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PROEMIO 
DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 

FIORENTINO. 

SOPRA  IL  LIBRO  DELL'AR- 
TE DELLA 

GUERRA, 

A 

LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI, 

GENTIL'HUOMO  FIORENTINO. 

Anno ,  Lorenzo  ,  moìit 
tenuto ,  tengono 
quefta  opinione^  che  e 
non  Jìa  cofa  alcuna  che  minore 
convenienza  hahhìa  con  un  altra, 
ne  che  fa  tanto  dijjmile ,  quan^ 
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to  Ja  "vita  ch'ili  dalla  mììitar£. 
Donde  ji  ^^ede  fpeffb,  fe  alcuno 
difigna  neW  ejfercito  del  foldo 
pre'valerji ,  che  fuUto  non  fola- 
mente  cangia  hdhìto,  ma  ancora 
m  cdjlumi ,  neltufanze  nella 
l'oce  ,  ^  nella  prefenza  d'ogni 
civile  ufo  fi  disforma  5,  perche 
non  crede  potere  ^eflìre  uno  ha- 
hko  cpuile  y  colui  y  che  <vtw!e  es- 
fere efpedito  ^  pronto  ad  ogni 
'violenza-^  ne  i  devili  coflumi  ^ 
ufanze ,  puote  bavere  quello  il 
quale  giudica  ,  ^  quelli  cos- 
tumi effere  effeminati ,  ^  queU 
le  ufanze  non  favorevoli  alle  fue 
operatiqni  j  ne  pare  conveniente 
ir  antenere  la  prefenza  ^  k  pa- 
role ordinarie  d  quello  che  con  la 
harha  ^  con  le  hejlernmie  n:uole 
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fare  paura  à  gli  altri  huomini,  if 
che  fì  in  quejìi  temft  tale  opnio- 
ne    effere  "verijpma.    Ala  fe  fi 
conftderajjlno  gli  antichi  ordini, 
firn  fi  tro'verehhano  cofe  più  mite, 
più  conformi ,       che  di  necefittà 
tamo  tuvo  amajfe  f  altra ,  quanto 
quefie-,  perche  in  tutte  l'arti  che 
fi  ordinario  in  una  ci'vilità  per  ca- 
gione del  hene  commtme  de  gli 
huomini ,  tutti  gli  ordini ,  fatti 
per  vivere  con  timor  delle  leggi  ^ 
d'Iddio  y  farehhono  vam,  Je  non 
fujjino  prepariate  le  difefe  loro ,  le- 
quali ,  hene  ordinate ,  mantengono 
quelli,  ancora  che  fono  non  hene 
ordinati.    Et  cofi  per  il  contrario, 
t  buoni  ordini ,  fenza  il  militare 
aiuto  y  non  altrimenti  fi  difordina^ 
no  che  thahitationi  d'uno  fuperho 
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^  regale  palazzo  y  ancora  che 
ornato  di  gemme  ^  d'oro  ,  quan^ 
do  fenza  ejfere  coperte  y  non  ha- 
n)eJJtno  cofa  che  dalla  pioggia  le 
difende fe.  Et  fe  in  qualunque  al- 
tro ordine  delle  Cìttadi  de"" 
Regni  yji  ufa'va  ogni  diligenza  per 
mantenere  gli  huomini  fedeli y  pa- 
cifici y  ^  pieni  del  timore  d'Iddio^ 
nella  militia  fi  raddoppia'va  ;  per- 
che in  quale  huomo  dehhe  ricerca- 
re la  patria  maggiore  fede  ,  che 
in  colui  che  le  hà  a  promettere  di 
morire  per  lei  ?  In  quale  dehhe 
ejfere  più  amore  di  pace  y  che  iw 
quello  che  folo  dalla  guerra  puot e 
effer  offefo  ì  In  quale  dehhe  ejfere 
più  timore  d'Iddio  y  che  in  colui 
che  o^i  di  fottomettendofi  ad  infi^ 
mi  pericoli  y  ha  più  htfogno  de  gli 
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aiuti  fuoi  ?  ^luejla  necejfttà  con/t-^ 
derata  bene ,  ^  da  coloro  che  da- 
nnano le  leggi  à  ^'Imperli ,  ^  da 
quelli  che  d  gli  ejfercitii  militari 
erano  prepojìi,  face^va  che  la  vita 
de  foldati,  da  gli  altri  huomini 
era  lodata,  ^  con  ogni  jludio  fe^ 
guitata  imitata.  Ma  per  e  fe- 
re gli  ordini  militari  al  tutto  cor' 
rotti  ,  ^  di  gran  lunga  da  gii 
antichi  modi  feparati ,  ne  fono  na- 
te quefte  finijlre  opinioni ,  che^fan- 
m  odiar  la  militia ,  ò'.frggiy^  l^ 
con'verfatione  di  coloro  che  la  es- 
fercitano.  Et  giudicando  io  per 
quello  che  io  ho  •veduto  letto , 
che  ei  non  Jta  impojjihile  ridurre 
quella  ne  gli  antichi  modi ,  ^  ren- 
derle qualche  forma  della  paffata 
*virtu ,  deliberai ,  per  non  pajfari 
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quejli  mìei  ocioji  tempii  fenza  ope- 
rar alcuna  co  fa  ^  di  Jcri  vere  y  à 
fodisfattìone  di  quelli  che  dell'  an- 
tiche attieni  fono  amatori ,  dell' 
arte  della  merra.  quello  che  ione 
intenda.  Et  henche  jìa  cofa  ani'» 
mofa  y  trattare  dì  quella  materia  j 
della  quale  altri  non  ne  hahhia  fat- 
to profejjtcne  y  nondimeno  io  non 
credo  che  fa  errore  occupare  con  le 
parole  uno  grado  y  ilquale  molti  y 
C072  ^aggior  e  prefont  ione  y  con  ìo- 
pere  hanno  occupato  ^  perche  g/i  er- 
rori che  io  faceft  fcri<vendoy  pos- 
fono  ejfere  fenza  danno  di  alcuno 
corretti  i  ma  quelli  i quali  da  loro 
fono  fatti  operando  ,  no7i  pDfono 
ejere  fe  non  con  larouinadegllm- 
perii  conofciuti.  Voi  per  tanto  y 
iMfnzOy  confder erete  le  qualità 
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dr  quejle  mìe  fatiche  y  ^  darete 
loro  con  il  "vo/Iro  giudicìa  quel  Ha- 
fimo  ^  0  quella  lode  y  la  quale  n)t 
-parrà  ch'elle  hahhiano  meritato. 
Lequali  a  woi  mando  ^  Ji  per  dì- 
mojìrarmi  grato  ,  ancora  che  la 
mìa  poJJìhìUtà  non  nji  aggiunga  y 
de  heneficii  che  ha  ricevuto  da  "voi- 
fi  ancora,  perche  ejfendo  confuetudi- 
ne  honorare  di  filmili  opere  coloro , 
i  quali  per  nohiltày  richezze  y  in^ 
gegno,  ^  lìheralità  rifiplendono  ^ 
conofica  woi  di  richezze  ^  fiohìU 
tày  non  haijer  molti  party  din- 
gegno  pochi  >  di  liberalità 
nimio. 
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NICOLO  MACHIAVELLI 


CITTADINO  ET  SEGRETARIO 
FIORENTINO,  A  CHI  LEGGE. 

Io  credo  che  fia  neceflario,  à  volere  clie  voi  Jet  » 
tori  polTiate  fènza  difficultà  intendere  l'ordine  dei  le 
battaglie  ,  6c  de  gli  elTerciti,  8c  de  gli  alloggia- 
menti ,  fecondo  che  nella  narratione  fi  di/pone^ 
moflravi  le  figure  di  qualunque  di  loro.  Donde  con- 
viene prima  dichiararvi  fotto  quali  fègni  à  caratteri. 
ì  fanti ,  i  cavalli ,  6c  ogni  altro  particolare  membro 
fi  dimoftra. 


Sapiate  adunque  che  quella  lettera. 


f  Fanti  con  Io  feudo 
Fanti  con  la  picca. 
Capidieci.  .^j^^ 
Veliti  ordinarii. 
Veliti  eftraordinarii, 
Centurioni. 

Conneilabili  delle  battaglie.  ^ 
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D  Vsignifica<;'  apo'd^batrag^^^^ 
A  Capitano  generale,. 

s  II  fuono. 

a  La  bandiera. 

r  '  Huoniini  d'arme;. 

e  Cavalli  leggieri. 

I  j  \^Artiglieric.- 


LIBRO  PRIMO 


DELL'ARTE    DELLA  GUERRA 

DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 
FIORENTINO, 
A 

LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI, 

Gentil' huomo  Fiorentino. 

Erche  io  credo  che  fi  pofTa  lodare 
dopò  la  morte,  ogni  huomofenza 
carico  3  fèndo  mancata  ogni  ca- 
gione &  fofpetto  di  adulatione  , 
non  dubiterò  di  lodare  CofimoRu- 
cellai  noilro  -,  il  nome  del  quale 
non;,iia  mai  ricordato  da  me  fènza  lacrime,  ha  ven- 
do conofciute  in  lui  quelle  parti ,  lequali  in  uno 
buono  amico ,  da  gli  amici  ,  in  uno  cittadino , 
dalla  fi'à  patria ,  fi  pofibno  defìderare.  PercJie  io 
non  so  quale  coià  fi  fuflè  tanto  Tua,  non  eccettuan- 
do ,  non  ch'altro  ,  l'anima ,  che  per  gli  amici  vo- 
lentieri da  lui  non  fuflè  flata  fpefa  ,  non  so  quale 
imprefa  Thavefle  sbigottito  ,  dove  quello  haveflc 
conofciuto  11  bene  della  fua  patria.  Et  io  confeflo 
liberamente,  non  bavere  rifcontro  tra  tanti  huomi- 
ni  che  io'hò  conofciuti  6c  pratichi,  h^uomo  nel 
•quale  fuflè  il  più  accefo  animo  alle  cofe  grandi  & 
mgnifiche/  Ne  fi  dolfe  con  gli  amici  d'atro  nella 
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fùa  morte  ,  iè  non  d'eflère  nato  per  morire  giova- 
ne dentro  alle  fuc  caie,  .5c  inhonorato ,  iènza  .hav(?- 
'Te  potuto  fecondo  ranimo  luo  giovare  ad  alcuno.j 
perche  {àpeva  che  di  lui  non  fi  poteva  parlare  altm^ 
le  non  che  fullè  morto  uno  buono  anìico.  Non 
reHa  però  per  queflo  che  noi ,  Se  qualunque  altro , 
che  come  noi  Io  conofceva  ,  non  polli  amo  far  fede 
(poi  che  Topere  non  apparifcono)  delle  Tue  lodevoli 
qualità.  Vero  è  che  non  gli  fu  però  tanto  la  for- 
tuna nemica  ,  che  non  lafciallc  alcun  breve  rieorda^ 
della  deprezza  del  Tuo  ingegno  ,  com^  ne  dimos- 
trano alcuni  Tuoi  fcritti ,  Se  compollricni  d'amorofi 
verfi  ,  ne'quali  (come  che  innamorato  non  fufTe) 
,per  non  confumare  il  tempo  in  vano  ,  tanto  che  à 
più  alti  penfieri  la  fortuna  Thaveilè  condotto nella 
fua  •gk>venile  de  ì  H  efìèrcitava.  Dove  chiaramen- 
te, fi  può  comprendere  con  quanta  felicita  i  fuoi 
concetti  deferi veflè,  òc  quanto  nella  poetica  fi  fude 
lionorato ,  &  quella  per  fuo  fine  fuife  da  lui  fiata 
eilèrcitata. 

Havendone  per  tanto  privati  la  fortuna  dell'ufb 
d*uno  tanto  amico,  mi  pare  che  non  fi  poffi  farne 
altri  rimedii,  che  il  più  che  à  noi  è  pofìibile,  cer- 
care di  goderli  la  memoria  di  quello,  ripigliare 
&  da  lui  alcuna  cofà  fuiìe  fiata  ò  acutamente  detta , 
ò  faviamente  difputata.  Et  perche  non  è  cofa  di 
lui  ,  più  frefca  ,  che  il  ragionamento  il  quale  ne* 
proiTimi  tempi  il  Signore  Fabritlo  Colonna,  dentro 
ài  fuoi  horti  hebbe  con  fèco  ,  dove  largamente  rù 
da  quel  Signore  delle  cofè  della  guerra  difputato, 
6c  .acutamente  &  prudentemente  in  buona  parte 
da  Cofìmo  domandato  5  mi  è  paifo  ,  efièndo  con 
alcuni  altri  nollri  amici  flato  preiente  ,  ridurlo  alla 
memoria  ,  accioche  leggendo  quello  ,  gli  amici  di 
Cofìmo  che  quivi  convennero  nel  loro  animo  la 
memoria  delle  fue  virtù  rinfrefchino  ,  &  gli  altri, 
parte  fi  dolgano 4i  non  vi  efière  intervenuti,  partii 
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'imolte  coCe  utili  alla  vita,  non  fò^amente  militare, 
ma  ancora  civile ,  faviamentc  da  uno  fapientiilimij 
huomo  difputate,  imparino. 

Dico  per  tanto ,  cke  tornando  Fabritio  Colonna 
di  Lombardia  ,  dove  più  tempo  haveva  per  il  Re 
-Catolico  con  grande  fua  gloria  militato  ,  deliberò , 
paflàndo  per  Firenze  ,  ripofàrlì  alcun  giorno  in 
quella  città  ,  per  vifitare  l'Eccellenza  del  Duca ,  8c 
rivedere  alcuni  gentil* huomini,  co' quali  per  l'adie- 
tro  haveva  tenuta  qualche  familiarità.  Donde  che 
à  Coli mo  parve  convirarlo  neTuoi  horti ,  non  tanto 
per  ufàre  la  fua  liberalità  ,  quanto  per  bavere  ca- 
gione di  parlar  fèco  longamente  ,  &  da  quello  in- 
tendere 8c  imparare  varie  cofè ,  fècondò  che  da  un 
tale  huomo  Ci  può  fperare ,  parendogli  bavere  occa- 
fione  di  fpendere  uno  giorno  in  ragionare  ài  quelle 
materie  che  all'animo  fuo  fodisfacevano.  Venne 
adunque  Fabritio  ,  fecondo  che  quello  volle»  &  da 
Collmo  ,  infieme  con  alcuni  altri  Tuoi  fidati  amici 
fu  ricevuto  5  tra' quali  furono  Zanobi  Buondelmon- 
ti,  Battifta  dalla  Palla,  6c  Luigi  Alamanni,  giovani 
tutti  amati  da  lui ,  &  de'  medelimi  ftudii  ardentilTi- 
mi }  le  buone  qualità  de' quali,  perche  ogni  giorno, 
&  ad  ogni  bora  per  fc  medelime  fi  lodano ,  preter- 
metteremo.   Fabritio  adunque  fù,  fecondo  i  tempi 

il  luogo  ,  di  tutti  quelli  honori,  che  fi  poterono 
maggiori ,  honorato.  Ma  paflàti  i  convivali  piaceri 
6c  levate  le  tavole  ,  8c  confumato  ogni  ordine  di 
-fefteggiare  ,  il  quale  nel  confpetto  de  gli  huomini 
grandi  ,  &:  che  à  penfieri  honorevoli  habbiano  la 
mente  /olta,  fi  confuma  tofto ,  6c  elTendo  il  dìlon- 
go,  6c  il  caldo  molto ,  giudicò  Cofimo,  per  fodis- 
fare  meglio  al  fiio  defiderio ,  che  fufiè  bene  piglian- 
do l'occafione  dal  fuggire  il  caldo,  condurfi  nella 
più  fècreta  &  ombrofa  part.^  del  fuo  giardino. 
Dove  pervenuti  ,  &  pofti  à  federe,  chi  k)pra  all' 
ierba,  che  in  quel  luogo  è  frefchifTima  ,  chi  fopra 
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à  ièdili  in  quelle  parti  ordinati  /òtto  Tombra  d'al- 
tiflimi  arbori ,  lodò  Fabritio  il  luogo  come  dilette- 
vole j  6c  confideranno  particolarmente  gli  arbori, 
6c  alcuno  d'efTì  non  riconofcendo ,  flava  con  l'ani- 
mo fofpelb.  Della  qual  cofà  accortoli  Cofimo  , 
diflèj  Yoiper  auventura  non  hav€t€  notitia  di  par- 
t€  di  <]uefti  arbori  5  ma  non  ve  ne  maravigliate  , 
perche  ce  ne  fono  alcuni  ,  più  da  gli  antichi,  che 
hoggi  dal  commune  ufo  celebrati.  Et  dettogli  il 
nome  di  elfi ,  Se  come  Bernardo  fuo  avolo  in  tale 
cultura  fi  era  afifaticato ,  replicò  Fabritio ,  Io  pen- 
fava  che  fullè  quello  che  voi  dite  5  &  queflo  luo- 
go ,  6c  quefto  ftudio  mi  faceva  ricordare  d'alcuni 
Principi  dèi  Regno,  i  quali  di  quelle  antiche  cul- 
ture 8c  ombre  li  dilettano. 

Et  fermato  in  sù  quefto  il  parlare,  8c  ftato  al- 
quanto fopra  di  le  come  folpelo,  foggiunlèj  Se  io 
non  credeffi  offendere  ,  io  ne  direi  la  mia  opinio- 
ne 5  ma  io  non  lo  credo  fare  parlando  con  gli  ami- 
ci ,  è  per  difputare  le  cofè ,  &  non  per  calanniarle. 
Quanto  meglio  harebbono  fatto  quelli  (iia  detto 
con  pace  di  tutti)  à  cercare  di  lòmigliare  gli  an- 
tichi nelle  cofè  forti  6c  afpre,  non  nelle  delicate  & 
molli ,  6c  in  quelle  che  facevano  fotto  il  Sole  , 
non  fotto  r ombra,  5c  pigliare  i  'modi  dell'anti- 
chità vera-  6c  perfetta ,  non  quelli  della  falla  Se  cor- 
rotta j  per  che  poi  che  quelli  fludii  piacquero  ài 
miei  Romani  ,  la  patria  mia  rouinò.  A  che  Co- 
limo  rifpofè  (ma  per  fuggire  il  faftidio  d' bavere 
à  ripigliare  tante  volte  quel  diiTe  ,  Se  quell'  altro 
ibggiunfè  ,  fi  noteranno  folamente  i  nomi  di  chi 
parli,  fen-za  replicarne  altro)  DilTe  dunque  Cofimo  j 
Voi  havete  aperto  la  via  ad  uno  ragionamento  , 
quale  io  deliderava,  6c  vi  priego  che  voi  parliate 
ienza  rilpetto,  perche  io  lènza  rifpetto  vi  doman- 
derò, 6c  lè  io  domandando  ò  replicando  icifero  ò 
acculèrò  alcuno,  non  farà  per  fculare  ò  accularci 
S5ia  per  intendere  da  voi  la  verità.  F  A- 
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F ABRITIO,  Et  io  farò  molto  contento  di  dir- 
vi quel  che  io  intenderò  vi  tutto  quello  mi  do- 
mandarere ,  ilche  {e  farà  vero  ,  ò  no ,  me  ne  rap- 
porterò al  voftro  giudicio.  Et  mi  Tara  grato  mi 
domandiate  ,  perche  io  fono  per  imparar  cosi  da 
voi  nel  domandarmi,  come  voi  da  me  nel  rilpon- 
dervii  perche  molte  volte  uno  fàvio  domandatore 
fà  ad  uno  confiderare  molte  cole  ,  6c  conofcernc 
molte  altre  ,  lequali  ,  fenza  efièrne  domandato  ^ 
non  harebbe  mai  conofciute. 

COSIMO.  Io  voglio  tornare  à  quello  che  voi 
dicefte  prima,  che  l'avolo  mio,  6c  quelli  voflri  ha- 
rebbero  fatto  più  làviamente  à  fomigliar  gli  anti- 
chi nelle  colè  afpre  ,  che  nelle  delicate}  6c  voglia 
fculàre  la  parte  mia  ,  perche  Paltra  lafcierò  Icufarc 
à  voi.  Io  non  credo  eh'  egli  fu  iTe  ne'  tempi  fùoi 
huomo  che  tanto  deteftaflè  il  vivere  molle  ,  quanto 
egli ,  8c  che  tanto  fulTe  amatore  di  quella  afprezza 
di  vita  che  voi  lodate^  nondimeno  e'conofcev^a  non 
potere  nella  perfbna  fua  ,  ne  in  quella  de'fuoi  figli- 
voli  ufàrla,  eflèndo  nato  in  tanta  corrutela  di  icco-^ 
lo  ,  dove  uno  che  fi  volellè  partire  dal  communc 
ufo  ,  farebbe  infame  ,  6c  vilipefo  da  ciafcheduno. 
Perche  fè  uno  ignudo  di  ftate  ,  (otto  il  più  ,  alto 
Sole  fi  rivoltane  S)pra  alla  rena  ,  ò  di  verno  ne  i 
più  gelati  mefi ,  /òpra  alla  neve  ,  come  faceva  Dio- 
gene ,  farebbe  tenuto  pazzo.  S'uno  (come  gli  Spar- 
tani) nutrifie  i  fui  figlivoli  in  villa ,  facelTègli  dor- 
mire al  lèreno,  andar  col  capone  co* piedi  ignudi» 
lavare  nelF  acqua  fredda  ,  per  indurgli  à  poter  ibp- 
portarc  il  male,  8c  per  fare  loro am. are  meno  la  vi- 
ta ,  8c  temere  meno  la  morte  ,  farebbe  fchernito , 
6c  tenuto  più  tofto  una  fiera  che  un'  huomo.  Se 
fuflc  ancora  veduto  uno  nutrirfi  di  legumi  ;  Se  fpreg- 
giare  loro,  come  Fabritioj  farebbe  lodato  da  pochi 
&  feguito  da  niuno.  Tal  che  sbigottito  da  quefli 
modi  del  vivere  prefente  ,  egli  laiciò  gli  antichi , 
Ccc  1  2c  quel- 
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&  quello  che  potè  con  minore  ammiratione  in  i- 
iiìitare  l'antichità,  lo  fece, 

FAB  R  ITIO.  Voi  rhavete  fcufato  in  quefta 
parte  gagliaordamente,  8c  certo  voi  dite  il  vero  }  ma 
io  non  parlava  tanto  di  quefti  modi  di  vivere  duri., 
quanto  d'altri  modi  più  humani,  &  che  hanno  con 
la  vita  d'hoggi  maggiore  conformità  ,  i  quali  io 
non  credo  che  ad  uno  che  fia  numerato  tra'  Prin- 
cipi d'una  Città  ,  fufTe  flato  difficile  introdurglL 
Io  non  mi  partirò  mai  con  eflèmpio  di  qualunque 
<;ofa  da'  miei  Romani.  Se  fi  conlìderafiè  la  vita 
di  quelli,  &  lordine  di  quella  Republica  ,  fi  vede- 
rébbero  molte  cofe  in  elTa  non  impofiibili  ad  intro- 
durre in  una  civilità  ,  dove  fufiè  qualche  cofà  an- 
cora del  buono. 

COSIMO.  Quali  cofè  fono  quelle  che  voi  vor- 
rcfle  introdurre  fimili  all'antiche? 

FABRITIO.  Honorare  &:  premiare  le  virtù  ; 
non  difpreggiare  la  povertà  j  ftimare  i  modi  8c  gli 
ordini  della  difciplina  militare  j  conftringere  i  cirta- 
dim  ad  amare  l'uno  l'altro  j  à  vivere  lenza  fette-, 
à  fiimare  meno  il  privato  che  il  publico  ,  6c  altre 
fimili  colè ,  che  facilmente  fi  potrebbono  con  quelli 
tempi  accompagnare.  I  quali  modi  non  fono  dif- 
ficili à  perfuadere ,  quando  vi  fi  penfa  affai  ,  &  en- 
trafi  per  li  debiti  mezzi;  perche  in  effi  appare  tan^ 
to  la  verità,  che  ogni  communale  ingegno  ne  può- 
te  efìere  capace..  Laquale  cola  chi  ordina  ,  pianta 
arbori,  lòtto  l'ombra  de' quali  fi  dimora  più  felice 
6c  più  lieto  che  fotto  quella. 

COSIMO.  Io  non  voglio  replicare  à  quello  che 
voi  havete  detto,  alcuna  coià,  mane  voglio  lafcia- 
re  dare  giudicio  à  quefli  ,  i  quali  facilmente  nepof 
fono  giudicare,  8c  volgerò  il  mio  parlare  à  voi,  che 
fietc  accufatore  di  coloro  che  nelle  gravi  &  grandi 
attieni  non  Ibno  de  gli  antichi  imitatori  ,  penfando 
per  quella  via  più  facilmente  elTcre  nella  miainten- 

tione 
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mnt  fodisfatto.  Vorrei  per  tanto  fapere  da  voi  . 
donde  nafce  che  dall'  un  canto  voi  danniate  quelli 
che  nelleattion,  loro  gli  antichi  non  fomigHano'i 
dall  altro  nella  guerra,  laquale  è  l'arte  voftra,  &  ia 
quella  che  voi  lete  giudicato  eccellente  ,  non  fi  vede 
che  VOI  habbiate  ufato  alcuno  termine  antico-,  òchfc 
a  quelli  aicuna  limilitudine  renda. 

FABRITIO.   Voi  fete  capitato  à  punto  dove  io 
VI  affettava    perche  il  parlare  mio  non  meritava 
a  tra  domanda  ,  ne  io  altra  ne  ddiderava    Et  bea 
eh  10  mi  potcffi  falvare  con  una  facile  fcufa  ,  non- 
dimeno vogho  entrare  à  più  fodisfattione  m-a  & 
voftra ,  poi  che  la  ftagione  lo  comporta  ,  in  più 
longo  ragionamento.   Gli  huomini  che  vogliano, 
fare  una  cofa,  deggiono  prima  con  ogni  inluftrià 
prepararfi   per  elFere  ,  vedendo  l'occafione.  app£ 
recchiati  a  ^odlsfare  à  quello,  che  fi  hanno  ^refup- 
pofto  di  operare..  Et  perche  quando  le  pre^arati^- 
ni  fono  fatte  cautamente,  elle  non  fi  conoscono, 
non  fi  può  accufare  alcuno  d'alcuna  nesligenza  fe 
prima  non  e  fcoperto  dalla  occafione  f  nella  q^ale 
poi  non  operando  ,  fi  vede  ,  ò  che  non  fi  è  prepa! 
rato  tanto  che  balli  ò  che  non  vi  ià  in  Tlcunà 
parte  penfato.  Et  perche  à  me  non  è  venuta  oc' 
cafione^alcuna  di  potere  moftrare  i  preparamenti  da 
me  fatti  per  potere  ridurre  la  militia  negli  antichi 
fiaoi  ordini  ,  fe  io  non  la  hò  ridotta  ,  non  ne  polTo 
cflère  da  voi  ne  d'altri  incolpato.   Io  credo  che 
quefta  fcufa  batterebbe  per  rifpofta    aHa  accuft 

chevlif^'   ^i'''^^^'  q^^^do  io  fkirecert« 

Cile  i  oGcaiion  non  fulTe  venuta 

FABRITIO  Ma  perche  io  sò  che  voi  potete 
dubitare  fequefla  occafione  è  venuta,  ò  nò,  vS 

coltarl^T^r  ^^g^'^'f^  conpatìenza^a?. 

cokarmi)  difcorrere  ,  quali  preparamenti  fono  ne^ 
«ffani  pnma  ifare  5  quale  occafione  bifogna  naA 
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ca  i  quale  difficuhà  impcdifce  che  i  preparamenti 
non  giovilo,  &  che  *  T  cccaiior.e  non  venga  i  acco- 
rrle queda  coGl  à  un  tratto  ,  (che  paiono  termini 
contrarli)  è  difriciliffima  6c  faciìifìima  à  fare. 

COSIIVIO.  Voi  non  potete  fare  à  me  5c  a 
quefti  altri,  cofa  più  graia  di  quefta..  £t  fè  à  voi 
non  riacreicerà  il  parlare,  mai  à  noi  non  rincrel ce- 
la à  r  udire.  Ma  perche  queflo  ragionamento  deb- 
be  effer  lungo,  io  voglio  aiuto  da  quelli  miei  ami- 
d,  con  licenza  voilraj  &  loro  io  vi  preghiamo, 
d'una  cofa,  che  voi  non  pigliate  faiiidio  fe  quakhe 
volta  con  qualche  domanda  importunavi  interrom- 
peremo. .  .^^        t  . 

FABRITIO.   Io  fono  conteotiffimo  che  voi  >. 
Cofimo,  con  quelli  altri  giovani  qui  mi  domandia- 
te ;  perche  io  credo  che  la  gioventù  vi  j-accia  più 
amici  delle  core  militari ,  &  più  facih  a  credere 
quello  che  da  me  fi  dirà.   Quefti  altri,  per  haver  già 
il  capo  bianco  ,  Se  per  bavere  i  fangui  ghiacciati 
adoiTo  ,  parte  fogliono  efTere  nemici  della  guerra, 
parte  incorreggibili  ,  come  quelli  che  credono  che 
i  tempi  ,  &  non  i  cattivi  modi  ,  conftringono  gli 
huommi  à  vivere  cosi.    Si  che  domandatemi  tutti 
voi  ficuramente  ,  ^  fenza  rifpetto  ;  il  che  io  defi- 
dero,  fi  perche  mi  fiaun  poco  di  ripofo,  fi  perche 
io  barò  piacere  à  non  lafciare  nella  mente  voftra  al- 
cuna dubitatione.   Io  voglio  cominciare  dalle  pa- 
role voftre  ,  dove  voi  mi  dicefti,  Che  nella  guerra,, 
che  è  l'arte  mia,  io  non  haveva  ufato  alcuno  ter- 
mine antico.    Sopra  à  che  dico  ,  come  elTendo. 
quella  una  arte  ,  miediante  laquale ,  gli  huommi 
dWni  tempo  non  polìbno  vivere  honeftamente  : 
non  la  può  ufare  per  arte  ,  le  non  una  Republica, 
è  uno  Regno  ;  &  l'uno  £c  P  altro  di  quelli  ,  quan- 
do fia  bene  ordinato  ,  mai  non  confentì  ad  alcuno 
fuo  cittadino  ò  fuddito  ,  ularla  per  arte  ,  ne  mai 
alcuno  huomo  buono  ,  relfercitò  per  fua  partico- 
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lare  arte.   Perche  buono  non  làra  mai  giudicato 
colui  che  faccia  uno  efTercitio  ,  che  à  volere  d'o- 
gni tempo  trarne  utilità  gli  convenga  eflèrc  rapace, 
fraudolento  ,  violento  ,  haver  molte  qualitadi  ,  le- 
quali  di  necalTità  lo  facciano  non  buono  ,  ne  polTo- 
Bo  gif  huomini  che  Pulàno  per  arte,  cosi  i  grandi y' 
come  i  minimi  ,   efièr  fatti  altrimenti  ,  perche 
queft'  arte  non  gli  nutrifce  nella  pace.    Donde  che 
fono  neceffitati,  ò  penlare  che  non  Ha  pace,  ò  tan- 
to prevalerfì  nc'tempi  della  guerra ,  che  poflàno  nel- 
la pace  nutrirfi.    Et  qualunque  s'è  l'unp  di  quefti 
due  penfieri,  nr»n  cape  in  uno  huoraobuono3  per- 
che dal  volerli  potere  nutrire  d'ogni  tempo ,  nafco- 
no  ,  le  rubberic  ,  le  violenze  ,  gli  aiB^rinamenti  , 
che  tali  foldati  famio  ,  cosià  gli  amici  ,  come  à 
nemici  ;  &  dal  non  volere  la  pace  ,  nafcono  gli  in- 
ganni che  i  Capitani  fanno  à  quelli  che  gli  condu- 
cono   perche  la  guerra  duri  5  6c  fè  pure  la  pace 
viene  fpeflb  ,  occorre  che  i  capi  ,  fendo  privi  de 
gli  flipendii  &:  del  vivere  licenciofàmente ,  rizzano 
una  bandiera  di  ventura  ,  &  lenza  alcuna  pietà  làc- 
eheggiano  una  provincia.    Non  havete  voi  nella 
memoria  delle  cofè  vofl:re  ,  come  trovandoli  aliai 
foldati  in  Italia  lènza  lòldo  per  ellère  finite  le  guer- 
re ,  li  ragunarono  inlieme  più  brigare  ,  lequali  li 
chiamarono  compagnie  ,  8c  andavano  taglieggian- 
do le  terre ,  6c  làcheggiando  il  paefe  ,  lènza  che  vi 
i\  poteHè  fare  alcuno  rimedio?  Non  havete  voi  let- 
to che  i  foldati  Cartagineli  ,  finita  la  prima  guerra 
ch'egli  hebbero  co'  Romani  ,  lotto  Matho  6c  Spen-- 
dio,  due  capi  fatti  tumultuariamente  da  loro  ,  fe- 
rono  più  pericolola  guerra  a'  Cartagineli  che  quella 
che  loro  havevano  finita  co'  Romani  ?  Ne'  tempi 
de' padri  noftri  Francefco  Sforza,  per  potere  vivere 
honorevol mente  ne' tempi  della  pace,  non  folamen- 
te  ingannò  i  Milancfi  de' quali  era  loldato,  ma  tolle 
loro  la  libertà,  6c  divenne  loro  Principe.    Simili  à 
C  e  c  4.  coftui  ^ 
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coflui  fono  ftati  tatti  gli  altri  foldati  d'Italia,  cli2> 
hanno  ufàta  la  militia  per  loro  particolare  arte,  80 
£c  non  fono  mediante  le  loro  malignitadi  diventati, 
Dachi  di  Milano ,  tanto  più  meritano  d'elTere  biafi- 
inati  ,  perche  lènza  tanto  utile  ,  hanno  tutti  (fé  fi 
yedelTe  la  vita  loro)  i  medefimi  'carichi.  Sforzar, 
padre  di  Fiancefco  coftrinfe  la  Reina  Giovanna  à 
gettarli  nelle  braccia  del  Redi  Ràgona  ,  ha  Ven- 
dola in  un  fubito  abbandonata  ,  8c  in  mezzo  à  fuoi 
nemici  lafciatala  difarmata,  folo  per  sfogare  Tam- 
bitione  fua  ,  ò  di  tagglieggiarla  ,  ò  di  torle  il  Re- 
gno, Braccio  con  le  medejime  induftrie  cercò  d'oo 
cupare  il  Regno  di  Napoli  ,  fc  non  era  rotto  8c 
morto  air  Aquila  ,  gli ,  riufciva.  Simili  difordini 
non  nafcono  d'altro,  che  d'efTere  flati  huomini 
che  uiàvano  reiTercitio  del  Ibldo  ,  per  loro  propria 
arte.  Non  havete  voi  un  proverbio  i  quale  forti-^ 
tìca  le  mie  ragioni  ,  che  dice  ,  la  guerra  fa  i  ladri, 
&  la  pace  gli  impicca.  Perche  quelli  che  non  fan* 
no  vivere  d' altro  elTercitio  ,  8c  in  quello,  non  tro- 
vando chi  gli  Ibuvenga  ,  8c  non  havendo  tanta  virtù 
che  fappiano  ^idurfi  infieme  à  far  una  cattività  ho-» 
norevole  ,  fono  forzati  dalla  neceffità  rompere  la 
ilrada,  &  la  giuftitia  è  forzata  fpegnerli. 

COSIMO.  Voi  m'havette  fatto  tornare  queft- 
arte  del  foldo  quafi  che  nulla  ,  &  io  me  Thaveva 
prefappofta  la  più  eccellente  &  la  più  honorevole 
che  li  facefTe,  in  modo  che  fe  voi  non  me  la  di-r 
chiarate  meglio  ,  io  non  rello  fodisfatto  j  perche 
quando  fìa  quello  che  voi  dite  ,  io  non  fo  donde  fi 
nalca  la  gloria  di  Cefàre,  di  Pompeio,  di  Scipione, 
di  Marcello,  6c  di  tanti  capitani . Romani  che  fono 
per  fama  celebrati  come  Dii. 

FABRITIO.  Io  non  ho  ancora  finito  di  difputar 
re  tutto  quello  che  io  propoli ,  che  furono  due  co- 
{c  j  Tuna ,  che  uno  huomo  buono  non  poteva  et 
fcrcitarp.  quello eflercitio.per  fta  arte.5  T altra,  che 
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unii  Republica  ò  uno  Regno  bene  ordinato  non 
permeflè  mai,  che  i  fuoi  fòggetti  ò  i  fuoi  cittadini 
la  ufàffino  per  arte.    Circa  la  prima  hò  parlato 
quanto  mi  è  occorfoi  reftami  à  parlare  della  fecon» 
da,  dove  io  verrò  àriipondere  à  quefta  ultima  do-- 
manda voftra,  6c  dico,  che  Pompeio  ,  6c  Celare, 
6c  quafì  tutti  quelli  Capitani  che  furono  à  Roma 
dopò  l'ultima  guerra  Cartaginele  ,  acquiftarono  fa- 
ma come  valenti  huomini-,  non  come  buoni  : 
quelli  che  erano  vivuti  avanti  à  loro ,  acquiilaròno- 
gloria,  come  valenti  Se  buoni  :  ilche  nacque,  per- 
che quelli  non  prelero  refTercitio  della  guerra  per 
loro  arte,  &  quelli  eh' io  nominai  prima,  come  io-- 
ro  arte lufàrorio.    Et  in  mentre  che  la  Republica' 
viflè  immaculata  5  -  mai  alcuno'  cittadino  grande  ^  = 
noii  prefonfe,  mediante  tale  efièrcitio  ,  valerli  nelìi 
pace,  rompendo  le  leggi ,  ipogliando  le  provincie  , 
ufurpando  6c  tiranneggiando  Ja  patria  ,  &  in  ogni 
modo  prevalendoiì  i  ne  alcuno  d'  infima  fortuna  5 
pènsò  di  violare  il  làcramenfto ,  adherirfi  à  gli  huo- 
mini  privati,  non  temere  il  Senato  ,  ò  fegùire  al- 
cuno tirannico  infùlto  ,  per  potere  vivere  con  Par^  ■ 
te  della  guerra  d'ogni  tempo.    Ma  quelli  eh'  èrana  ' 
Capitani,  contenti  del  triomfo^ ,  con  defiderio  tor- 
nàvano  alla  -vita  privata  j  6c  quelli  che  erano  mern-»-- 
bri  ,  con  maggior  coglia  deponevano  le  armi  clìé  " 
non  le  pigliavano  ;  8c  eiafcuno  tornava  all' arte  fua, 
mediante  laquale  fi  havevano  ordinata  la  vita  ,  nè 
vi  fu  mai  alcuno  ,  che  fperafie  con  le  prede  &  coif 
queft'arte  poterfi  nutrire.   Di  quello  fi  ne  può  fù^ 
re,  quanto  a' cittadini  ,  grande  6c  evidente  coniet-  * 
tura  mediante  Regolo  Attilia,  il  quale  fendo  Capi* 
tano  de  gli  ellèrciti  Romani' in  Africa  ,  6c  havendd 
quafi  che  vinti  i  Cartaginefi^  domandò  al  Senato  li- 
cenza di  ritornarfi  à  cala-  à  governare  i  fuoi  po-rlei^ - 
che  gli  erano  guafti  da  i  fuoi  lavoratori.  Dor^ 
d« i  più  -  chiaro -che  il  Sole  ,  che  fe  quello  haveiFe 
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ufata  la  guerra  come  llia  arte  ,  6c  mediante  quella 
havefle  penfato  farfì  utile  ,  ha  vendo  in  preda  tante 
Provincie,  non  harebbe  domandato  licenza  per  tor- 
nare à  cuftodire  i  fuoi  campi  j  perche  ciafcuno, 
giorno  harebbe  molto  più  che  non  era  il  prezzo  di 
tutti  quelli ,  acquiflato.   Ma  perche  quefti  huomini 
buoni,  6c  che  non  ufàno  la  guerra  per  loro  arte, 
Bon  vogliono  trarre  di  quella  fe  non  fatica ,  peri- 
coli, &  gloria,  quando  e' fono  à  fuffieienza  glorio- 
£ ,  deliderano  tornarli  à  caia  ,  &  vivere  dell'  arte- 
loro.   Quanto  à  gli  huomini  baffi  8c  foldati  grega- 
yii ,  che  fìa  vero  che  reneflìno  il  medefimo  ordine 
appari fce  ,  che  ciafcuno  volentieri  fi  difcoftava  da 
tale  efìercitio,  6c  quando  non  militava,  harebbe  voluto r 
militare j  &:  quando  milit4va  har-ebbe  voluto  efière  li- 
centiato.  Ilche  lì  rifcontra  per  molti  modi  8c  maffime^ 
vedendo ,  come  tra  i  primi  privilegi  che  dava  il  po- 
polo Romano  ad  un  fuo  cittadino,  era ,  che  non  fufle 
coftretto  fuora  di  fua  volontà  à  militare.   Roma  per 
tanto,  mentre  ch'ella  fù  bene  ordinata,  (che  fù  infi"^ 
no  a' Gracchi)  non  hebbe  alcuno  foldato  chepigliafle 
iquefto  efièrcitio  per  arte  5  &  però  ne  hebbe  pochi  cat- 
tivi ,  &  quelli ,  tanti  furono  leveramente puniti.  Deb- 
be  adunque  una  città  hene  ordinata  volere ,  che  quefto 
fìudio  di  guerra ,  fi  ufi  ne'  tempi  di  pace  per  efièrci- 
tio, 5c  ne' tempi  di  guerra, per  neceflìtà  6c gloria;  8c 
alpublico  fblo,  lafciarla  ufàre  per  arte  ,  come  fece 
Roma,    Et  qualunque  cittadino  ,  che  ha  in  tale 
efièrcitio  ,  altre  fine  ,  non  è  buono;  8c  qualunque, 
città  fi  governi  altrimenti ,  non  è  bene  ordinata. 

COSIMO,  Io  refl:o  contento  afiai  8c  fcdisfat- 
to  di  quello  che  infino  à  qui  havete  detto ,  6c  pia- 
cemi  afiài  quefia  conchiufione  che  voi  havete  fat- 
ta: &:  quanto  s'àfpetta  alla  Republica^,  io  credo  che 
la  fia  vera  ,  ma  quanto  a  ì  Re  ,  non  so  già  perche- 
fa  crederei  che  uno  Re  volefi^  haver  intorno ,  chi 
particolarmente  prendefiTe  per  arte  fua  tale  eflerct- 

tÌQ.  FABRIr 
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FABRITIO.    Tanto  più  debbe  uno  Regno  bc^ 
ne  ordinato  fuggire  limili  artefici ,  perche  iolo  eiTr 
fono  la  corruttela  del  fuoRe,  &  in  tutto,  Miniftri 
della  Tirannide.    Et  non  mi  allegate  air  incontro 
alcuno  Regno  preiente,  perche  io  vi  negherò,  tutti: 
quelli  ellèr  Regni  bene  ordinati.    Perche  i  Regni 
che  hanno  buoni  ordini  ,  non  danno  llmperio  af-- 
foluto  à  gli  loro  Re  ,  fè  non  nelli  ellèrciti  -,  perche 
in  quefto  luogo  fblo  è  necellària  una  lìibita  delibe- 
ratione  ,  ^  per  quefto  ,  che  vifìa  una  unica  potes- 
tà 5  nell'altre  cojfe,  non  può  fare  alcuna  coia  fewi^i 
configlio  ,  &  hanno  à  temere  quelli  ,  che  lo  conili- 
gliano,  ch'egli  babbi  alcuno  appr elfo ,  che  ne'tem- 
pi  di  pace  delideri  la  guerra  ,  per  non  potere  fen^ai 
ella  vivere.    Ma  io  voglio  in  quello  eiiere  un  pocO' 
più  largò,  ne  ricercare  uno  Regno  al  tutto  buono,, 
ma  limile  à  quelli  che  fono  hoggij  dove  ancora  da'* 
Re^  deggiono  eUèr  temuti  quelli  ,  che  prendono  per* 
loro  arte,  la  guerra,  perche  il  nervo  de  gli  efierci- 
ti ,  fènza  alcun  -dubbio  Ibno  le  fanterie.   Tal  che  fe^ 
uno  Re  non  11  ordina  in  modo  che  i  luoi  fanti  ài 
tempo  di  pace  ,  ftieno  contenti  tornarli  à  cafa  ,  6c: 
viver  delle  loro  arti ,  conviene  di  necefìTità  che  roui- 
nij  perche  non  lì  truova  la  più  pericolofà  fanteria  3. 
che  quella  che  è  com polla  di  coloro  ,  che  fanno 
la  guerra  come  per  loro  arte  5  perche  tu  lèi  forza- 
to, ò  à  fare  Icmpre  mai  guerra,  ò  à  pagargli  lem- 
pre,  ò  à  portare  pericolo  che  non.  ti  tolgano  il  Re- 
gno. Fare  guerra  lèmpre,  non  èpoflibile  ,  pagargli: 
ìempre ,  non  li  può  5  ecco  che  di  neceffità  li  corre  - 
ne' pericoli  di  perdere  lo  Stato.  I  miei  Romani  (co- 
me ho  detto)  mentre  che  furono  lavi  8c  buoni ,  maii 
non  permellèro  che  iloro  cittadini  pigli  affino  qucflo 
ellèrcitio  per  lor  arte,  non  oftanteche  poteffino  nutrir- 
gli d'ogni  tempo  5  perche  d' ogni  tempo,  fecero  guerra; 
ma  per  fuggir  quel  danno,  che  poteva  fare  loro  quello  ? 
continuo  e&rcitio ,  poi  che  il  tempo  non  variava , 
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eì  variavano  gli  huomini  ,  8c  andavano  temporeg-* 
giando  in  modo  con  le  loro  legioni ,  che  in  quin* 
dici  anni  fèmpre  Thavevano  rinovate  j  6c  cosi  vo- 
levano de  gli  huomini  nel  fiore  della  loro  età  ,  che 
è  da  diecitto  à  trenta  cinque  anni  ,  nel  qual  tempo 
le  gambe  ,  le  mani  ,  8c  Cocchio  rifpondono  Tuno 
all'altro  ,  ne  afpcttavano  che  in  loro  fciemaflèro 
le  forz^e  ,  6c  crefceffe  la  militia. ,  com'  ella  fece  poi  : 
ne' tempi  corrotti.    Perche  Ottaviano  prima  ,  8c 
poi  Tiberio ,  penfàndo  più  alla  potenza  propria ,  che  ; 
airutile  publico ,  cominciarono  à  dilàrmare  il  popò-- 
lo  Romano  ;  per  poterlo  facilmente  commandare  3, 
6c  à  tenere  continuamente  quelli  itiedefimi  eflèrciti  > 
alle  frontiere  dell'Imperio,   Et  perche  ancora  non 
giudicarono  baftafìero  à  tener  in  fréno  il  popolose. 
Senato  Romano,  ordinarono  un'eflèrcito  chiamato 
Pretoriano  ,  il  quale  flava  propinquo  alle  mura  di. 
Roma ,  6c  era  come  una  rocca  adofìo  à  quella  cit- 
tà.   Et  perche  all'hora  ei  comminciarono  libera- 
li] ente  à  permettere,  che  gli  huomini  deputati  in- 
quelli  eflèrciti,  ufallèro  la  militia  per  loro  arte  ,  ne? 
nacque  fubito  Fmfolenza  di  quelli  ,  8c  diventarono^ 
formidabili  al  Senato  ,  6c  dannofi  all'  Imperadore. 
Donde  pe  rifultò  ,  che  molti  ne  furono  morti  dali'^ 
infolenza  loro  5  perche  davano  6c  toglievano  Tlm.- 
pcrio  à  chi  pareva  loro  ,  6c  tal  volta  occorfè,  che 
in  un  medefimo  tempo  erano  molti  Tmperadori 
creati  da  var ii  efièrcitio .  Dalle  quali  cofè  procede 
prima  j  la  divisone  dell'Imperio  ,  6c  in  ultimo  la 
fouina  di  quello.   Deggiono  per  tanto  i  Re  ,  le 
vogliono  vivere  fìcuri ,  haver  le  loro  fanterie  com-r 
polle  di  hù omini  ,  che  quando  egli  è  tempo  di  far 
re  guerra  ,  volentieri  per  fuo  amor  vadino  à  quella* 
Se  quando  viene  poi  la  pace  ,  piiì  volentieri  fe  ne 
ritornino  à  caia  ,  ilche  fèmpre  fia  ^  quando  egli  terr 
rà  huomini  che  fappiano  viver  d'altra  arte  che  di 
Cjueilàa;.  Ei  .cofi  dehbe  .  volere  .3  venuta  la  pace  ^ 
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L  cKe  i  fiìoi  Principi  tornino  à  governare  i  lor  po- 
I  polij  i  gentil' buo mini  al  culto  delle  loro  poflèffio- 
ni  j  6c  i  fanti ,  alla  loro  particolare  arte  ^  &  ciafcu-^ 
ilo  d'elTi  faccia  volentieri  la  guerra ,  per  havere  pace^ 
&  non  cerchi  turbare  la  pace  ,  per  havere  guerra, 
COSIMO..  Veramente  quefto  voftro  ragiona-» 
mento  mi  pare  bene  conlidcrato  ;  nondimeno  fen- 
do quafì  che  contra  à  quello  che  infino  à  hora  ne^ 
ho  penfato  ,  non  mi  refla  ancora  l'animo  purgato 
d'ogni  dubbio.  Perche  io  veggo  aflai  Signori  6c> 
Gentil'  huomini  nutrirli  à  tempo  di  pace  ,  median». 
te  gli  ftudii  della  guerra  ,  come  fono  i  pari  voftri, 
che  hanno  provifìoni  da  i  Principi  Se  dalle  Corn« 
munita  \  Veggo  ancora  quafi  tatti  gli  huomini  d'ar^ 
me,  rimanere  nelle  guardie  delle  città  &  delie  for^ - 
texze.  Tal  che  mi  pare  ,  che  ci  ciaJuogo  à  tem- 
po di  pace  perciafcuno. 

F  A  BRI  T I O.  Io  non  credo  che  voi  crediate 
quello  ,  che  à  tempo  di  pace  ciafcheduno  habbia» 
luogo  ;  perche  pofìó  che  non  fè  ne  poteflè  ad- 
durre altra  ragione  ,  il  poco  numero  che .  fanna 
tutti  colore  che  rimangono  ne' luoghi  allegati  da 
voi  vi  rifponderebbe.  Che  proportione  hanno  le 
fanterie  che  bifbgnano  nella  guerra,  con  quelle  che 
rella  pace  fìadoprano?  Perche  le- fortezze  Scie  città 
che  ii  guardano  à  tempo  di  pace,  nella  guerra  fi  guar-. 
dano  molto  più,  à  che  di  aggiungono  i  foldati,  che  ten* 
gonoin  campagna,  ehe  Ibno  un  numero  grande,  i  qua^^ 
litutti  nella  pace  fi  abbandonano.  Et  circa  le  guar-. 
die  de  gli  Srati,  che  Ibno  un  piccolo  numero 
Papa  Giulio  5c  voi  havete  mofiro  à  ciafcuno^ 
quanto  fia  da  temere  quelli  che  non  vogliono  fa-^ 
pere  fare  altra  arte  che  la  guerra  ,  6c  gli  havete. 
per  rinfblenza  loro  privi  delle  voftre  guardie  ,  £c 
poftovi  Suizzeri,  come  nati 8c- allevati  fbtto  le  leg- 
gi, 8c  eletti  dalle  com munita,  fecondo  la  vera  elet^. 
tione  j  fi  che  non  ditte  più ,  che  nella  pace  fia  luo* 
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gp  per  ogni  huomo.  Quanto  alle  genti  d'arme 
rimanendo  quelle  ,  nella  pace  tutti  con  li  loro  fol- 
di  ,  pare  quefta  folutione  più  difficile.  Nondimeno 
chi  conlìdera  bene  tutto  ,  truova  la  riipefla  facile  5 
percKe  quello  modo  di  tenere  le  genti  d'arme,  è 
modo  corrotto  5  6c  non  buono.  La  cagione  è  ,  per- 
che fono  huomini  che  ne  fanno  arte,  &  da  loro 
nafcerebbono  ogni  dì, mille  inconvenienti  nelii Stati 
dove  ei  fallerò  ,  fe  faflèro  accompagnati  da  com- 
pagnia fufficientej  ma  fendo  pochi,  Se  non  poten- 
do per  loro  medellmi  fare  uno  efìercito ,  non  pof^^ 
fono  fare  cosi  fpello  danni  gravi.  Nondimeno  ne 
hanno  fatti  afìai  volte-,  come  io  difìì  di  Francefco 
&  di  Sforza  iuo  padre  ,  8c  di  Braccio  da  Perugia. 
Sì  che  quefta  ufàn za  di  tenere  le  genti  d'arme,  io 
non  Pappruovo,  6c  è  corrotta,  &  può  fare  incon- 
venienti grandi. 

COSLMO.  Vòrrefli  voi  fare  fènza  ?' ò  tenendo- 
ne ,  come  le  vòrrefli  tenere  ? 

*FABRITIO,  Per  via  d  ordinanza  ,  non  fimilc 
à  quelle  del  Re  di  Francia  ,  perche  ella  è  pericolofà 
&  infoiente  come  la  noftra  j  ma  fìmile  à  quelle  de 
gli  antichi ,  i  quali  creavano  la  cavalleria  di  fudditi 
loro  ,  &  ne' tempi  di  pace  gii  mandavano  alle  cafè 
loro  à  vivere  delle  loro  arti  ,  come  più  largamen- 
te, prima  finilca  quefto  ragionamento  ,  difputeròo 
Si  che  ,  fè  hora  quefta  parte  d'efièrcito  ,  può  viver 
in  tale  elTercitio  ,  ancora  quando  lìa  pace  ,  naice 
dall'ordine  corrotto.  Quanto  alle  provifi  ni  che  li^ 
rilèrbano  à  me  &  à  ^li  altri  capi,  vi  dico  che  ques- 
to medefimamente  e  uno  ordine  corrottiffimo  ; 
perche  una  favia  Republica  non  le  debbe  dare  adi 
alcuno  ,  anzi  debbe  operare  per  capi  nella  guerra  j, 
i  fuoi  cittadini  ;  8c  à  tempo  di  pace ,  volere  che  ri- 
tornino all'arti  loro.  Cosi  ancora  uno  iavio  Re, 
ò  c'  non  debbe  darle  ,  ò  dandole  ,  debbono  efièr  le 
cagioni ,  o  per  premio  d'alcuno  egregio  fatto  ,  à 
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per  volerli  valere  di  uno  huomo,  cosi  nella  pace  a 
come  nella  guerra.    Et  perche  voi  allegaci  me,  io 
voglio  far  l'éllcmpio  fopra  di  me  ,  8c  dico  non 
havere  mai  ulà  la  guerra  per  arte  5  perche  Tarte  mia 
è  governare  i  mici  fuddi  ti ,  &  ditendergli  ,  &  per 
potergli  difèndere  ,  amare  la  pace  ,  6c  laper  fare  la; 
guerra  ;  8c  il  mio  Re  non  tanto  mi  premia  8c  fti- 
ma  per  intendermi  io  della  guerra ,  quanto ,  per  fà- 
pere  io  ancora  conligliarlo  nella  pace.    Non  debbe  - 
adunque  alcuno  Re,  volere  appreflò  di  &,  alcuno,, 
che  non  fia  cosi  fatto ,  s'egli  è  favio ,  8c  prudente- 
mente li  voglia  governare  :  perche  le  egli  harà  in»- 
torno',  ò  troppiamatoridellapace,  ò  troppi  amatori 
della  guerra ,  lo  faranno  errare.  Io  non  vi  polio  in 
quello  mio  primo  ragionamento ,  &  iècondole  pre— 
polle  mie,  dir'altro:  8c quando  quello  non  vi  balli 5, 
•conviene  cerchiate  di  chi  vi  fodisfaccìa  meglio.  Po=- 
tete  ne  ha  ver  cominciato  àcohofcere  quanta  difficul— 
tà  fia  ridurre  imodi  antichi  nelle  prelenti  guerre ,  8c 
quali  preparationi  ad  uno  huomo  favio  conviene 
ftre,  &  quali  occafioni  li  poHà  iperare  à  poterle^ 
Cilèquire.    Ma  voi  di  mano  in  mano  conofcerete; 
quelle  colè  meglio ,  quando  non  v'infallidifca  il  ra* 
gionamento  ,  conferendc  qualunque  parte,  de  gli  an-- 
tichi  ordini  à  i  modi  prelènti. 

COSIMO;  Sé  noi  deiìderavamo  prima  d*udirv! 
ragionare  di  quelle  colè ,  veramente  quello  che  in« 
fino  ad  bora  ne  havete  detto  ,  ne  hà  raddoppiato  il 
defiderioj  per  tanto  noi  vi  ringratiamo  di  quel  che 
noi  havemo  havuto,  8c  il  reflante  vi  domandiamo* 

FABRITIO.  Poi  che  cosi  vi  è  in  piacere,  io 
voglio  cominciare  à  trattare  quella  materia  da 
principio  ,  acciò  che  meglio  s'intenda  ,  potendoli 
per  quel  modo  più  largamente  dimoflrare.  il  fine 
di  chi  vuole  fare  guerra  è  ,  Fòtere  combattere  cot- 
ogni nemico  alla  campagna,  8c  potere  vincere  una; 
giornata,  A.  volere  far  queUo  ,  conviene  ordinare- 
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imo  effircito.    Ad  ordinare  refTercìto  ,  hìfogm 
trovare  gli  huomini  ,  armargli  ,  ordinargli,  &  ne* 
piccoli  6c  ne'grofsi  ordini  eflercitargli ,  alloggiargli 
te  al  nemico  dipoi ,  ò  flando  ,  ò  caminando,  rap- 
prefèntargli.    In  quefte  cole  è  pofta  tutta  TinduUria 
della  guerra  campale  5  che  è  la  più  necefìària  8c  la 
più  honorata.   Et  chi  fa  bene  prefèntare  al  nemi- 
co una  giornata  ,  gli  altri  errori  che  facefTe  ne'ma-  - 
neggi  della  guerra  fàrebbono  fop portabili  :  ma  chi  ' 
manca  di  quella  difciplina  ,  ancora  che  ne  gli  altri  - 
particolari  valeflè  aflài ,  non  condurrà  mai  una  guer- 
ra ad  honorc.   Perche  una  giornata  che  tu  vinca, 
cancella  ogni  altra  tua  mala  attione  coli  medefì» 
inamente  perdendola,  reftano  vane  tutte  le  cofè  be- 
r>e  da  te  avanti  operate,    Sendo  per  tanto  nècellario  > 
p^ima  trovare  gli  huomini  ,  conviene  venir  al  de- - 
Istto  d'efTì,  che  cosi  lo  chiamavano  gii  antichi,  il--' 
che  noi  diremo  ,  Scelta  5  ma  per  chiamarlo  per - 
nome  più  honorato  ,  io  voglio  gli  ferviamo  il  nom- 
ine del  Deletto.   Vogliono  coloro ,  che  alla  guerra  ^ 


de'paefì  temperati  ,  accioch'egìi  habbino  animo  8c  ■ 
prudenza  j  perche  il  paefè  caldo  gli  genera  prudenti 
&  non  animofi ,  il  freddo  animofi  &  non  pruden- 
ti. Quefta  regola  ,  è  ben  data  à  uno  ,  che  lìa  Prin«  • 
ripe  di  tutto  il  mondo  ,  &  per  quello  gli  fia  lecito 
trarre  gli  huomini  di  quelli  luoghi  che  a  lui  verrà  ^ 
bene  ;  ma  volendo  darne  una  regola  ,  che  ciafcua  • 
polla  ufarla  ,  conviene  dire  eh'  ogni  Republica  6c  ■ 
ogni  Regno  debbe  torre  i  fbldati  de*paefì  flioi  ,  è  ^ 
caldi  ,  ò  freddi  ,  ò  temperati  che  fieno.    Perche  fi 
vede  per  gli  antichi  eflèmpi  ,  come  in  ogni  paefè  3  r 
con  i'eflèrcitio  fi  fa  buoni  fbldati  j  perche  dove  • 
manca  la  natura  -,  Ibpplifce  Tinduftria  ,  laquale  in  ^ 
qìseflo  cafo,  vale  più  che  la  natura.  Et  eleggendo»  - 
lì  in  altri  luoghi  ,  non  fi  può  chiamare  Dektto 
parche  Deletto  vuol  dire  -,  torre  i  migliori  d'una  » 


hanno  dato  regole  ,  che  fi  elei 


gli  huomini 


prò---- 
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jffoiftìncia ,  8c  bavere  poteftà  d'eleggere  quelli  ,  che 
non  vogliono,  come  quelli,  che  vogliono  militare^ 
Non  fi  può  per  tanto  fare  quello  deletto,  fe  non 
ne'luoghi  à  te  fottopofti  j  perche  tu  non  puoi  toi'- 
re.  chì  tu  vuoi ,  ne'  paeii  che,  non  fono  tuoi  ,  ma 
ti  bifogna  prendere  quelli  che  vogliono. 

COSIMO,  E'  fi  può  pure  di  quelli  che  voglio- 
no venire  ,  tornc. ,  &  lafciarne  ,  6c  per  quello  fi 
può  poi  chiamare  Deletto, 

FABRITIO.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  mo- 
do j  ma  confiderato  i  difetti  che  kà  tale  Deletto  in. 
fe. perche  ancora  molte  volte  occorre  che  non  è 
Deletto.  La  prima  cofa,  quelli  che  non  fono  tuoi 
fudditi,  6c  che. volontarii  militano  ,  non  fono  de' 
migliori,  anz^i  fono  de  più  cattivi  d'una  provincia 
perche  fè  alcuni  vi  fono  fcandalofi  ,  ociofi  ,  fenza 
freno ,  fènza  Religione  ,  fuggitifi  dall'  Imperio  del 
padre  ,  beftemmiatori ,  givocatori ,  in  ogni  parte, 
malnutriti  ,  fono  quelli  che  vogliono  militare  ,  i 
quali  coflumi  non  pofTono  efTer  più  contrarii  ad! 
una  vera  6c  buona  militia.  Quando  di  tali  huomi- 
ni  te  fe  ne.  offerifcono  tanti ,  che  te  ne  avanzi  al 
rumerò  che  tu  hai  difegnato  ,  tu  puoi  eleggerli  ; 
ma  fendo  la  materia  cattiva,  non  è  poHibilc  che  il 
Deletto  fia  buono.  Ma  molte  volte  interviene, 
che  non  fono  tanti  ,  ch'egli  adempina  il  numera 
di  che  tu  hai  bifbgnoj  talché  fèndo  forzato  -  pren- 
dargli  tutti  ,  ne  nafce  che  non  fi  può  chiamare/ 
più,  fare  Deletto  ,  ma  foldare  fanti.  Con  quello 
difordine  fi  fanno  hoggi  gli  efTer  citi  in  Italia,  &  al- 
trove ,  eccetto  che  nella  TVlagna  5  perche  non  iì 
iolda  alcun  per  comandamento  del  Principe ,  ma 
fecondo  la  volontà  di  chi  vuole  militare.  Penfatc 
adunque  bora  voi ,  che  modi  di  quelli  antichi  ef^ 
ferciti  fi  pofTano  introdurre  in  un'efTercito  d'huo^ 
mini  mefiì  infieme  per  fimili  vie, 

COSIMO,  Quale  via  fi  harebbe  à  tenere  adun« 
mio,}  FMRI^ 
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FABRITIO.  Quella  ch'io  dilTi  j  fceglierli 
l'uoi  fuggetti ,  6c  con  Tauttorità  del  Principe. 

COSIMO,  Ne  gli  fcelti  coli  introdarebbefi  al- 
cuna antica  forma  ? 

FABRITIO.  Ben  fapete  che  fi  ,  quando  chi 
gli  comandane,  ftiflè  loro  Principe,  ò  Signore  or- 
dinario ,  quando  fulTe  Principato  i  ò  come  cittadi- 
no ,  8c  per  guel  tempo  ,  Capitano,. fendo  una  Re- 
publicaj  altrimenti  è  difficile  fare  colà  di  buono. 

COSIMO.    Perche  ? 

FABRITIO,  Io  vel  dirò  al  tempo  j  per  hora 
voglio  vi  bafli  quello ,  che  non  fi  può  operare  bene 
per  altra  via.. 

COSIMQ.  Hàvendbfi  adunque  à  far  quello  Def- 
letto ne'  fiioi  paefi  ,  donde  giudicate  voi  che  Ila 
meglio  trarli ,  ò  della  Città ,  ò  del  Contado  ? 

FABRITIO,  Quefti  che  ne  hanno  fcritto  ,  tut- 
ti s'accordano  che  iia  meglio  eleggerli  del  Conta- 
do, fendo  huomini  avezzi  a*dij(agi,  nutriti  nelle  fa- 
tiche, confueti  Ilare  al  Sole  ,  fuggire  l'ombra  ,  fa- 
pere  adoperare  il  ferro  ,  cavare  una  fofTa ,  portare 
un  pelò  ,  8c  ellere  fenza  aflutia  ,  8c  fènza  malitia. 
Ma  in:  quefla  parte  ^opinione  mia  farebbe,  che  ièn- 
do  di  due  raggioni  foldati,  à  pie,  8c  à  cavallo,  che 
fi  eleggeflèro  quelli  à  pie,  del  Contado  5  Se  quelli 
à  cavallo  ,  delle  Cittadi. 

COSIMO,   Di  quale  età  gli  torrefli  voi  ? 

FABRITIO,  Torreigli  ,  quando  io  haveffi  à  fe- 
re nova  miìitia  ,  da  diecilètte  à  quaranta  anni  j 
quando  la  fufle  fatta  ,  65  io  l'havefii  ad  inflaurare, 
di  diecifètte  fèmpre, 

COSIMO.  Io,  non-  intendo  bene  quefla  diflin- 
rione. 

FABRITIO.  Dìrouvi  5  quando  io  havelTi  à  or- 
dinare una  militia  dov'ella  non  fufìe,  farebbe  necef- 
iario  eleggere  tutti  quelli  huomini  che  fuflèro  piix 
atti  ,  pure  ehe.  fufTero  detà  militare,  per  potergli 

inflrui^ 
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inftruire  come  per  me  lì  dirà  ;  ma  quando  io  ha- 
vefTì  à  tare  il  Deletto  ne'  luoghi ,  dove  fufTe  ordinata 
quefta  militia,  per  fupplimeuto  d'ella  ,  gli  torrcidi 
diecifètte  anni ,  perche  gli  altri  di  più  tempo  fa* 
rebbono  fcelti  é  defcritti. 

COSIMO.  Dunque  vorrefti  voi  fare  una  ordi- 
nanza fimile  à  quella  che  è  ne'  paefi  noftri. 

FABRITIO.  Voi  dite  bene  j  vero  è  ch'io  gli: 
armerei  ,  capitanerei  ,  eserciterei ,  &  ordinerei  in 
un  modo  ,  che  io  non  sò  ,  &  voi  gli  havete  ordi- 
nati cosi. 

COSIMO.    Dunque  lodate  voi  l'ordinanza. 

FABR ITIO.    Perche  volete  voi  ch'io  la  danni?: 

COSIMO.  Perche  molti  favi  fiuomini  Thanncr 
fempre  bi  ali  mata. 

FABR  ITI  O.  Voi  dite  una  cola  contraria ,  à 
dire  che  un  favio  biaiimi  l'ordinanza;  ei  può  bene 
efìere  tenuto  favio ,  &  efièrgli  fatto  torto. 

COSIMO.  La  cattiva  pruova  ch'ella  hà  fem- 
pre,  farà  bavere  per  noi  tale  opinione. 

FABRITIO.  Guardate-  che  non  fia  il  difetto 
voftro  ,  non  il  fuo  :  il  che  voi  conofcerete  prima 
che  il  fornifca  quefto  ragionamento. 

COSIMO.  Voi  ne  farete  colà  gratilTima.  Pu- 
le io  vi  voglio  dire  in  quello  c^e  coftoro  l'accufà* 
00,  acciò  voi  pofTiate  maglio  giuftificarne.  Dico- 
no coftoro  cosi  :  O  ella  fia  inutile ,  &  fidandoci  noii 
di  quella  ci  farà  perdere  lo  Stato  :^  ò  ella  fia  virtuo- 
fà ,  6c  mediante  quella  chi  la  governa  ,  ce  lo  potrà 
facilmente  torre,.  Allegano  i  Romani  ,  quali  me- 
diante quelle  armi  proprie  perderono  la  libertà. 
Allegano  i  Venitiani ,  8c  il  Re  di  Francia ,  de'quali 
quelli ,  per  non  bavere  ad  ubbidire  ad  un  loro  Cit- 
tadino, ufano  Tarmi  d'altri  ,  6c  il  Re  hà  difarmati 
i  fuoi  Popoli ,  per  potergli  più  facilmente  coman- 
dare. Ma  temono  più  aliai  l'inutilità  ,  che  quefto  a-, 
della  quale  inutilità  ne  allegano  due  ragioni  prin- 
cipali, o; 
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cipal,:  luna  ,  per  eflèr  inefperti  :  ]'altra    per  haVe. 
re  a  militare  per  forza  :  perche  dicono  cheKar^ 

fJf'A^l'^^^-  ■  "^""^  ^"^'^^  '•^gioni  che  voi  dite 

corto  clT'"'    '""«^^^'-"'^     poco  dfr: 

«>lto,  corneo  apertamente  dimoftrerò.    Et  Mi- 
ma quanto  a  la  inutilità,  io  vi  dico  che  non 

miiitia  propria  fe  non  in  quello  modo    Et  vtrchl 

fa  Se^Sz^R^  ^'.f^^^^^  eglino  allegano 
rl,^  ,'P^'^'^2'a.«  la  forza  ,  dico  (come  egli  è  veroì 
che  la  inefpenenza  Fa  poco  animo  .  8clf  forJafà 
mala  contentezza  :  ma  l'animo  &  ikerienza  fi  fà 
fST  ^T'  T  "  dell'arm^ar^rreL 
rflS^?.  '  '''■'''"^g''  '  come  nel  procedere  di  quefto 
Ee\T?  "Z'^^'^^;  ^™  alia  forzaTvo! 
confalkmi  ^'  <^o"du- 

vf  hannn™     "  P"''  ^«mandamento  del  Principe, 

ectenie  ti  £^  ^"d'rr''^'"^'/"^'^''^ 
Deletto    Z  L  Zi,        . .  ^°P''^  '  "^^^  "on  darebbe 

S  i'  debbe  bÌT  P^«°"^.^bbe  cattivi  effetti.  Pe! 
fa  ne  fui!  ?  ""^  "^^^^o  '  'Jove  non 

te?^"^  4', ^^''^'^no  al  Principe,  dovef. 

ite  pena  "^'^"^  '^^  '  ^^^^  p'e- 

^a  SnS  tfX  conT*""^, 

potrà  mfcevTZi      ^  ^°'ontà  ,  che  non  ne 

effett;    M     ì  ^  "''^  contentezza  che  faccia  mali 

Citi  Romani     &  f^^^  ''V^'"'''  g'^ 
al  che  J  vede  c£  non  d'Annibale  •.  ' 

veae  che  non  fi  può  ordinare  uno  elìerci^ 
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io,  del  quale  altri  ii  prometta  che  non  pofla  eflère 
rotto.  Per  tanto  quefti  voftri  Jiuomini  favi  ,  non 
deggiono  mifurare  quefta  inutilità  dallo  ha  ver  per- 
duto una  volta  ,  ma  credere  ,  che  cosi  come  eiVi 
perdono,  effi  pollàno  vincere,  &  rimediare  alla  ca^ 
gion  della  perdita.  Et  quando  ei  cercaflèro  quello, 
troverebbono  che  non  farebbe  flato  per  difetto  del 
modo  :  ma  dell'ordine ,  che  non  haveva  la  fua  per- 
fettione.  Et  come  hò  detto  ,  .debbono  provedervi, 
non  conbiafìmare  l'ordinanza ,  ma  con  ricorreggerla 
il  che  come  fi  debbe  fare  .,  Tintenderete  di  mano 
in  mano. 

Quanto  al  dubitare,  che  tale  ordine  non  ti  tolga 
Jo  ftato,  mediante  uno  che  Ce  ne  faccia  capo  ,  rif^ 
pondo  ,  che  Tarmi  in  doflb  à  i  fuoi  cittadini  ,  ò 
iudditi  ,  date  dalle  leggi  &  dall'ordine  ,  non  fecero 
mai  danno  ,  anzi  fèmpre  fanno  utile  ,  6c  manten- 
gonfi  le  città  più  tempo  im maculate  medianti  ques- 
te armi ,  che  lènza.  Stette  Roma  libera  quattro 
cento  anni ,  ,8c  era  armata  :  Sparta  ottocento  :  mol- 
te altre  città  fono  llate  difarmate  ,  8c  fono  ftate  li- 
bere, meno  di  quaranta.  Perche  le  città  hanno  bi- 
ibgno  dell'  armi  ,  8c  quando  non  hanno  armi  pro- 
prie ,  foldano  delle  foreftiere  ,  i5c  più  preHo  nuoce- 
ranno al  bene  publico  l'armi  foreftiere  ,  che  le  pro- 
prie j  perche  le  fon  più  facili  à  coiromperfì,  Se  più 
tofto  un  cittadino  che  diventi  potente  ,  fé  ne  può 
valere ,  &  parte  hà  più  facile  materia  d  maneggiare, 
havendo  ad  opprimere  huomini  difarmati.  Oltre  à 
queflo ,  una  città  ,  debbe  più  temer  due  nemici  , 
che  uno.  Quella  che  li  vale  delTarrai  foreHiere ,  te- 
me ad  un  tratto  il  forefiiero  che  ella  folda  ,  6c  il 
,cittadinOi  8c  che  quefto  timore  debba  efTere,  ricor- 
divi di  quello  ,  ch'io  diffi  poco  fà  ,  di  Francelco 
Sforza.  Quella  che  ufa  Tarmi  proprie,  non  teme  fe 
non  il  fuo  cittadino.  Ma  per  tutte  le  ragioni  che 
fi  poffono  dire ,  voglio  mi  ferva  quefta,  che  mai 
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alcuno  ordino  alcuna  Republica  ò  Regno ,  che  non 
penfaflè ,  che  quelli  medefimi  che  habitavano  quella, 
con  l'armi  Thaveffino  à  difendere.  Et  fè  i  Vinitiani 
fuflèro  flati  &vi  in  quefto  ,  come  in  tutti  gli  altri 
loro  ordini  ,  eglino  harebbono  fato  una  nuova  mo- 
narchia nel  mondo  j  i  quali  tanto  più  meritano  bia- 
fimo,  fèndo  flati  da  i  loro  primi  datori  di  legge  ar- 
mati. Ma  non  havendo  dominio  in  terra  ,  erano 
armati  in  mare,  dove  ferono  le  loro  guerre  virtuo- 
iàmente  ,  6c  con  Tarmi  in  mano  accrebbero  la  loro 
patria.  Ma  venendo  tempo  ch'eglino  hebbero  à  fa- 
re guerra  in  terra,  per  difendere  Vicenza,  doveeffi 
dovevano  mandare  uno  loro  cittadino  ,  à  combat- 
tere in  terra,  ci  ibldarono  per  loro  capitano  il  Mar- 
chefè  di  Mantoua. 

Quefto  fu  quel  partito  finiflro  che  tagliò  loro  le 
gambe  del  falire  in  ciclo  ,  6c  dell'  ampliare .  Et  fè  lo 
fecero  ,  per  credei^ ,  che  come  ch'ei  fàpeflino  far 
guerra  in  mare,  ci  fi  diffidammo  farla  in  terra,  ella 
fu  una  diffidenza  non  fàvia  :  perche  più  facilmente 
un  capitano  di  mare  ,  che  è  ufo  à  combattere  con 
i  venti,  con  Tacque,  8ccon  gli  huomini,  diventerà 
Capitano  di  terra  j  dove  fi  combatte  con  gli  huo- 
mini fòlo  ,  che  uno  di  terra  non  diventerà  di  ma- 
re. Et  i  miei  Romani  fapendo  combattere  in  terra 
&  in  mare  ,  venendo  à  guerra  con  i  Carthagineli, 
ch'erano  potenti  in  mare  ,  non  fbldarono  Greci  ò 
Spagnuoli  a  vezzi  in  mare,  ma  impofcro  quella  cura 
a'ioro  cittadini  che  mandavano  in  terra,  éc  vinfèro. 
Se  lo  ferono,  perche  uno  loro  cittadino  non  diven- 
tafTe  Tiranno  ,  c'fù  uno  timore  poco  confiderato  : 
perche  oltre  à  quelle  ragioni  che  à  quefto  propofito 
poco  fa  diflì:  fe  uno  cittadino  con  le  armi  di  mare 
non  s'era  mai  fatto  Tiranno  in  una  città  pofta  in 
mare  ,  tanto  meno  harebbe  potuto  fare  quefto  con 
l'armi  di  terra.  Et  mediante  quefto  dovevano  ve- 
dere ,  che  le  armi  in  mano  a'ioro  cittadini,  non 

potè- 
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potevano  fare  Tiranni ,  ma  i  j  malvagi  ordini  del 
Governo  ,  che  fanno  tiraneggiare  una  città  :  8c 


temere  delle  loro  armi,  Prelèro  per  tanto  uno 
partito  imprudente  ,  ilche  è  ftato  cagione  di  torre 
foro  di  molta  gloria  ,  6c  di  molta  felicità.  Quanto 
allo  errore  che  fa  il  Re  di  Francia  à  non  tenere 
difciplinati  i  fiioi  Popoli  alla  guerra  ,  ilche  quelli 
voftri  allegano  per  eflèmpio  ,  non  è  alcuno  (depos- 
ta qualche  fùa  particolare  palTione)  che  non  giu- 
dichi quello  difetto  elTere  in  quel  Regno,  6c  ques- 
ta negligenza  fola  farlo  debole.  Ma  io  hò  fatto 
troppo  grande  digreffione ,  8c  forfè  fono  ufcito  del 
propofito  mioj  pure  l'ho  fatto  per  rilpondervi,  & 
dimoflrarvi ,  che  non  fi  può  fare  fondamento  in 
altre  armi ,  che  nelle  proprie  ,  i6c  rarnii  proprie 
non  fi  pofibno  ordinare  altrimenti  che  per  via  d* 
una  ordinanza  ,  ne  per  altre  vie  introdurre  forme 
d*eflèrciti  in  alcuno  luogo ,  ne  per  altro  modo  ori- 
dinare  una  difciplina  militare.  Se  voi  havete  Iet- 
to gli  ordiai  che  quelli  primi  Re  fecero  in  Roma, 
6c  maffimamente  Servio  Tulio,  troverete  che  l'or- 
dine delle  dalli  ,  non  è  altro  che  una  ordinanza. 


difefà  di  quella  città.  Ma  tornando  al  noflro  De- 
letto 5  dico  di  nuovo  che  havendo  ad  inflaurare 
un  ordine  vecchio,  io  gli  prenderei  di  diecifètre, 
havendo  à  crearne  uno  nuovo  ,  io  gli  prenderei 
d'ogni  età  tra  dieciiètte  &;  quaranta,  per  poterme- 
ne valere  fubito. 

COSIMO.  Farefte  voi  differenza  di  quale  arte 
voi  li  fcieglifiì  ? 

FABRITIO.  Quefti  fcrittori  la  fanno  ,  perche 
non  vogliono  che  fi  prendano  uccellatori,  pefcato- 
ri,  cuochi,  ruffiani,  6c  qualunque  fà  arte  di  folaz- 
zo  ;  ma  vogliono  che  fi  tolgano  oltre  lavoratori 
di  terra,  fabri ,  manifcalchi  ,  legnaivoli ,  beccai , 


buono  Governo  ,  non  havevano  à 


caccia- 
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cacciatori  ,  6c  fimili.  Ma  io  ne  farei  poca  difFe^ 
renza,  quanto  al  conietturare  delibartela  bontà  dclF 
iiàomoi  ma  fi  bene,  quanto  al  poterlo  con  più  u- 
tilità  ufare.  Et  per  quefta  cagione  i  contadini  che 
fono  ufi  à  lavorare  la  terra ,  fono  più  utili  che 
niuno  ;  perche  di  tutte  Parti  ,  quefta  ne  gli  eflèr- 
citi  fi  adopera  più  che  l'arte.  Dopò  quella ,  fono 
i  fabri  ,  legnaivoli  ,  manifcalchi  ,  icarpellini  ,  de* 
quali  è  utile  ha  vere  afìàÌ5  perche  torna  bene  la  lo- 
ro arte  in  molte  colè  ,  fèndo  colà  molto  buona 
ha  vere  un  fòldato  del  quale  tu  tragga  doppio  fer* 
▼igio. 

COSIMO.  Da  che  fi  conofcono  quelli  che  fo- 
no ,  ò  non  fono  fufficienti  à  militare  ? 

FABRITIO.   Io  voglio  parlare  del  modo  detf 
eleggere  una  ordinanza  nuova  ,  per  farne  dipoi  u- 
no  efièrcito  ,  perche  parte  fi  viene  ancora  à  ragio- 
nare delPelettione  che  fi  faceflè  à  rinovatione  d'u- 
na ordinanza  vecchia.   Dico  per  tanto  ,  che  la 
'bontà  d'uno  che  tu  hai  à  eleggere  per  foldato  fi 
conofce  ,  ò  per  ifperienza  ,  mediante  qualche  foa 
egregia  opera ,  ò  per  coniettura.    La  pruova  di 
•virtù  non  fi  può  trovare  ne  gli  huomini  che  fi  e» 
leggono  di  nuovo,  &  che  mai  più  non  fono  fia- 
ti eletti  ,  8c  di  quefti  fo  ne  trova  ò  pochi  ò  niu- 
no nell'ordinanze  che  di  nuovo  s'ordinano,  ne- 
cefiario  per  tanto ,  mancando  quefia  iiperienza  j  ri- 
correre alla  coniettura  ,  la  quale  fi  trahe  da  gli  an- 
ni, dall'arte,  8c  dallapreicnza.    Di  quelle  due  pri- 
me, fi  è  ragionato  :  refta  parlare  della  terza.  Et 
però  dico  ,  cóme  alcuni  hanno  voluto  che  il  fol- 
dato fia  grande  ,  tra  i  quali  fu  Pirro.  Alcuni  altri 
gli  hanno  eletti  dalla  gagliardia  *  folo  del  corpo  , 
come  faceva  Ceiàre  :  la  quale  gagliardia  di  corpo 
&  d'animo  fi  coniettura  dalla  compofitione  delle 
membra  ,  6c  dalla  gratia  dell'afpetto.  Et  però  di- 
cono quefti  che  ne  fcrivono,  che  vuole  h^vere  gli 

occhi 
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occhi  vivi  £c  lieti ,  il  collo  nervofo ,  il  petto  largo, 
le  braccia  mufculofè ,  le  dita  lunghe  ,  poco  ven- 
tre ,  i  fianchi  rotondi ,  le  gambe  &:  il  piede  afciut- 
to:  le  quali  parti  fbgliono  fèrapre  rendere  rhuomo 
agile  &  forte  ,  che  fono  due  colè  che  in  un  fol- 
dato  fi  cercano  fopra  tutte  l'altre.  Debbe fi  fopra 
tutto  riguardare  a'  collumi ,  6c  che  in  lui  fia  ho- 
neftà  Se  vergogna  ,  altrimenti  fi  elegge  un*inn:ru- 
mento  di  fcandolo  ,  &  un  principio  di  corruttio- 
ne  :  perche  non  fia  alcuno  ,  che  creda  nella  edu- 
catione  Se  dishonefta  ,  Se  neiranimo  brutto ,  polìà 
capere  alcuna  virtù  che  fia  in  alcuna  parte  lode- 
vole. Ne  mi  pare  fupcriluo  ,  anzi  credo  che  fia 
necefiario  ,  perche  voi  intendiate  meglio  impor- 
tanza di  quella  lecita ,  dirvi  il  modo  che  i  Conlòli 
Romani  nel  principio  del  MagiUrato  loro  ofifervava- 
no  neireleggere  le  Romane  legioni.  Nel  quale 
Deletto  per  ellèr  melcolati  quelli  s'havevano  ad  e- 
leggere,  (rilpetto  alle  continue  guerre,)  d'huominì 
veterani  Se  nuovi  ,  potevano  procedere  con  Tilpe- 
rienza  ne  Vecchi,  Se  con  la  coniettura  ne'nuovi. 

Et  debbefi  notare  quello  ;  che  quelli  Deletti  lì 
fanno,  ò  per  ulàrgli  all'horaj  ò  per  ellèrcitagli  all' 
hora ,  Se  ulàrgli  à  tempo.  Io  hò  parlato  ,  Se  par- 
lerò di  tutto  quello  che  fi  ordina  per  ulàrlo  à  tem- 
po ;  perche  Pintentione  mia  è  mollrarvi  come  lì 
pofia  ordinar  un'ellèrcito  ne'paefi  dove  non  fufiè 
militia  ,  ne'quali  paefi  ,  non  fi  può  haver' Deletti , 
per  ulàrgli airhora.  Ma  in  quelli  donde  fiacoflume 
trarre  ellèrciti,  Se  per  via  del  Principe  ,  fi  può  bea 
baverli  per  ali'hora;  come  s'ofi^èrvava  à  Roma, Se 
come  s'oflèrva  hoggi  tra  li  Suizzeri.  Perche  in 
quefti  Deletti,  le  vi  fono  de'  nuovi,  vi  fono  ancora 
tanti  de  gli  altri  confueti  à  Hare  ne  gli  ordini  mili- 
tari ,  che  mefcolati  i  nuovi  Se  i  vecchi  inlìeme ,  fan- 
no un  corpo  unito  Se  buono.  Non  oHante  che  gli 
Imperadori ,  poi  che  cominciarono  à  tenere  le  fta- 
Ddd  tioni 
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tioni  deToldati  ferme ,  havevano  prepofti  fopra  i 
militi  novelli  ,  i  quali  chiamavano  Tironi ,  uno 
maedro  ad  eflèrcitargli  ,  come  fi  vede  nella  vita 
di  MalTimo  Imperadore.  Lacuale  cofa,  mentre  che 
Roma  fu  libera  ,  non  ne  gli  elTerciti  ,  ma  dentro 
nella  Città  era  ordinata  ;  6c  ellèndo  in  quella  ufàti 
gli  ellèrcitii  militari  ,  dove  i  giovanetti  fi  eserci- 
tavano/ne  nafceva  che  fendo  fcelti  poi  per  ire  in 
guerra  ,  erano  afluefatti  in  modo  nella  finta  m.ili- 
tia,  che  potevano  facilmente  adoperarfi  nella  vera. 
Ma  havendo  dipoi  quelli  Imperadori,  fpenti  quefli 
eflercitii  ,  furono  neceffitati  ufàre  i  termini  ch'io 
v'ho  dimoftrati. 

Venendo  per  tanto  al  modo  della  Scelta  Roma- 
na ,  dico ,  poi  che  i  Conibli  Romani ,  à  i  quali  era 
importo  il  carico  della  guerra  ,  havevano  pre/ò  il 
Magiilrato,  volendo  ordinar  i  loro  efìèrciti  (perche 
era  coftume  che  qualunque  di  loro  havefìe  due 
legioni  d'huomini  Romani ,  liquali  erano  il  nervo 
de  gli  efTerciti  loro)  creavano  venti  quattro  Tri- 
buni militari  ,  8c  ne  proponevano  feì  par  ciafcu- 
na  legione,  i  quali  facevano  quello  uffìtio  che  fan- 
no hoggi  quelli  che  noi  chiamiamo  Conneftabili. 
Facevano  dipoi  convenire  tutti  gli  huomini  Ro- 
mani atti  à  portare  armi  ,  &  ponevano  i  Tribuni 
di  qualunque  legione ,  fèparato  l'uno  dall'altro.  Di- 
poi à  fòrte  trahevano  i  Tribi  ,  de'quali  fi  haveffe 
prima  à  fare  la  Scelta,  &  di  quello  Tribo  fceglie- 
vano  quattro  de'migliori,  de'  quali  n'era  eletto  uno 
da  i  Tribuni  della  feconda  legione  ,  de  gli  altri  due 
n'era  eletto  uno  da  i  Tribuni  della  terza  ,  6c  quello 
ultimo  -toccava  alla  legione.  Dopò  quedi  quattro, 
fe  ne  fceglieva  altri  quattro  ,  de'quali  prima  uno 
n'era  eletto  da'Tribuni  della  feconda  legione  ;  il  fe- 
condo da  quelli  della  terza  ,  il  terzo  da  quelli  della 
quarta  5  il  quarto  rimaneva  alLi  prima.  Dipoi  fc 
ne  fceglieva  altri  quattro  :  il  primo  fceglieva  la 
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tcra  :  il  fecondo  la  quarta  5  il  terzo  la  prima.:  il 
quarto  reftava  alla  feconda.  Et  cosi  variava  fuc- 
cefTivamente  quefto  modo  dell'eleggere,  tanto  che 
Pelettione  veniva  ad  elTere  pari ,  &  le  legioni  fi  ra- 
guagliavano.  Et  come  di  fopra  dicemo ,  quej^o 
deletto  fi  poteva  fare  per  ufarlo  alPhora  ;  perche  fi 
faceva  d'huomini,  de' quali  buona  parte  erano  ifpe- 
rimentati  nella  vera  militia  j  6c  tutti  ,  nella  finta 
effercitatii  potevafi  far  quèfto  Deletto,  per  coniet- 
tura  &  per  ifpericnza.  Ma  dove  fi  haveffe  ad  or- 
dinare una  militia  di  nuovo,  &  per  quefto  à  fcer- 
gli  per  à  tempo  j  non  fi  può  fare  quello  Deletto 
fe  non  per  coniettura,  laquale  fi  prende  da  gli  anni 
Se  dalla  prefènza.  \ 

COSIMO.  Io  credo  al  tutto  effer  vero  quanto 
da  VOI  e  flato  detto.  Ma  inanzi  che  voi  palliate  ad 
altro  ragionamento ,  io  vi  voglio  domandar  d'una 
cofa  ,  di  che  voi  mi  havete  fatto  ricordare  di- 
cendo che  il  Deletto,  che  fi  haveffe  à  fare  ,  dove 
non  fuifero  gli  huomini  ufi  à  militare,  fi  harebbe 
a  fare  per  coniettura  5  perche  io  hò  fentitoin  moi« 
te  parti  ,  biafimare  l'ordinanza  noflra  ,  6c  maffirae 
quanto  al  numero  5  perche  molti  dicono  che  fe  ne 
debbe  torre  minore  numero, di  che  fe  ne  trarreb- 
be quello  frutto,-  che  farebbono  migliori  ,  &  me- 
glio fcelti  j  non  fi  darebbe  tanto  difa^^io  à  eli 
huominij  potrebbefi  dar  loro  qualche  premio  me- 
diante il  quale  flarebbono  più  contenti  ,  &  medio 
fi  potrebbono  comandare.  Donde  io  vorrei  in- 
tendere m  quefla  parte  l'opinione  vollra,  &  fe  voi 
amarefle  più,  il  numero  grande  che  il  piccolo' 
6c  quali  modi  terreile  ad  eleggergli  nell'uno  6c 
nei]  altro  numero. 

FABRITIO.    Senza  dubbio  egli  è  migliore  6c 
pm  neceflario  il  numero  groffo  che  il  piccolo  ; 
anzi  a  dire  meglio  ,  dove  non  fc  ne  può  ordinare 
gran  quantità,  non  fi  può  ordinare  una  ordinanza 
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perfetaj  8c  facilmente  io  v'annullerò  tutte  le  ra-  ^ 
gioni  alTegnate  da  coftoro.  Dico  per  tanto  in  pri-  i 
ma  ,  ch'il  minore  numero  dove  fia  aliai  popolo  , 
come  è  verbi  gratia  Tofcana ,  non  fa  che  voi  gli  i 
habbiate  migliori  ,  ne  che  il  Deletto  fia  più  fcel- 
to  5  perche  volendo  nell'eleggere  gli  huomini  giu- 
dicargli dall'  ifperienza  ,  fé  ne  troverebbe  in  quel 
paefe  pochiffimi  i  quali  rifperienza  facefle  proba- 
bili, fi  perche  pochi  ne  fono  flati  in  guerra  ,  fi 
perche  di  quelli  pochi  ,  pochiffimi  hanno  fatto 
pruova,  mediante  laquale  ei  meritaiTmo  d'efTere  pri- 
ma fcelti  che  gli  altri  :  in  modo  che  chi  gli  deb- 
be  in  limili  luoghi  eleggere,  conviene  lafci  da  par- 
te Tifperienza  ,  &  gli  prenda  per  coniettura  :  ridu- 
cendofi  dunque  altri  in  tale  neceffità  ,  vorrei  inten- 
dere fe  mi  vengono  avanti  venti  giovani  di  buona 
prefenza  ,  con  che  regola  io  ne  debbo  prendere  ò 
ìafciare  alcuno.  Tal  che  fenza  dubbio  credo  che  o- 
gnihuomo  confelTerà,  come  e' fia  minor  errore  tor- 
nii tutti  per  armargli  6c  efièrcitargli  ,  non  potendo 
fapere  quale  di  loro  fia  migliore  ,  &  riferbarfi  à  far 
poi  più  certo  Deletto  ,  quando  nel  pratticargli  coni 
reffercitio  fi  conofceflero  quelli  di  più  fpirito  8c  di  più  " 
vita.  In  modo  che  confiderato  tutto,  lofcernere  in 
^uefto  cafo  pochi,  per  havergli  migliori,è  al  tutto  falfo.^ 
Quanto  per  dare  meno  difagio  al  paefe  8c  à  gli 
huomini,  dico  che  l'ordinanza  ,  ò  mala  ,  ò  pocha 
ch'ella  fia  ,  non  da  alcuno  difagio:  perche  quefto 
ordine  non  toglie  gli  huomini  da  alcuna  loro  fa- 
cenda,  non  gii  lega  ,  che  non  poflano-ire  à  fare  al- 
cuno loro  fatto  ,  perche  gli  obliga  folo  ne' giorni  o- 
cìofi  à  convenire  infieme  per  eflèrcitarfi  ,  laqual  co-  > 
fa  non  fa  danno  ,  ne  al  paefe  ,  ne  à  gli  huomini , 
anzi  à  giovani  arrecherebbe  diletto.  Perche  dove  ne* 
giorni  fedivi  vilmente  fi  fianno  ociofi  per  gli  ri- 
dotti ,  andrebbero  per  piacere  à  quelli  efièrcitii  j  per- 
che  il  trattare  delFarme,  com'egli  è  belio  fpettaco- 
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lo,  cosi  a' giovani  è  dilettevole.   Quanto  à  potere 
pagare  il  minor  numero,  6c  per  quefto  tenergli  più 
ubbidienti  &  più  contenti  ,  rifpondo,  come  non  iì 
può  fare  ordinanza  di  lì  pochi ,  che  fi  poflàno  ia 
modo  continuamente  pagare  che  quel  pagamento 
loro  fodisfaccia  5  verbi  gratia  ,  &  fi  ordinaflè  una 
militia  di  cinque  mila  fanti  ,  à  volergli  pagare  in 
modo  che  li  credeflè  che  fi  contentalTìno ,  conve- 
rebbe  dar  loro  almeno  dieci  mila  ducati  il  mefe. 
In  prima  ,  quello  numero  di  fanti  non  bada  à  fare 
uno  eflèrcito  ,  e  quefto  pagamento  è  in&pporta- 
bile  ad  un  Stato  5  8c  dalMtro  canto  non  è  fuffi- 
ciente  à  tenere  gli  huomini  contenti  ,  6c  obligati 
al  poterfène  valere  à  fua  polla.    In  modo  che  nel 
fare  quefto  fi  fpenderebbe  afiai  ,  harebbefì  poche 
forze  ,  8c  non  iàr ebbero  ò  ibfficienza  ,  ò  à  difen- 
derti, ò  à  fare  alcuna  tua  imprefa.    Se  tu  deftì 
loro  più  ,  ò  ne  prendeffi  più  ,  tanta  più  impol^ 
fibilità  ti   farebli  il  pagargli  :    fe  tudeffi  loro 
meno  ,  ò  ne  prendeflì  meno ,  tanta  meno  conten- 
tezza farebbe  in  loro,  ò  à  te  tanta  meno  utilità  ar- 
reccherebbono.    Per  tanto  quelli  che  ragionano  di 
fare  una  ordinanza  ,  8c  mentre  ch'ella  lì  dimora  à 
cafà,  pagarla,  ragionano  di  cofe,  ò  impofsibili  ,  ò 
inutili.    Ma  è  bene  neceftàrio  pagargli  quando  li 
levano  per  menargli  alla  guerra.   Pure  fe  tal' ordi- 
ne dcfie  a' deferirti  in  quello  qualche  difaggio  ne' 
tempi  di  pace  ,  che  non  ce  lo  veggo  ,  e'  vi  fono 
per  ricompenlb  tutti  quelli  beni  che  arreca  una  mi- 
litia ordinata  in  un  paefej  perche  fenza  quella,  non 
vi  è  lìcura  cola  alcuna.    Conchiudo,  che  chi  vuol 
il  poco  numero  ,  per  poterlo  pagare  ,  ò  per  qua- 
lunque altra  delle  cagioni  allegate  da  voi  ,  non  fé 
ne  inten\ie  5  perche  ancora  fa  per  Topinione  mia, 
^  che  fempre  ogni  numero  ti  diminuirà  tra  le  mani, 
per  infiniti  impediment  che  hanno  gli  huomini ,  di 
modo  che  il  poco  numero  tornarebbe  à  niente- 
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Apprefìb  ,  havendo  Tordinanza  groilà  ,  ti  puoi  à 
tua  elettione,  valere  ò  de'  pochi  ò  de  gli  afTai .  Oltre  à 
qucfloellati  ha  à  fervirein  fatto, 6c in riputatione,  Se 
fempreti  daràpiùriputatione  il  gran  numero.  Ag- 
gi ugneii  à  quello,  che  fàcendofi  l'ordinanze,  per  tener 
gli  huomini  efTercitatijlè  tu  ferivi  poco  numero  d'huo- 
mini  in  aflài  paeli,  ei  fono  tanto  lontani  gli  eflerciti  Pu- 
lìo  dall'altro ,  che  tu  non  puoi  fènza  loro  danno  gravif- 
fimo  ra cozzargli  per  efìèr ci targli,&:  fènza  quello  eilèr- 
citio l'ordinanza  è  inutile,  come  nel  fuo  luogo  fi  dirà. 

COSIMO.  Baili  Ibpra  quella  mia  domanda  quanto 
Jbavetedettojmaiodeliderohora  che  voi  mi  foiviate 
un'altro  dubbio.  Cofloro  dicono  che  tale  moltitudine 
d'armati  è  per  fare  confusone,  fcandalo,  è  diibrdine  nel 
paeiè. 

FABRITIO.   Queda:  è  un'altra  vana  opinione, 
per  la  cagione  vi  dirò;    Quelli  ordinati  all'armi 
polibno  cauiàre  difordine  in  due  modi ,  ò  tra  lo- 
ro ,  ò  contro  ad  altri ,  alle  quali  cofè  fi  può  facil- 
mente obviare  ,   dove  l'ordine  per  fc  medefimo 
non  obviafìej  perche  quanto  à  gli  fcandoli  tra  lo- 
ro, quell'ordine  gli  leva,  non  gli  nutrifcej  perche 
neir  ordinargli ,  voi  date  loro  armi  &  capi.    Se  il 
paeiè  dove  voi  gli  ordinate  è  fi  imbelle,  che  non 
ila  tra  gli  huomini  di  quello  ,  armi  ,  6c  fi  unito 
che  non  vi  fia  capi  ,  quello  ordine  gli  fa  più  fe- 
roci contro  al  foreiliero  ,  ma  non  gli  fà  in  niuno 
modo  più  difunitii  perche  gli  huomini  bene  ordi- 
nati ,  temono  le  leggi  ,  armati  come  dilàrmati  > 
nemaipofìbno  altare  ,  fé  i  capi  che  voi  date  loro, 
non  caufàno  l'alteratione  :  6c  il  modo  à  fare  quello 
fi  dirà  hora.    Ma  fe  il  paelè  dove  voi  gli  ordi- 
nate  è  armigero  8c  difunito  ,  quello  ordine  folo, 
è  cagione  d'unirgli  ;  perche  coftoroj  hanno  armi  € 
capi  per  loro  medefimi  ,  ma  ibno  l'armi  inutili 
alla  guerra,  e  i  capi  nutritori  di  fcandoli,  &:  ques- 
to ordine  da  loro  armi  utili  alia  guerra,  &  capi 
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cflinguitori  de  gli  fcandoli  :  perche  fubito  che  in 
quel  paefè  ,  è  offefo  alcuno  ,  ricorre  al  fuo  capo 
di  parte  ,  il  quale  per  mantenerli  la  riputatione  lo 
conforta  alla  vendetta,  non  alla  pace:  al  contrario 
fa  il  capo  publico.    Talché  per  quella  via  li  lie- 
va  la  cagione  de  gli  fcandoli    6c  fi  prepara  quella 
dell'unione  ,  6c  le  provincie  unite  6c  effeminate 
perdono  l'utilità  ,  6c  mantengono  l'unione  ,  le  dis- 
unite 6c  fcandolofè  Ci  unifcono,  6c  quella  loro  fe- 
rocità che  ibgliono  difordinatamente  adoperare  fi 
rivolta  in  publica  utilità.    Quanto  à  volere  che 
non  nuocano  contro  ad  altri,  li  debbe  conliderarc 
che  non  polibno  fare  quefto  ,  fè  non  mediante  i 
capi  che  gli  governano.    A  volere  che  i  capi  non 
facciano  dilòrdine  ,  è  necellàrio  ha  vere  cura  ,  che 
non  acquiftino  lopra  di  loro  troppa  auttorità.  Et 
havete  à  con  fi  derare,  che  quella  auttorità  fi  acquis- 
ta ò  per  natura,  ò  per  accidente.    Et  quanto  alla 
natura  ,  conviene  prò  vedere ,  che  chi  è  nato  in  un 
luogo  ,  non  fia  prepollo  à  gli  huomini  deferirti* 
in  quello, ma  lia  fatto  capo  di  quelli  luoghi  dove 
non  habbia  alcuna  naturale  convenienza. 

Quanto  all'accidente  li  debbe  ordinare  la  cofa  in 
modo  che  ciafcuno  anno  i  capi  li  permutino  da 
Governo ,  à  Governo  5  perche- la  continua  auttori- 
tà lopra  i  medelimi  huomini  ,  genera  tra  loro 
tanta  unione  ,  che  facilmente  li  può  convertire  in" 
pregiudicio  del  Principe.  Lequali  permute  quanto 
lieno  utili  à  quelli  che  l'hanno  ufate  ,  6c  dannofe 
à  chi  non  l'hà  ollervate  ,  li  conofce  per  lo  eHèm- 
pio  del  Regno  de  gli  Affiri  ,  6c  dell'Imperio  de' 
Romani ,  dove  li  vede  che  quel  Regno  durò  mil- 
le anni  lènza  tumulto  ,  6c  fenza  alcuna  guerra  ci- 
vile ;  ilchc  non  procedè  da  altro  ,  che  dalle  per- 
mute che  facevano  da  luogo  ,  à  luogo  ,  ogni  an- 
no ,  quelli  Capitani  i  quali  erano  prepolli  alla  cu- 
ra de  gli  efièrciti.  Ne  per  altra  cagione  nell'I m- 
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perio  Romano,  Ipento  che  fù  il  fàngue  di  CcfareV 
vi  nacquero  tante  guerre  civili  tra'  Capitani  de 
gli  cfièrciti  ,  &c  tante  congiure  da'  predetti  Capi- 
tani contro  à  gli  Imperadori  ,  fe  non  per  tenere 
continuamente  tèrmi  quelli  Capitani  ne'  medefimi 
Governi.  Et  fè  in  alcuni  di  quelli  primi  Impera- 
dori, 8c  di  quelli  poi  i  quali  tennono  l'Imperio 
con  riputatione,  come  Adriano  ,  Marco  ,  Severo, 
&  fìmili,  fufìe  ftato  tanto  vedere  ,  che  havefììno 
introdotto  quello  coftume  di  permutare  i  Capitani 
in  quello  Imperio  ,  lènza  dubbio  lo  facevano  più 
quieto  6c  più  durabile  :  perche  i  Capitani  harebbo- 
.Tio  havuta  minor  occafione  di  tumultuare,  gl'Im- 
peradori  minore  cagione  di  temere  ,  6c  il  Senato 
ne' mancamenti  delle  fucceflìoni  harebbe  havuto  ^ 
nell'elettione  dell'  Imperadore  più  auttorità  8c  per 
confèguente  farebbe  fiata  migliore.  Ma  le  cattive 
confuetudini ,  ò  per  l'ignoranza  ,  ò  per  la  poca  di- 
ligenza de  gli  huomini ,  ne  per  i  malvaggi  ,  ne 
.  per  i  buoni  efìèmpi  fi  poffono  levare  via. 

COSIMO.  Io  non  fò  fè  col  mio  domandare 
io  v'ho  quafi  che  tratto  fuori  dell'ordine  voftro, 
per  che  dal  Deletto  noi  liamo  entrati  in  uno  altro 
ragionamento,  Se  fe  io  non  mene  fuflì  poco  ìì  fcu» 
fato ,  crederei  meritarne  qualche  riprenfione. 

FABRITIO.  Non  vi  dia  noia  quefto  ,  perche 
tutto  quello  ragionamento  era  neceffario ,  volendo 
ragionare  dell'Ordinanza,  laquale  fendo  bialimata  da 
molti,  conveniva  la  fculTaHì  ,  valendo  che  quefla 
prima  del  Deletto  ci  haveilè  luogo.  Et  prima 
eh' io  difcenda  all'altre  parti,  io  voglio  ragionare 
del  Deletto  de  gli  huomini  à  cavallo.  Quefto  fi 
faceva  appreflb  à  gli  antichi  de' più  ricchi  ,  haven- 
do  riguardo  ,  6c  à  gli  anni  6c  alla  qualità  del  huo- 
moj  8c  neieleggevano  trecento  per  legione:  tanto 
che  i  cavalli  Romani  in  ogni  efìercito  confblare 
non  pailàvano  la  fonima  di  ièicento. 

COSI^ 
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Cosimo.    Farefti  voi  ordinanza  di  cavalli,  par 

cfièrcitargli  à  cala ,  6c  valeriène  col  tempo  ? 
FABRITIO.   Anzi  è  neceflàrio  ,  e  non  fi  può 

fare  altrimenti,  à  volere  havcre  Tarmi  che  fieno 

fue  ,  8c  à  non  volere  havere  i  torre  di  quelli  che 

ne  fanno  arte. 
COSIMO.    Come  gli  eleggerefti  ?  ^ 
FABRITIO.   Imiterei  i  Romani,  torrei  de' 

più  ricchi  ,   darei  loro  capi  in  quel  modo  che 

hoggi  à  gli  altri  fi  danno,  6c  gli  armerei,  6c  efièr- 

citerei. 

COSIMO.  A  quelli  farebbe  egli  bene  dare 
qualche  provifione  ? 

FABRITIO.  Si^  bene  ,  ma  tanta  folàmente  , 
quanta  è  necefiària  i  nutrire  il  cavallo  j  perche  ar- 
recando a' tuoi  fudditi  ipe{a  ,  fi  potrebbono  dolere 
di  te.  Però  farebbe  necefi^àrio  pagare  loro  il  ca- 
vallo, &  le  fpefè  di  quello. 

COSIMO,  Quanto  numero  ne  farefli  ?  6c  co- 
me gli  armerelli  ? 

FABRITIO.  Voi  pafiàte  in  un'altro  ragiona- 
mento. Io  vel  dirò  nel  fuo  luogo,  che  fia  quando 
io  vi  hò  detto  come  fi  debbono  armare  i  fanti ,  è 
come  à  fare  una  giornata  fi  preparane. 
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O  credo  che  fia  neceffario ,  trovati 
cne  fono  gli  huomini,  armargli,  6c 
volendo  fare  quefto  ,  credo  che  Ila 
cofa  neceflaria  efìàminare  che  arme 
ufavano  gli  antichi,  8c  di  quelle  e- 
leggere  le  migliori.  I  Romani  dir 
videvano  le  loro  fanterie  in  gravemente  6c  leggier- 
mente armate.  Quelle  dell'  arme  leggieri  chiama- 
vano con  uno  vocabolo,  Veliti,  Sotto  queflo  no- 
me s'intendevano  tutti  quelli  che  trahevano  con  la 
fromba,  con  la  baleflra,  co'  dardi,  6c  portavano 
]a  maggior  parte  di  loro  per  loro  difeia  coperto  il 
capo ,  &  con  una  rotella  in  braccio.  Combatteva- 
no coftoro,  fuora  de  gli  ordini, 6c  dìfcofti  alla  gra- 
ve armatura,  laquale  era,  una  celata  che  veniva  in- 
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fino  in  fu  /palle ,  una  corazza  che  con  le  falde , 
perveniva  infino  alle  ginocchia  ,  Se  havevano  le 
gambe  6c  le  braccia  coperte  dagli  linieri,  8c  da' 
bracciali,  con  uno  feudo  imbracciato,  lungo  due 
braccia,  Se  largo  uno,  il  quale  haveva  un  cerchio  di 
ferro  di  fopra ,  per  potere  fodenere  il  colpo ,  6c  un'al- 
tro di  fbtto ,  acciò  che  in  terra  ftropicciando  11  non  fi 
confumalTe.  Per  offendere  havevano  cinta  una 
fpada  in  fui  fianco  fìnifcro,  lunga  un  braccio  Se 
mezzo,  in  fui  fianco  deftro  uno  ftiletto.  Haveva- 
vano  un  dardo  in  mano,  ilquale  chiamavano  Pi- 
lo, Se  neirapicciare  la  zuffa  lo  lanciavano  al  ne- 
mico. 

Quefla  era  importanza  dell'  armi  Romane ,  con 
ìequali  eglino  occuparono  tutto  il  mondo.  Et  ben- 
ché alcuni  di  quefti  antichi  fcrittori,  dieno  loro 
oltre  alle  predette  armi  una  hafla  in  mano  in  mon- 
do d'uno  fpiedo ,  io  non  so  come  una  hafla  grave 
li  pofTà  da  chi  tiene  lo  feudo  adoperare;  perche  à 
maneggiarla  con  due  mani  ,  lo  feudo  l'impedis- 
ce, con  una  non  può  far  cofa  buona  per  la  gravez- 
za fua.  Oltre  à  quello  combattere  nelle  fronti  Se 
negli  ordini  con  l'armi  in  hafta  è  inutile,  eccetto- 
che  nella  prima  fronte,  dove  fi  ha  lo  fpatio  libero 3 
à  potere  fpiegare  tutta  l'hafla,  il  che  ne  gli  ordini 
dentro,  non  fi  può  fare,  perche  la  natura  delle  bat- 
taglie (come  neir  ordine  di  quelle  vi  dirò)  è  conti- 
nuamente riftringerfi ,  perche  fi  temo  meno  quefio, 
ancora  che  fia  inconveniente ,  che  l'alìargarfi  ,  dove 
è  il  pericolo  evidentiflìmo.  Talché  tutte  Tarmi 
che  paifano  di  lunghezza  due  braccia ,  nelle  fretta- 
re fono  inutili  ;  perche  fè  voi  havete  Thafla ,  Se  vo- 
gliate adoperarla  à  due  mani,  poflo"  che  lo  feudo 
non  vi  noialTe ,  non  potete  offendere  con  quella  u- 
no  nemico  che  vi  fia  addofTo.  Se  voi  la  prendete 
con  una  mano  per  fervirvi  dello  feudo  ,  non  lo  po- 
tendo pigliare  fe  non  nel  mezzo ,  vi  avanza  tanta 
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halla  della  parte  di  dietro,  che  quelli  che  vi  fonar 
dietro  v'impedifcono  à  maneggiarla  Et  che  lìa 
vero,  ò  che  i  Romani  non  havelTmo  quefte  hafte, 
ò  che  havendole  iè  ne  valelfmo  poco.  Leggete  tut- 
te le  giornate  nella  fua  hiHoria^  da  Tito  Livio  ce- 
lebrate, &:  vedrete  in  quelle,  rarinfime  volte  elTere 
fatta  mentione  delle  hafte,  anzi  fempre  dice,  che 
lanciati  i  pili  ei  mettevano  maKO  alla  fpada.  Però 
io  voglio  ^fciare  quelle  hafte,  8c  attenermi  quan- 
to a'  Romani  alla  fpada  per  offefè ,  de  per  difeia  al- 
lo feudo  con  l'altre  armi  fopradette. 

I  Greci  non  armavano  fi  gravemente  per  difefà 
come  i  Romani,  ma  per  o&fa  fondavano  più  in 
fu  rhafta  che  in  fu  la  fpada ,  &  maffime  le  Falangi 
di  Macedonia,  lequali  portavano  hafte,  che  ch'a- 
mavano Sarijfe,  lunghe  bene  dieci  braccia,  con  le- 
«^uali  eglino  apprivano  le  fchiere  nemiche ,  6c  tene- 
vano gli  ordini  nelle  lor  Falangi.  Et  benché  alcuni 
icrittori  dicono  ch'egli  havevano  ancora  lo  feudo, 
non  sò  (per  le  ragioni  dette  di  fbpra)  come  e'  pote- 
vano ftare  infieme  le  Sariflè  &  quelli.  Oltre  à  ques- 
to ,  nella  giornata  che  fece  Paulo  Emilio  con  Per- 
fe  Re  di  Macedonia,  non  mi  ricorda  che  vi  Ha 
fatta  mentione  di  feudi,  ma  fblo  delle  Sarifìe ,  8c 
delle  difficultà  che  hebbe  Teffercito  Romano  à  vin« 
cere.  In  modo  che  io  conietturo  che  non  altri- 
menti fuife  una  Falange  Macedonica ,  che  fi  fia  hog- 
gi  una  battaglia  diSuizzeri,  i  quali  hanno  nelle  pic- 
che tutto  lo  sforzo,  6c  tutta  la  potenza  loro.  Or- 
navano i  Romani  (oltre  alle  armi)  le  fanterie  con 
pcnnachi;  lequali  coiè  fanno  Tafpettato  d'uno  eflèr- 
cito  à  gli  amici  bello,  a'  nemici  terribile.  L'ar- 
mi de  gli  huomini  à  cavallo  in  quella  prima  anti- 
chità Romana,  erano  uno  feudo  tondo,  6c  haveva* 
no  coperto  il  capo,  &  il  refto  era  dilàrmato.  Ha- 
vevano la  fpada,  6c  una  hafta,  con  il  ferro  Ibla- 
laiente  dinanzi,  lunga  Scfottile^  donde  venivano  à 
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non  potere  fermare  lo  feudo ,  8c  Thafta  nello  agi^ 
tarfi  fi  fiaccava,  6c  efii,  per  effere  difarmati,  erano 
efpofti  alle  ferite.  Dipoi  con  il  tempo  s'armarono 
come  i  fanti ,  ma  havevano  lo  feudo  più  breve ,  8c 
quadrato,  8c  l'hafta  più  ferma,  8c  con  due  ferri, 
accio  che  fcrollandofi  d'una  parte,  fi  potefì^èro  va- 
lere deir  altra.  Con  quelle  armi,  cofi  di  piedi, 
come  di  cavallo,  occuparono  i  miei  Romani  tut- 
to il  mondo,  &  è  credibile,  per  H  frutto  che  fè 
ne  vidde,  che  fufièro  i  meglio  ornati  efiferciti  che 
fufièro  mai. 

Et  Tito  Livio  nelle  fue  hiftorie  ne  fa  fede  affai 
volte,  dove  venendo  in  comparatione  de  gli  efier- 
citi  nemici  diccj  Ma  i  Romani  per  virtù, per  ge- 
neratione  d'armi ,  8c  difciplina  erano  fuperiori.  Et 
però  io  ho  più  particolarmente  ragionato  dell'armi 
de'  vincitori  che  de'  vinti.  Farmi  bene  fblo  à  ra- 
gionare del  modo  dell'  armare  prefènte.  Hanno  j 
fanti  per  loro  difcfà  uno  petto  di  ferro,  8c  per  offe- 
ià  una  lancia,  nove  braccia  lunga,  laquale  chiama- 
no picca,  con  una  fpada  al  fianco,  più  tofi:o  tonda 
nella  punta  che  acuta.  Quefi:o  è  l'armare  ordinario 
delle  fanterìe  d'hoggi  ,^  perche  pochi  ne  fono  che 
habbiano  armate  le  (tiene  6c  le  braccia,  niuno  il 
capoi  6c  quelli  pochi  portano  in  cambio  di  picca 
una  alabarda ,  l'hafta  della  quale  (come  fàpete)  e  lun- 
ga tre  braccia,  6c  ha  il  ferro  ritratto  come  unafcu- 
re.  Hanno  tra  loro ,  Scoppettieri ,  i  quali  con 
l'impeto  del  fuoco  fanno  quello  ufficio  ,  che  fa- 
cevano anticamente  i  fondatori  8c  i  baleftrieri. 

Quefto  modo  dell'  armare  fù  trovato  da'  popoli 
Tedefchi,  mafiìme  da*  Suizzeri,  iquali  fèndo  pove- 
ri, 8c  volendo  vivere  liberi,  erano,  8c  fono  necefiì- 
tati  combattere  con  l'ambitione  de  i  Principi  della 
Magna,  i  quali  per  eficre  ricchi  potevano  nutrire 
cavalli ,  il  che  non  potevano  fare  quelli  popoli  per  laf 
povertà;  onde  ne  nacque  che  eflendo  à  piè  jvokndofi 
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difendere  da'  nemici  eh'  erario  à  cavallo,  convenne 
]oro  ricercare  de  gli  antichi  ordini ,  5c  trovare  ar- 
mi che  dalla  furia  de'  cavalli  gli  difendefle.  Quella 
ni'ceiTità  ha  fatto,  ò  mantenere,  ò  ritrovare  à  cos- 
toro gli  antichi  ordini,  fènza  quali,  come  ciafcuno 
prudente  afferma,  la  fanteria  è  al  tutto  inutile, 
Preiono  per  tanto ,  per  arme ,  le  picche  ,  armi  uti- 
H  ffi  me,  non  fòla  mente  àfoftenerc  i  cavalli,  ma  à  vin- 
cergli. Et  hanno  per  virtù  di  quelle  arme  6c  di 
quelli  ordini,  prefa  i  Tedefchi  tanta  audacia,  che 
quindeci  ò  venti  mila  di  loro  aflalterebbero  ogni 
gran  numero  di  cavalli j  6c  di  queflo  da  vinti  cinque 
anni  in  qua,  fc  ne  fono  vedute  ifperienze  afìài.  Et 
fono  flati  tanto  potenti  gli  efTempi  della  virtù  loro , 
fondata  in  su  quefte  armi  6c  quelli  ordini ,  che  poi 
che  il  Re  Carlo  pafsò  in  Italia,  ogni  natione  gli 
ha  imitati  3  tanto  che  gli  eflerciti  Spagnuoli  fono 
diventati  in  una  grandiffima  riputatione. 

COSIMO.  Quale  modo  d'arme  iodate  voi  più,  ò 
qutfto  Tedefco ,  ò  l'antico  Romano  ? 

FABRITIO.  Il  Romano  fenza dubbio}  &  dirou- 
vi  il  bene  6c  il  male  dell'  uno  &  dell'  altro.  I  fanti 
Tedefchi  pofTono  foflenere  Se  vincere  i  cavalli.  So- 
no più  efpediti  al  camino,  5c  all'  ordinarfì,  per  non 
elfer  carichi  d'armi.  Dall'  altra  parte  fono  efpofli 
à  tutti  i  colpi,  &  difcoflo,  Se  d'opprelTo,  per  cllèr 
dilàrmati.  Sono  inutili  alle  battaglie  delle  terre, 6c 
ad  ogni  zuffa  dove  fa  gagliarda  rehHenza.  Ma  1 
Romani  fofleilevano  &  vincevano  i  cavalli,  come 
quefli.  Erano  ficuri  da'  colpi  d'appreffo  &  di  lon- 
tano, per  eiTere  coperti  d'armi.  Potevano  meglio 
urtare  ,  meglio  foflenere  gli  urti  ,  havendo  gli 
feudi.  Potevano  più  attamente  nelle  flrette,  va- 
lerfi  con  la  fpada  y  che  quefli  con  la  picca  ;  6c  fo 
ancora  hanno  la  fpada ,  per  eflèr  fenza  lo  feudo ,  el- 
la diventa  in  tale  cafo  mutile.  Potevano  Scuramen- 
te allàltare  le  terre  havendo  il  corpo  coperto,  6c 
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potendofelo  meglio  coprire  con  lo  feudo.  Talmen- 
te ch'ei  non  havevano  altra  incomnìodìtà,  che  la 
gravezza  dell'  armi ,  8c  la  noia  deir  haverle  à  con- 
durre j  lequali  cole  eiTi  faperavano  con  i'auv^ezzare 
il  corpo  a'  difàggi ,  8c  con  indurirlo  à  potere  durar 
fatica.  Et  voi  ìàpete  come  nelle  cofè  confuete  gli 
huomini  non  patifcono.  Et  havete  ad  intendeie 
quefto,  che  le  fanterie  poflbno  havere  à  combatte- 
re con  fanti  8c  con  cavalli i  8c  {èmpre  fieno  inutili 
quelle  che  non  potranno  ,  ò  foftener  i  cavalli,  ò 
potendogli  fbftenere,  habbiano  nondimeno  ad  ha- 
vere paura  di  fanterie  che  fieno  meglio  armate ,  e 
meglio  ordinate  che  loro.  Hora  fé  voi  coniidererete 
la  fanteria  Tcdefca  8c  la  Romana,  voi  troverete 
nella  Tcdefca  attitudine  (come  habbiamo  detto)  à 
vincere  cavalli  ,  ma  difà vantaggio  grande  quando 
combatte  con  una  fanteria  ordinata  come  loro,  6c 
armata  come  la  Romana.  Tal  che  vi  farà  quello 
vantaggio  dall'  una,  all'  altra,  che  i  Romani  po- 
tranno fuperare  i  fanti  6c  i  cavalli  j  i  Tedefchi ,  lo- 
lo  i  cavalli. 

COSIMO.  Io  defidererei  che  voi  veniffi  à  qual- 
che efièmpio  più  particolare,  acciò  che  noi  l'inten- 
deifimo  meglio. 

FABRITIO.  Dico  cofi,  che  voi  troverete  in. 
molti  luoghi  delle  hiftorie  nofi:re,Ie  fanterie  Roma- 
ne havere  vinti  innumerabiìi  cavalli,  &  mai  trove- 
rete ch'elle  fieno  (tate  vinte  da  huomini  à  piè,  per 
difetto  ch'elle  habbiano  havuto  nell'  armi  ,  ò  per 
vantag,8:io  che  habbia  havuto  il  nimico  nelP  armi. 
Perche  fe  il  modo  del  loro  armare  havefle  havuta 
difetto,  egli  era  necefiiàrio  che  fèguifie  l'una  delle 
due  cofè,  ò  che  trovando  chi  armaiTè  meglio  di- 
loro,  ei  non  andaffino  più  avanti  con  gli  acqaiffci, 
ò  che  pigliafìèro  de'  modi  foreflicri ,  8c  lafciaflèro  i 
loro 5  6c  perche  non  feguì  ne  l'una  cofa  ne  l'altra, 
ne  nafce  che  fi  può  facilmente  conietturare  eh'  il 
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modo  dell'  armare  loro,  fulTe  migliore  che  quello 
d'alcun'  altro.    Non  è  già  cofi  intervenuto  alle  fan- 
terie  Tedefchej  perche  lì  è  veduto  fare  loro  catti- 
va prova  qualunque  volta  quelle  hanno  havuto  à 
combattere  con  huomini  à  piè  ordinari  6c  oitinati 
come  loro,  ilche  è  nato  dal  vantaggio  che  quelle 
hanno  rifcontro  neir  armi  nemiche.    Filippo  Vis- 
conte Duca  di  Milano  efTendo  aiTaltato  da  dieciotto 
mila  Suixzeri,  mandò  loro  incontro  il  Conte  Car- 
ni ignuola,  ilqu  ale  alPhora  era  fuo  Capitano.  Cos- 
tui, con  fei  mila  cavalli  6c  pochi  fanti  gli  andò  à 
trovare,  &  venendo  con  loro  alle  mani,  fù  ribat- 
tuto con  fuo  danno  graviflìmo.    Donde  il  Carmi- 
gnuola,  come  huomo  prudente,  fubito  conobbe  la 
potenza  delle  armi  nemiche,  Se  quanto  contro  a' 
cavalli  prevalevano  ,  &  la  debbolezza  de'  cavalli 
contro  à  quelli  à  piè,  cofi  ordinati  j  &  rimelFo  in- 
fieme  le  fue  genti,  andò  à  ritrovare  li  Suizzeri  e 
come  fù  loro  propinquo,  fece  fcendere  da  cavallo 
le  fue  genti  d'armi,  &  in  tale  maniera  combatten- 
do  con  quelli,  tutti,  fuora  che  tre  mila,  ^li  am- 
imzzoy  1  quali  veggendofi  confumare  fcnza  ha- 
vere  rimedio  ,  gittate  Tarmi  in  terra  s^arrenderono 


che  voi  non  Phavete  intefo  io  ve  lo  replicherò  Le 
fanterie  Tedefche  (come  poco  fà  vi  diffi)  quafi  dis- 
armate  per  difenderfi,  hanno  per  offendere  la  picca 
&  la  fpada.  ^  Vengono  con  quelle  armi  &  con  li 
loro  ordini  a  trovare  il  nimico,  ilquale(fe  è  bene 
armato  per  difenderfi  corne  erano  gli  huomini 
darmi  del  Carmignuola,  che  gli  fece  fcendere  à 
pie)  viene  con  la  ìpada,  &  ne'  fuoi  ordini,  à  tro- 
vargli, &  non  ha  altra  difficultà,  che  accollar  fi  à  li 
Suizzeri  tanto  che  gli  aggiunga  con  la  fpada,  per- 
che  come  gh  ha  aggiunti,  gli  combatte  ^curan^en- 
te^  perche  li  Tedefco  non  può  dare  con  la  picca  al 
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'nimico  che  gli  è  prefTo ,  per  la  lunghezza  dell*  has- 
ta,  &  gli  conviene  mettere  mano  alla  fpada,  la- 
quale  è  à  lui  inutile,  fèndo  egli  di{àrmato,Sc  haven- 
do  air  incontro  uno  nemico  che  fìa  tutto  armato. 
Donde  chi  confiderà,  il  vantaggio  6c  il  difavantag- 
gio  dell'  uno  Se  dell'  altro,  vedrà,  come  il  diiarma- 
to  ,  non  vi  harà  rimedio  veruno  8c  il  vincere  la 
prima  pugna  ,  6c  pafTare  le  prime  punte  delle  pic- 
che, non  è  molta  difficultà,  fèndo  bene  armato 
chi  le  combatte:  perche  le  battaglie  vanno,  (come 
voi  intenderete  meglio  quando  io  v'  harò  dimoftro 
com'  elle  fi  mettono  infieme)  6c  andando ,  di  neces- 
fità  s'accoftano  in  modo  Tuna  air  altra,  eh'  elle  fi 
pigliano  per  il  petto,  8c  fe  dalle  picche  ne  è  alcuno 
morto  ò  gittato  per  terra  ,  quelli  che  rimangono 
in  pie  fono  tanti,  che  ballano  alla  vittoria.  Di  qui 
nacque,  che  il  Carmignuola  vinfè  con  tanta  Jftrag- 
ge  de'Suizzeri,  8c  con  poca  perdita  de'  fuoi. 

COSIMO.  Confiderate  che  quelli  del  Carmignuo- 
la furono  huomini  d'arme,  i  quali  ben  che  fu  fièro 
à  pie,  erano  coperti  tutti  di  ferro,  6c  però  poterò- 
no  fare  la  prova  che  fecero  ;  fi  ch'io  mi  penfo  che 
bifognaflè  armare  una  fanteria  come  loro  »  volendo 
fare  la  medefima  prova. 

FABRITIO.  Se  voi  vi  ricordaffi  come  io  difìi 
che  i  Romani  armavano,  voi  non  penfèrefte  à  co- 
tefto:  perche  uno  fante  che  habbia  il  capo  coperto 
dal  ferro ,  il  petto  difefo  dalla  corazza  6c  dallo  feu- 
do, le  gambe  8c  le  braccia  armate,  è  molto  piùa*t- 
to  à  difenderfi  dalle  picche,  &  entrare  tra  loro, 
che  non  è  uno  huomo  d'arme  à  pie.  Io  ne  voglio 
dare  un  poco  d'elìèmpio  moderno.  Erano  fcefe  di 
Sicilia ,  nel  Regno  di  Napoli ,  fanterie  Spagnuole , 
per  andare  à  trovare  Conlalvo ,  che  era  aflèdiato  in 
Barletta  da'  Francefi.  Fecefi  loro  incontro  Monli- 
gnor  d'Ubigni  con  le  fue  genti  d'arme,  8c  con  cir- 
ca quattro  mila  fanti  Tedefchi,  Vennero  alle  ma- 
ni 
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ni  i  Tedefchi ,  6c  con  le  loro  picche  baflè  aper fero 
le  fanterie  Spagnuole;  ma  quelle  aiutate  da'  loro 
brocchieri ,  6c  dall'  agilità  del  corpo  loro ,  fi  mefco- 
larono  con  i  Tedefchi ,  tanto  che  gli  poterono  ag- 
giugnere  con  la  fpada  ;  donde  ne  nacque  la  morte  qua- 
li di  tutti  quelli  ,  6c  la  vittoria  de  gli  Spagnuoli, 
Ciafcuno  sà  quanti  fanti  Tedefchi  morirono  nella 
giornata  di  Ravenna,  ilchc  nacque  dalle  medefìme 
cagioni  ;  perche  le  fanterie  Spagnuole ,  fi  accoflaro- 
xio  al  tiro  della  fpada  alle  fanterie  Tedefche,  6c  le 
harebbero  confu mate  tutte,  fè  da  i  cavalli  Francefi 
non  fufTero  i  fanti  Tedefchi  flati  foccorfìj  nondi-  ' 
meno  gli  Spagnuoli  ftretti  infieme  fi  riduflèro  in 
luogo  ficuro.  Conchiudo  adunque  ,  Che  una  buo- 
na fanteria  de  e  non  fblamente  poter  fòilenere  i  ca- 
valli, ma  non  bavere  paura  de'  fanti,  ilche  (come. 
ho  molte  volte  detto)  procede  dall'armi  dall'  ordine» 
COSIMO.  Dite  per  tanto  come  voi  Tarrae^ 
rcfli. 

FABRITIO.  Prenderei  dell*  armi  Romane  8c 
delle  Tedefche,  &  vorrei  che  la  metà  fuflcro  arma:* 
ti  come  i  Romani ,  6c  l'altra  metà  come  i  Tedes- 
chi. Perche  fè  in  fèi  mila  fanti  (come  io  vi  dirò 
poco  dipoi)  io  haveffi  tre  mila  fanti  con  gli  feudi 
alla  Romana ,  8c  due  mila  picche  6c  mille  fcopiet- 
tieri  alla  Tedefca,  mi  bafterebbono  5  perche  io  por- 
rei le  picche ,  ò  nella  fronte  delle  battaglie ,  ò  dove 
io  temefli  più  de'  cavalli ,  8c  di  quelli  dello  fcuda 

della  fpada ,  mi  fèrvirei  per  fare  fpalle  alle  pic- 
che, 6c  per  vincere  la  giornata,  come  io  vi  mos- 
trerò.   Tanto  che  io  crederei  che  una  fanteria  cofi 


COSIMO,  Quello  chè  è  detto  ci  baila  quanta  al- 
le fanterie  ,  ma  quanto  a'  cavalli,  delideriamo  in- 
tender quale  vi  pare  più  gagliardo  arJtiare,  ò  il  nos- 
tro ,  ò  l'antico  ? 
FABRITIO.  Io  credo  che  -in  quefti  tempi,  rif- 


crdinata  faperafle  ho| 


i  altra  fanteria. 


petto 
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petto  alle  fèlle  arcionate,  6v  alle  flafFe  non  uiate  da 
gli  antichi,  fi  ftia  più  gagliardamente  à  cavallo  cl:e 
alPhora.    Credo  che  fi  armi  anche  più  licuroj  tale 
che  hoggi  uno  iquadrone  d'huomini  d'arme  ,  pe- 
fàndo  ailài,  viene  ad  ellèr  con  più  difficultà  fofte- 
liuto  che  non  erano  gli  antichi  cavalli.    Con  tutto 
quello  nondimeno  io  giudico  che  non  fi  debba  te- 
ner più  conto  de'  cavalli  che  anticamente  fc  ne  te- 
neflè,  perche  (come  di  fopra  fi  è  detto)  molte  volte 
ne' tempi  noflri  hanno  con  i  fanti  ricevuta  vergogna, 
6c  la  riceveranno  fèmpre  che  fi  rifcontra  una  fan- 
reria  armata  &  ordinata  come  di  fopra.  Haveva  Tigra- 
Re  d'Armenia  contro  all'  eflercito  Romano,  del 
quale  era  Capitano  Lucullo,  cento  cinquanta  mila 
cavalli,  tra  liquali,  erano  molti  armati  come  gli 
huomini  d'arme  noftri  ,  iquali  chiamavano  Cata- 
fratti :  6c  dall'  altra  parte  i  Romani  non  aggiugne- 
vano  à  fèi  mila,  con  quindici  mila  fanti  5  tanta 
che  Tigrane  veggendo  l'efìèrcito  de'  nimici  diflè  j 
Quefli  fono  cavalli  afiài  per  una  ambafceria.  Non- 
dimeno venuto  alle  mani,  fu  rotto,  6c  chi  fcrive 
quella  zuffa,  biafima  quelli  Catafratti ,  moflrandoli 
inutili ,  perche  dice  che  per  bavere  coperto  il  vifo, 
erano  poco  atti  à  vedere  6c  offendere  il  nemico ,  6c 
per  efìèr  aggravati  deli'  armi,  non  potevano  caden- 
do rizzarfi  ,  ne  della  perfòna  loro  in  alcuna  maniera 
valerfi.    Dico  per  tanto  che  quelli  Popoli,  ò  Re- 
gni ,  che  iflimeranno  più  la  cavalleria  che  la  fante- 
ria, fcmpre  fieno  deboli,  8c  efpofli  ad  ogni  rouina> 
come  fi  è  veduta  l'Italia  ne'  tempi  noflri,  laquale  è 
fiata  predata ,  rouinata ,  6c  corfa  da'  foreftieri ,  non 
per  altro  peccato  che  per  haver  tenuta  poca  cura 
della  militia  di  pie,  8c  efièrfi  ridotti  i  Ibìdati  fuoi, 
tutti  à  cavallo.    Debbefi  bene  bavere  de'  cavalli^ 
ma  per  fecondo  ,  6c  non  per  primo  fondamen&o 
dell'  eflercito  fuo  i  perche  à  fare  fcoperte,  à  corre- 
re 6c  gaailare  il  paefe  nemico,  à  tener  tribolato  te 

in* 
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infeftato  refièrcito  di  quello,  &  in  fu  l'armi  fèm- 
pre,  ad  impedirgli  le  vettovaglie,  fono  neLeirarii6c 
utilifTimi^  ma  quanto  alle  giornate,  &  alle  zuffe 
campali,  che  fono  l'importanza  della  guerra,  6c  il 
fine  à  che  fi  ordinano  gli  eflèrciti,  fono  più  utili  à 
lèguire  il  nemico  rotto  che  egli  è ,  che  à  fare  alcu- 
na altra  cofa  che  in  quelli  fi  operi,  6c  fono  alla  vir- 
tù del  peditato  affai  inferiori. 

COSLMO.  E'  mi  occorrono  due  dubitationi  j  Fu» 
na ,  Ch'io  so  che  i  Parthi  non  operavano  in  guerra 
oìtra  che  i  cavalli ,  6c  pure  fi  divi&no  il  mondo 
con  i  Romani  i  Taltra,  Ch'io  vorrei  che-Voi  mi  di- 
ceffi  come  la  cavalleria  puote  efière  fbfi:enuta  da* 
fanti  j  donde  nafca  la  virtù  di  quefì:i ,  6c  la  deb- 
bolezza  di  quella. 

FABRITIO.  O  io  vi  ho  detto,  ò  io  vi  ho  volu- 
to dire,  come  il  ragionamento  mio  delle  cofè  del- 
la guerra  non  ha  à  pafìir  i  termini  d'Europa, 
Quando  cofi  fa ,  io  non  vi  fono  obligato  à  rendere 
ragione  di  quello  che  fi  è  coftumato  in  Afia.  Pu- 
re io  v'ho  à  dire  quefto,  che  la  militia  de'  Parthi  e-* 
ra  al  tutto  contraria  à  quella  de'  Romani  ;  perche  i 
Parti  militavano  tutti  à  cavallo,  6c  nel  combattere 
procedevano  confufi  6c  rotti,  &  era  un  modo  di 
combattere  infi:abile,  6c  pieno  d'incertitudine.  I 
Romani  erano,  fi  può  dire,  quafi  tutti  à  pie,  8c 
combattevano  fi:retti  infieme  éz  faldi,  6c  vinfono 
variamente  l'uno  l'altro,  fecondo  il  fito  largo  ,  ò 
fìretto;  perche  in  quefto  i  Romani  erano  fuperiori, 
in  quello  i  Parthi ,  iquali  poterono  fare  gran  prove 
con  quella  militia  rifpetto  alia  regione  che  loro  ha- 
vedano  à  difendere,  laquale  era  larghi ffima  j  perche 
ha  le  marine  lontane  mille  miglia,  i  fiumi  l'uno  dall' 
altro  due  ò  tre  giornate,  le  terre  medefimamente 
òcgìì  habitatori  radi, di  modo  che  un'  efièrcito  Ro- 
mano grave  6c  tardo  per  Tarmi  &  per  l'ordine ,  non 
poi^eva  cavalcarlo  lèn2,a  fuo  grave  danno,  per  elTer 
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chilo  difendeva  à  cavallo,  6c  efpeditiflim0,in  mo- 
do ch'egli  era  hoggi  in  uno  luogo,  8c  domani  dis- 
cofto  cinquanta  milia.  Di  qui  nacque,  che  i  Par- 
thi  poterono  prevalerli  con  la  cavalleria  folo ,  8c  la 
rouina  dell'  erièrcito  di  Craflb,6c  li  pericoli  di  quel- 
lo di  Marcantonio,  Ma  io  (come  v'ho  detto)  non 
intendo  in  quefto  mio  ragionamento  parlare  della 
militia  fuori  d'Europa ,  pero  voglio  ftar  in  fu  quel- 
lo che  ordinarono  già  i  Romani  6c  i  Greci,  6c hog- 
gi fanno  i  Tedefchi. 

Ma  vegniamo  all'  altra  domanda  voflra  ,  dove 
voi  defìderate  intender  quale  ordine,  ò  quale  virtù 
naturale  fa  che  i  fanti  luperano  la  cavalleria.  Et  vi 
dico  in  prima ,  come  i  cavalli  non  poITono  anda- 
re come  i  fanti  in  ogni  luogo  :  fono  più  tardi  ad 
ubbidire,  quando  occorre  variare  l'ordine,  che  i 
fanti i  perche  s'egli  è  bifogno,  ò  andando  avanti, 
tornare  in  dietro ^  ò  tornando  in  dietro,  andare  a- 
vanti,  ò  muoverli,  flando  fermi 5  ò  andando,  fer- 
marli ,  fènza  dubbio  non  lo  poiibno  coli  appunto 
fare  i  cavalli  come  i  fanti  :  non  poUbno  i  cavalli, 
fèndo  da  qualche  impeto  difordinatij  ritornare  ne 
gli  ordini ,  le  non  con  difEcultà ,  ancor  che  quello 
impeto  manchi 5  ilche  rariffimo  fanno  i  fanti.  Oc- 
corre oltre  à  quello  molte  volte  ch'uno  huomo  ani- 
molò  farà  fopra  un  cavallo  vile,  6c  un  vile  fopra 
un'  animofò,  donde  conviene  che  quelle  difparitadi 
d'animo  facciano  difordine.  Ne  alcuno  li  maravi- 
gli che  uno  nodo  di  fanti  foUenga  ogni  impeto  di 
cavalli j  perche  il  cavallo  è  animale  leniàto,  &:  co- 
nolce  i  pericoli,  6c  mal  volentieri  vi  entra.  Et  fe 
conlìdererete  quali  forze  lo  faccino  andar  avanti,  6c 
quali  lo  tengano  in  dietro,  vedrete  lenza  dubbio es- 
fer  maggiori  quelle  che  lo  ritengono,  che  quelle 
che  lo  fpingono  5  perche  innanzi  lo  fa  andar  lo  fpro- 
ne,  6c  dall'  altra  banda  lo  ritiene  ò  la  fpada,  ò  la 
picca.   Tale  che  li  è  villo  per  l'antiche  6c  per  la 
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moderne  ifperienze,  un  nodo  di  fanti  efTer  ficuriffi- 
mo,  anzi  infuperabile  da'  cavalli.  Et  fè  voi  arguis- 
te à  queftp,  che  h  foga  con  laquale  viene,  lo  fa 
più  furiófb  ad  urtare  chi  lo  volefle  foflenere,  6c 
meno  ftimare  la  picca  che  lo  Iprone,  dico  che  fé  il 
cavallo  difpofto  comincia  à  vedere  d'havere  à  per- 
cuotere nelle  punte  delle  picche ,  ò  per  fé  fleflb  egli 
raffrenerà  il  corfo,  di  modo  che  come  egli  fi  fenti- 
rà  pugncre  fi  fermerà  affatto,  ò  giunto  à  quelle  fi 
volterà  àdeftra,  ò  à  finiftra.  Di  che  fè  volete  far 
ifperienza ,  provate  à  correre  un  cavallo  centra  ad 
uno  muro  5  radi  ne  troverete  che  con  quale  vi  vo- 
gliate foga,  vi  dieno  dentro. 

Cefare  havendo  in  Francia  à  combattere  con  gli 
Suizzeri,  fcefè,  8c  fece  fcendere  ciafcuno  à  pie,  6c 
rimuovere  dalla  fchiera,  i  cavalli,  come  cofà  più 
atta  à  fuggire  che  à  combattere.  Ma  non  oflante 
quefti  naturali  impedimenti  che  hanno  i  cavalli, 
quello  Capitano  che  condii  ce  i  fanti ,  debbe  elegge- 
re vie  che  habbiano  per  i  cavalli  più  impedimenti  fi 
può,  6c  rado  occorrerà,  che  l'huomo  non  polla  as- 
ficurarli  per  la  qualità  del  paefè.  Se  fi  camina  per 
le  colline,  il  fìto  ti  libera  da  quelle  foghe  di  che  voi 
dubitate.  Se  fi  va  per  il  piano ,  radi  piani  fono  che 
per  le  colture  ò  per  li  bofchi  non  ti  afìicurinoj 
perche  ogni  macchia,  ogni  argine,  ancora  debo- 
le, toglie  quella  foga,  8c  ogni  coltura,  dove  flano 
vigne  6c  altri  arbori,  impedifce  i  cavalli.  Et  fè  tu 
vieni  à  giornata,  quello  medefimo  t'interviene  che 
caminando;  perche  ogni  poco  d'impedimento  che 
il  cavallo  habbia,  perde  la  foga  fua.  Una  cofa 
nondimeno  non  voglio  fcordare  di  dirvi,  come  i 
Romani  flimavano  tanto  i  loro  ordini ,  Se  confida- 
vano tanto  nelle  loro  armijche  s'egli  havefìino  havuto 
ad  eleggere  un  luogo  fi  afpro  per  guardarfi  da  i  ca- 
valli, dove  einon  havefiìno  potuto  fp  legar  e  gli  ordini 
loro,  ò  uno  dove  haveffino  havuto  à  temer  più  de' 

cavai-  . 
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cavalli ,  ma  vi  fuiTmo  potuti  difendere  ,  fèmpre 
prendevano  quefco ,  6c  lafciavano  quello.  Ma  perch* 
egli  è  tempo  pafTare  all'  eflèrcitio ,  havendo  armate 
quelle  fanterie  fecondo  l'antico  6c  moderno  ufo, 
vedremo  quali  efiercitii  facevano  loro  fare  i  Roma- 
ni avanti  che  le  fanterie  li  conduchino  à  far  gior- 
nata. Ancora  ch'elle  fieno  bene  elett« ,  8c  megho 
armate,  fi  deggiono  con  grandiffimo  fludio  efferci- 
tare,  perche  fenza  quello  efTercitio,  mai  foldato 
alcuno  non  fu  buono. 

Deggiono  efler  quelli  ellèrcitii  tripartiti.  L'uno, 
per  indurare  il  corpo ,  6c  farlo  atto  a'  dilagi ,  8c  più 
veloce  6c  più  deliro.  L'altro ,  per  imparare  ad  ope- 
rare l'armi.  Il  ter^o,  per  imparare  ad  ollèrvare  gli 
ordini  ne  gl'efTerciti ,  cofi  nel  caminare,  come  nel 
combattere,  '8c  nell'  alloggiare.  Lequali  fono  tre 
principali  attioni  che  faccia  un  eHèrcito:  perche  fo 
un'  elTercito  camina,  alloggia,  &  combatte  ordina- 
mente  6c  pratticamente,  il  Capitano  riporta  l'ho- 
nor  fuo,  ancora  che  la  giornata  haveflè  non  buono 
fine.  Hanno  per  tanto  quelli  efiercitii  tutte  le  Re- 
publiche antiche  pro7Ìfi;o  in  modo,  per  coilume  5c 
per  legge,  che  non  fo  ne  lafoiava  indietro  alcuna 
parte.  Efièrcitavano  adunque  la  lor  gioventù ,  per 
fargli  veloci  nel.  correr  e,  per  fargli  deliri  nel  làltare, 
per  fargli  forti  à  trarre  il  palo  ,  òà  far  alle  braccia.  Et 
quefte  tre  qualità  fono  qua  fi  che  necefìarie  in  uno 
foldato 5  perche  la  velocità  lo  fa  atto  à  preoccupare 
i  luoghi  al  nemico,  à  giugnerlo  infperato  6c  inas- 
pettato ,  à  fèguitarlo  quando  egli  é  rotto.  La  des- 
trezza lo  fà  atto  à  fchivare  il  colpo ,  à  jfàltar  ura 
fofia,  à  fuperare  un'  argine.  La  fortezza  Io  fa  me- 
glio portare  l'armi, 'urtar  il  nemico,  fofi:enere  i- 
n'irapeto.  Et  fopra  tutto,  per  far  il  corpo  più  a'- 
to  a'  difagi,  fi  avezzavano  à  portar  gran  pefi.  Lc- 
quale  coniuetudine  è  necefiaria:  perche  nell'  efpedi- 
£ioni  difficili  conviene  molte  volte  che  il  foldato, 
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oltre  all'  armi,  porti  da  viver  per  più  giorni,  8c  le 
non  fuflè  affuefatto  à  quella  fatica  non  potrebbe 
farlo  i  &  per  quefto ,  ò  non  li  potrebbe  fuggir  uno 
pericolo,  ò  acquiilare  con  fama  una  vittoria. 

Quanto  ad  imparar  adoperare  l'armi,  effi  gli  es- 
fèrcitavano  in  quello  modo.  Volevano  che  i  gio- 
vani fi  vellillèro  d'armi  che  pefaflèro  piìi  il  doppio 
che  le  vere,  6c  per  fpada,  davano  loro  un  baftone 
piombato,  ilquale  à  comparatione  di  quella  eragra* 
viflìmo.  Facevano  à  ciafcuno  di  loro  ficare  un  pa- 
lo in  terra,  che  rimanefie  alto  tre  braccia, e  in  mo- 
do gagliardo ,  che  i  colpi  non  lo  fiaccaHèro ,  ò  ar- 
terrallbno  ;  contro  alqual  palo  il  giovane  con  lo  feu- 
do 6c  col  baflone ,  come  contro  ad  un  nemico  fi  es- 


rire  la  tefta  ò  la  faccia ,  hora  come  fè  lo  voleflc 
percuotere  per  fianco,  hora  per  le  gambe,  hora  fi 
tirava  indietro,  hora  fi  faceva  innanzi.  Et  have- 
vano  in  quello  ellèrcitio  quella  auvertenza,  di  farfi 
atti  à  coprir  fè.  Se  ferire  il  nemico  i  Se  ha  vendo 
l'armi  finte  gravidi  me,  parevano  dipoi  loro,  le  ve- 
re ,  più  leggeri.  Volevano  i  Romani  che  i  loro 
fblddti  fcrilTeno  di  punta ,  6c  non  di  taglio ,  fi  per 
ellere  il  colpo  più  mortale,  6c  haver  manco  difelà, 
fi  per  fcoprirfi  meno  chi  ferille,  6c  efièr  più  atto  à 
raddopiarfi  che  di  taglio.  Non  vi  maravigliate  che 
quelli  antichi  penlafièro  à  quelle  cofe  minime,  per- 
che dove  fi  ragiona,  che  gli  huomini  habbiano  à 
venire  alle  mani ,  ogni  piccolo  vantaggio  è  di  gran 
momento  j  6c  io  vi  ricordo  quello,  che  di  quello 
gli  fcrittori  ne  dicono  più  tollo,  ch'io  ve  l'in- 
fegni. 

Ne  illimavano  gli  antichi,  cofa  più  felice  in  u- 
na  Republica ,  che  efler  in  quella  allài  huomini  es- 
fercitati  nell'  armi  ;  perche  non  Io  fplendor  delle 
gemme  e  dell'oro  fa  che  i  nemici  ti  fi  Ibttometto- 
lìo,  ma  folo  il  timor  deli*  armi.   Dipoi,  gli  errori 


fèrcitava,  8c  boragli 


fe  gli  vóleflè  fe- 
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cae  fi  fanno  ncìV  altre  cofe ,  fi  poflbno  qualche  vol- 
ta correggere ,  ma  quelli  che  fi  fanno  nella  guerra  » 
Ibpravenendo  fiibito  la  pena ,  non  fi  pofibno  emen- 
dare. Oltre  à  quello  il  laper  combatter,  fà  gli  huo- 
mini  più  audaci,  perche  niuno  teme  di  fare  quelle 
Goiè  che  gli  pare  haver  imparato  à  fare.  Volevano 
per  tanto  gli  aiitichi ,  che  i  loro  cittadini  fi  cfTerci- 
tafiìno  in  ogni  bellica  attione,  8c  facevano  trarre 
loro  contro  à  quel  palo  dardi  più  gravi  che  i  veri; 
ilqual  effercitio  oltre  al  fare  gli  huoniirti  efperti  nel 
trarre,  fa  ancora  le  braccia  più  fiiodate  Se  più  for- 
ti. Infègnavano  ancora  lor  ,  trarre  con  Tarco  6c 
con  la  firomba,  6c  à  tutte  quefte  colè  havevano  pre- 
pofti  maeftri  j  in  modo  che  poi  quando  egli  erano 
eletti  per  andar  alla  guerra,  egli  erano  già  con  l'a- 
nimo &  con  la  difpofitione,  loldati.  Ne  recava 
loro  ad  imparare  altro  che  andar  ne  ^li  ordini,  6c 
mantenerfi  in  quelli,  ò  caminando,  o  combatten- 
do j  ilche  facilmente  imparavano,  mefcolandofi  con 
quelli,  '&  per  haver  più  tempo  militato,  iapevano 
jtare  ne  gli  ordini. 

COSIMO.  Quali  efiercitii  farete  voi  fare  loro 
tì.  preiènte? 

<  FABRITIO.  Affai  di  quelli  che  fi  fono  detti, 
tome  correre,  6<:  far  alle  braccia  ;  farli  falcare ^  farli 
affaticar  fono  armi  più  gravi  che  Pordin^riei  farli 
trarre  con  la  baleftra  U  con  Parco  ;  à  che  aggiu- 
gnerei  lo  fcoppiétto ,  inftnumento  nuovo  (come  voi 
làpete)  8c  necefiàrio.  Et  à  quefii  efiercitii  afiiie- 
farei  tutta  la  gioventù  del  mio  Stato:  ma  conmag- 

tior  induftria  6c  più  fbllicitudine  quella  part^e  ch'io 
avefiì  defcritta  per  militare,  8c  fempre  ne' gior- 
ni otiofi  fi  ef&rcitarebbero.  Vorrei  ancora  ch'efii 
imparaffmo  à  nuotare,  ilche  è  cofa  molto  utile, 
perche  non  {èmpre  fono  i  ponti  a'  fiumi,  non  fem- 
pre  fon  parati  i  navilii  ;  talché  non  fàpendo  il  tuo 
clfercito  nuotare,  refti  privo  di,  moke  commodirà* 
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L  fi  tolgono  molte  occafioni  al  bene  operare.  I 
Romani  non  per  altro  havcano  ordinato  che  i  gio- 
vani fi  effercitafTero  in  campo  Mar  rio,  fe  non  per- 
che  ha  vendo  propinquo  il  Tevere,  poteffero  affati- 
cati neir  elTercitio  di  terra  riftorarfi  neir  acqua,  &: 
parte  nel  nuotare  eflercitarfi.  Farei  ancora,  come 
pli  antichi ,  eiTercitare  quelli  che  militaffino  à  ca- 
vallo, ilcheè  neceffariilTmio,  perche  oltre  al  faper 
cavalcare ,  fappiano  à  cavallo  valerfi  di  lor  medefì- 
mi  Et  per'quefto  havevano  ordinati  cavalli  di  le- 
rno,  fopra  à  liquali  fi  addeftravano ,  faltandovi  fo- 
pra  armati  &  difarmati,  fenz.'  alcuno  aiuto,  &  d'o- 
gni mano  i  ilche  faceva  che  ad  un  tratto  8c  ad  un 
cenno  d'un  Capitano,  la  cavalleria  era  à  piè,  6c co- 
fi  ad  uno  cenno,  rimontava  à  cavallo.  Et  tali  effer- 
citii  8c  di  pie  6c  di  cavallo  come  all'  hora  erano  fa- 
cili ,  cofi  hora  non  farebbero  difficili  à  quella  Re- 
pubiica  ò  à  quel  Principe  che  volclTe  fargli  mettere 
in  pratica  alla  fua  gioventù  5  come  per  iìperienza  fi 
vede  in  alcune  Città  di  Ponente,  dove  fi  tengono 
vivi  fimili  modi  con  quefto  ordine.  Dividono  quel- 
le tutti  i  lor  habitanti  in  varie  partii  ;5c  ogni  par- 
te  nominano  d'una  generatione  di  quelli  armi  ch'e- 
ufano  in  guerra.  Et  perch'egli  ufano  picche, 
alabarde,  archi,  £c  fooppietti,  chiamano  quelle  pie* 
chieri,  alabardieri,  fcoppietteri ,  6c  arcieri. 

Conviene  adunque  a  tutti  gli  habitanti  di  chia* 
rarfi  in  quali  ordini  voglia  effcre  defcritti.  Et  per- 
che tutti,  ò  per  vecchiezza,  ò per  altri  impedimen- 
ti, non  fono  atti  alla  guerra,  fanno  di  ciafcuno  or- 
dine una  fcelta,  e  gli  chiamano,  I  Giurati,  i  quali 
fie'  giorni  ociofi  fono  obligati  ad  efTercitarfi  in  quel- 
l'armi dalle  quali  fono  nominati  i  &  ha  ciafcuno ,  il 
luogo  fuo  deputato  dal  publico,  dove  tale  efTercitia 
fi  debba  fare,  6c  quelli  che  fono  di  quell*  ordine, 
ma  non  de'  giurati  ,  concorrono  con  i  danari  à 
mdk  jfeefe  che  in  tale  /elTercitio  fono  necefìàrie. 
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Quello  per  tanto  che  fanno  loro,  potremo  fare  noi; 
ma  la  noftra  poco  prudenza  non  lafcia  pigliare  al- 
cuno buono  partito.  Da  quelli  elTercitii  nafcevia 
che  gli  antichi  havevano  buone  fanterie,  8c  che  bo- 
ra ,  quelli  di  Ponente  fono  migliori  fanti ,  che  i 
noftri  i  perche  gli  antichi  gli  elìèrcitavano ,  ò  à  ca- 
ia (come  facevano  quelle  Republiche)  ò  ne  gli  cs- 
ièrciti ,  come  facevano  quelli  Imperadori ,  per  le 
cagioni  che  di  fopra  fi  dilibno.  Ma  noi  à  cala  es- 
fercitare  non  gli  vogliamo,  in  campo  non  polia- 
mo, per  non  ellère  noflri  fuggetti,  6c  non  gli  po- 
tere obligare  ad  altri  eflèrcitii  che  per  loro  medelì- 
mi  fi  vogliano,  Laquale  cagione  ha  fatto  che  li 
ifono  flracurati  prima  gli  eilèrcitii,  6c  poi  gli  ordi* 
^ni,  &  che  i  Regni  8c  le  Republiche,  maffimc  Ita- 
liane, vivono  in  tanta  debolezza. 

Ma  torniamo  ali'  ordine  noflro,  6c  feguitando 
<5uefta  materia  de  gli  eflèrcitii,  dico  ,  come  non 
^àfla  à  fare  buoni  eflerciti,  bavere  indurati  gli  huo* 
panini,  fattigli  gagliardi,  veloci,  Scdeftri,  che  bi fo- 
gna ancora,  ch'elTi  imparino  à  (lare  ne  gli  ordini , 
ad  ubbidire  a'  fègni ,  a'  fuoni ,  8c  alle  voci  del  Ca- 
pitano} iàpere  ,  ftando,  ritirandoli,  andando  m- 
nanzi,  6c  combattendo,  6c  caminando,  mantenere 
quelli  j  perche  fènza  quella  difciplina,  con  ogni  ac- 
curata diligenza  ofevata,  &  praticata  ,  mai  eilìr- 
cito  non  fù  buono.  Et  fenza  dubbio,  gli  huomini 
feroci  6c  difordinati,  ibno  molto  più  deboli  che  i 
timidi  &  ordinati  5  perche  l'ordine  caccia  da  gli 
liuomini  il  timore,  il  difordine  ,  fcema  la  ferocia. 
Et  perche  voi  intendiate  meglio  quello  che  di  lotto 
fi  dirà ,  voi  bacete  ad  intendere  come  ogni  natio- 
ne ,  nelP  ordine  de  gli  huomini  fuoi  alla  guerra  hà 
fatto  neir  efìèrcito  fuo,  ò  vero  nella  fua  militia., 
uno  membro  principale ,  ilquale  fe  Thanno  variuto 
con  il  nome ,  Thanno  poco  variato  col  numero  de 
gli  huomini j  perche  tutti  rhanno  compofto  di  f^i 
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in  otto  mila  huomini.  Quefto  membro  da  {  Ro» 
mani  fà  chiamato  Legione,  da'  Greci,  Falange, 
da'Francelì,  Caterva.  Quello  medefimo  ne*  noflri 
tempi  da'  Suizzeri,  i  quali  ioli  del?  antica  militia 
ritengono  alcun'  ombra,  è  chiamato  in  loro  lingua 
quello  che  in  noftra  fignifica ,  Battaglione.  Vero  è 
che  ciafcuno  l'ha  poi  divifo  in  varie  battaglie,  6c  à 
firo  propofito  ordinato.  Farmi  adunque  che  noi 
fondiamo  il  noftro  parlare ,  in  fu  quefto  nome  più 
noto ,  8c  dipoi  fecondo  gli  antichi  &  moderai  or- 
dini il  meglio  che  è  podi  bile  ordinarlo. 

Et  perche  i  Romani  dividevano  la  loro  Legione, 
che  era  compolla  di  cinque  in  lèi  mila  huomini ,  in 
dieci  cohorti ,  io  voglio  che  noi  dividiamo  il  nos- 
tro Battaglione  in  dicci  Battaglie,  &  Io  componia- 
mo  di  {ci  mila  huomini  di  pièj  6c  daremo  ad  ogni 
Battaglia  quattro  cento  cinquanta  huomini,  de' qua- 
li ne  fieno  quattro  cento  armati  d'armi  gravi,  & 
cinquanta  d'armi  leggieri.  L'armi  gravi  fieno  tre- 
cento feudi  con  le  fpade,  &  chiaminlì  fcudati;  8c 
cento  con  k  picche,  6c  chiaminfi  picche  ordina- 
rie. L'armi  leggieri  fieno  cinquanta  fanti  armati  di 
fcoppietti ,  baleflre  ,  6c  partigiane  ,  6c  rotelle,  6c 
cucili  da  uno  nome  antico ,  fi  chiamino  veliti  or- 
dinarii.  Tutte  le  dieci  Battaglie  per  tanto  vengono 
tre  mila  fcudati,  mille  picche  ordinarie,  6c  cinque 
cento  veliti  ordinarii,  iquali  tutti  fanno  numero  di 
quattro  mila  6c  cinque  cento  fanti.  Et  noi  dicia- 
mo, che  vogliamo  far  il  Battaglione  di  fèi  milaj 
però  bifogna  aggiugncre  altri  mille  cinque  cento 
?ànti,  de'  quali  ne  farei  milk  con  le  picche,  lequa- 
li  chiamerei  picque  eftraordinarie ,  6c  cinque  cento 
armati  alla  leggiera,  iquali  chiamerei  veliti  eflraor- 
dinarii  :  8c  coli  verrebbero  le  mie  fanterie  (fecondo 
che  poco  fa  difTì)  ad  eflère  compofle  mezze  di  fcu- 
di ,  6c  mezze  fra  picche  6c  altre  armi.  Preporrei 
i4  ogni  Battaglia,  uno  ConneflabiJc;  quattro  Cen? 

turionf. 
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turioni,  8c  quaranta  Capidieci  ;  6c  di  più  un  Capo 
a' velici  ordinarli,  con  cinque  Capidieci.  Darei  al- 
le mille  picche  eflraordinarie  tre  Conneflabili ,  die-^ 
ti  Centurioni,  6c  cento  Capidieci  ,  à  i  veliti  eftra- 
ordinarii  due  Conneftabili  ,  cinque  Centurioni  ,  8c 
cinquanta  Capidieci.  Ordinerei  dipoi  un  Capo  ge- 
nerale di  tutto  il  battaglione.  Vorrei  che  ciafcu- 
no  Conncftabile  havefìe  k  bandiera ,  8c  fuono.  Sa- 
rebbe per  tanto  compofto  uno  battaglione  di  die- 
ci battaglie  di  tre  mila  fendati ,  di  mille  picche 
ordinarie  ,  di  mille  eftraordinarie  ,  di  cinquecento 
veliti  ordinarii  ,  di  cinquecento  eftraordinarii  i  co- 
si verrebbero  ad  eflèr  fèi  mila  fanti ,  tra'  quali  fa- 
rebbero mille  cinque  cento  Capidieci  ,  8c  di  più 
quindici  Conneftabili  ,  con  quindici  fuoni  6c  quin- 
dici bandiere,  cinquanta  cinque  Centurioni  ,  dieci. 
Capi  de' veliti  ordinarii  ,  6c  uno  Capitano  di  tutto 
il  batraglione  ,  con  la  fua  bandiera  ,  ^  con  il  fuo 
fuono. 

Et  vi  hò  volentieri  replicato  quello  ordine  più 
volte  ,  accioche  poi  quando  io  vi  mollrerò  i  mo- 
di dell'ordinare  le  battaglie  8c  gli  efferciti ,  voi  noa 
vi  confondiate.  Dico  per  tanto  ,  come  quel  Re  , 
ò  quella  Republica  ,  doverebbe  quelli  fuoi  fudditi 
ch'ella  volelTe  ordinare  all'armi  ,  ordinargh  eoa 
quefte  armi ,  &  con  quelle  parti  ,  &  fare  nel  fuo 
paeiè  tanti  battaglioni  ,  di  quanti  fufle  papace  i  6c 
quando  gli  havellè  ordinati ,  fecondo  la  fopra  det- 
ta divillone  ,  volendogli  eiìèrcitare  ne  gli  ordini, 
bacerebbe  elfercitargli  ,  à  Battaglia  ,  per  Battaglia, 
Et  benché  il  numero  de  gli  huomini  di  ciafcuna 
d'efìe  ,  non  pofìa  per  fè  fare  forma  d'uno  giuflo 
effercito  ,  nondimeno  può  ciafcuno  huomo  impa-* 
rare  à  fare  quello  che  s'apartiene  à  lui  particolar- 
mente i  perche  ne  gli  cflèrcici  li  ofièrva  due  or- 
dini, l'uno,  quello  che  deggiono  fare  gli  huomini 
in  ciafcuna  battaglia  ,  6c  l'altro  ,  quello  che  di^>cH 
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debbe  fare  la  battaglia  quando  è  con  altre  in  uno 
efièrcito;  8c  quelli  huomini  che  fanno  bene  il  pri- 
mo ,  facilmente  oìlèrvano  il  fecondo  ,  ma  ienza, 
Capere  quello  ,  non  fi  può  mai  alla  difciplina  del 
fecondo  pervenire.  Pofibna  adunque  (come  ho 
detto)  •  ciafcuna  di  quelle  Battaglie  da  per  fe  impa- 
rare à  tenere  l'ordine  delle  file  in  ogni  (qualità  di 
moto  8c  di  luogo,  6c  dipoi  ,  à  fapers  metterfi  in- 
lieme  ,  intendere  il  fùono  , .  mediante  ilquale  nelle 
%u{fe  il  comanda;  fapere  conofcere  da  quella,  (to- 
me i  galeotti  dal  fifchio)  quanto  habbino  à  fare, 
ò  à  ilare  faldi  ,  ò  gire  avanti  ,  ò  tornare  indietro , 
ò  dove  rivolgere  Tarmi  6c  il  volto.  In  modo  che 
iipendo  tenere  bene  le  file  ,  talmente  che  ne  luo- 
go ,  ne  moto  le  difòr.dinino  ,  intendendo  bene  i 
comandamenti  del  capo,  mediante  il  fuono,  6c  fa-» 
pendo  di  fubito  ritornare  nel  fuo  luogo,  polibno 
poi  facilmente  (come  io  diffi)  quelle  battaglie,  fen* 
done  ridotte  aflài  mfieme ,  imparare  à  fare  quello 
che  tutto  il  corpo  loro  èobligato  infieme  con  l'ai- 
tic  battaglie  in  un'efìèrcito  giufro  ,  operare. 

Et  perche  tale  prattica  univerfale  ancora  non  è 
da  iflimare  poco,  fi  potrebbe  una  volta  ò  due  Pan* 
£0,  quando  fuflc  pace,  ridurre  tutto  il  Bataglione 
iniieme,  6c  dargli  forma  d'uno  efièrcito  intero,  cf- 
iercitandogli  alcuni  giorni  come  fè  fi  haveffe  à 
f.ire  giornata  ,  ponendo  la  fronte  ,  i  fianchi  ,  8c  i . 
f  iiTidii  ne'luoghi  loro.  Et  perche  un  Capitano  or- 
dina il  fuo  eiièrcito  alla  giornata  ,  ò  per  conto  del 
jiCiTiico  che  vede  5  ò  per  quello  del  quale  iènza  ve- 
élerlo  ,  dubita  ,  fi  debbe  eilèrcitare  il  fuo  efièrcito 
nell'uno  modo  6c  nel!'  altro  ,  &  inflruirlo  in  modo 
che  pofTa  caminare  ,  &  fè  il  bifogno  lo  ricercaffe , 
combattere,  mollrando  a' tuoi  foldati  ,  quando  fuP 
fero  aflàltati  da  quefta,  ò  da  quella  banda-,  come  fi 
havefl^ro  à  governare.  Et  quando  Io  inflruifie  da 
coaibattere  t'ontro  al  nemico  ,  che  vedcllmo,  mos» 
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frar  loro ,  come  la  xuffa  s'appica,  dove  habbiano 
à  ritirare  fendo  riputati  \  chi  babbi  à  fuccedere  in 
luogo  loro;  à  che  legni  ,  à  che  luoni  ,  à  che  voci 
debbano  ubbidire,  8c  pratticarvegli  in  modo  con  le 
battaglie  ,  8c  con  gli  alTalti  finti  ,  che  egli  habbia-" 
no  à  defiderare  i  veri.  Perche  lo  eflèrcito  animo- 
fb,  non  lo  fà,  per  ellère  in  quello  huomini  animo- 
fi  ,  mal' cflervi  ordini  bene  ordinati  j  perche  fe  io 
fono  de' primi  combattitori,  8c  io  fappia  ,  fendo  fu- 
perato ,  dove  io  m'habbia  à  ritirare  ,  6c  chi  habbia 
à  fuccedere  nel  luogo  mio,  ièmpre  combatterò  con 
animo  ,  veggendomi  il  foccorfo  propinquo.  Se  io- 
iarò  de' fecondi  combattitori,  T edere  Ipinti  6c  ri- 
buttati i  primi  non  mi  sbigottirà  j  perche  io  mi 
harò  prefuppoflo  che  polfa  eifere  ,  6c  I  harò  defide- 
rato  ,  per  eifer  io  quello  che  dia  la  vittoria  al  mio 
padrone ,  5c  non  fieno  quelli. 

Quefii  efièrcitii  fono  necefiàriifiìmi .  dove  fi  fac- 
cia un'elfercito  di  nuovo  ,  dove  fia  Teirercito 
vecchio,  fono  neceflariij  perche  fi  vede  ,  come  an- 
cora che  i  Romani,  fapeiTero  da  fanciulli ,  l'ordina 
de  gli  efièrciri  loro,  nondimeno  quelli  Capitani,  a- 
vanti  che  veniiTèro  al  nemico  ,  continuamente  gli 
efler citavano  in  quelli.  Et  Jofepho  nella  fua  hifio- 
ria  dice  ,  che  i  continuoui  elfercitii  nelli  efiercitì 
Romani  ,  facevano  che  tutta  quella  turba  ,  che  fe- 
gue  il  campo  per  guadagni  era  nelle  giornate  utile  5 
perche  tutti  fapevano  fiare  ne  gli  ordini ,  5c  com- 
battere, fèrvando  quelli.  Ma  ne  gli  efierciti  d'huo- 
mini  nuovi  ,  ò  che  tu  babbi  melTi  infieme  ,  per 
combattere  all'horaj  ò  che  tu  ne  faccia  ordinanza., 
per  combattere  col  tempo  ,  fènza  quelli  eficrcitii  ^ 
cosi  delle  Battaglie  di  per  fe  ,  come  di  tutto  l'effcr- 
cito  ,  è  fatto  nulla  \  perche  fendo  neceflàrii  gli  or- 
dini ,  conviene  con  doppia  indufiria  6c  fatica  mos- 
trargli à  chi  non  gli  sà  ,  5c  mantenergli  à  chi  gli 
sa  j  come  fi  vede  che  per  mantenergli  ,  6c  per  in* 
Eee  4.  fegaaà'*^ 
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legnarli,  molti  Capitani  eccellenti  fi  fono  fenza  al- 
cuno rifpetto  aifaticati. 

COSIMO.    E'  mi  pare  che  qucfto  ragionamenta 
vi  habbià  aliquanto  tranfportato  ;  perche  non  ha- 
vendo  voi  ancora  dichiarati  i  modi  con  i  quali  s'ef- 
fèrcitano  le  Battaglie  ,  voi  havete  ragionato  dell'eP 
icrcito  intero,  6i  delle  giornate. 

FABRITIO.  Voi  dite  la  verità',  8c  veramente 
ne  è.  lì:ata  cagione  l'afìFettione  che  io  porto 
cinedi  ordini  ,  éc  il  dolore,  ch'io  lènto  ,  veggendo 
che  non  fi  mettono  in  atto,  nondimanco  non  du- 
bitate ,  che  io  tornerò  à  fègno.  Come  io  v'hÒ 
àdito,  la  prima  importanza  ch'é  nell' elTercitio  del- 
le Battaglie,  è  fapere  tenere  bene  le  file.  Per  fa-- 
Te  queflo ,  è  neceflàrio  elfarcìtargli  in  quelli  ordi- 
ni ,  che  chiamavano  Chiocciole.  Et  perch'io  vi 
difiì  che  una  di  quefle  Battaglie  debbe  effer  di 
quattro  cento  fanti  armati  d*armi  gravi ,  io  mi 
fermerò  fopra  quefio  numero.  Debbonfi  adunque 
ridurre  in  ottante  file ,  à  cinque  per  fila.  Dipoi 
atìdacdo  ò  forte  ò  piano  ,  annodargli  infieme  ,  ^ 
fciorgli  j  ilche  come  fi  faccia  ,  fi  può  dimoflrare 
più  con  i  fatti  che  con  le  parole  j  dipoi  è  meno 
nccefTario  ,  perche  cicfcuno  eh' è  prattico  ne  gii 
dferciti  fa  come  queflo  ordine  proceda  ,  il  quale. 
non  è  buono  ad  altro  che  all'  auvezzare  i  ioldati  à 
tenere  le  file.  Ma  vcgnamo  à  mettere  infieme  u- 
m  di  quelle  battaglie. 

Dico  che  fi  dà  loro  tre  forme  principali  3  la. 
prima  &  la  più  utile ,  è  farla  tutta  malficcia  ,  &: 
darle  la  forma  di  due  quadri  ;  la  feconda  ,  è  faie 
il  quadro  con  la  fronte  cornuta  ;  la  terz^a  ,  è  farla 
con  uno  vacuo  in  mezzo  ,  che  chiamano  piazza. 
Il  modo  del  mettere  infieme  la  prima  forma  ,  può 
cllère  di  due  fòrti,  L'una  è  fare  raddoppiare  le  fi- 
le ,  cioè  che  la  feconda  fila  entri  ne'ia  prima  ,  la- 
i^uarta  nella  teiza  ,  la  fella  nella  quinta  ,  ^  cosi 
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Figura  thì  defcrhe  la  forma 
d'una  battaglia  ordinaria  nel 
caminare  :  &  in  che  modo  fi 

;    raddoppia  per  fianco. 

La  medefima  dimojìra  come  con 
^iiel  medejìmo  ordine  delle  ot^ 
tanta  file ,  mutando  folamen- 
te  che  le  cincone  file  che  fieno 
dinanTii  alle  centurie  ,  fiene 
dietro  -^fifià  ,  nel  raddoppiarle , 
che  tutte  le  picche  tornano  di 
dietro  :.  il  che  Jl  fià  quando  Jt 
camìna  per  tejìa  ,  Ji  teme 
il  nimico  À  fipalle, 

Efecito  che  nel  caminare 
fi  raddoppia  per  fianco. 
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Forma  d'una  battaglia  nel 
Caminare. 
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LIBRO  SECONDO.  rg 
hccMvCj  tanto  che  dove  eli' erano  ottanta  file, 
à  cinque  per  fila,  diventino  quaranta  file  ,  à  dieci 
per  fila.  Dipoi,  farle  raddoppiare  un'altra  volta 
nel  medefimo  modo  ,  commettendofi  l'una  fila 
nell'altra  j  8c  coli  reftano  venti  fila  ,  à  venti  hiio-- 
mini  per  fila.  Quello  fà  due  quadri  in  circa  ; 
perche  ancora  che  fiano  tanti  huomini  ,  per  un 
verib  ,  quanto  per  l'altro  ,  nondimeno  di  verfo  le 
tefte  5  li  congiungono  infieme  ,  che  Tuno  fianco 
tocca  l'altro  j  ma  per  l'altro  verfb  fono  diflanti  al- 
meno due  braccia  l'uno  dall'altro  ,  di  qualità  che 
il  quadro  è  più  lungo  dalle  fpalle  alle  fronte,  che, 
d'air  uno  fianco  all'altro.  Et  perche  noi  habbia- 
rao  hoggi  à  parlar  più  volte  delle  parti  davanti  , 
di  dietro  ,  &  dal  lato  ,  di  quella  Battaglia  ,  Se  di 
tutto  l'eilèrcito  iniiem'e  ,  Tappiate  che  quando  io 
dirò,  ò  tella,  ò  fronte,  vorrò  dire  la  parte  dinan- 
zi 5  quando  dirò  fpalle,  la  parte  di  dietro 5  quando 
dirò  fianchi  ,  là  parte  da  lato.  I  cinquanta  veliti 
ordinarii  della  Battaglia,  non  li  mefcolano  con  l'al- 
tre file,  ma  formata  che  è  la  battaglia,  fi  dillendo- 
no  per  i  fianchi  di  quella. 

L'altro  modo  di  mettere  infieme  la  battaglia  ,  è 
quello  :  &  perche  egli  è  migliore  che  il  primo  ,  io 
vi  voglio  mettere  davanti  à  gli  occhi  appunto ,  co- 
me ella  fi  debbe  ordinare ,  Io  credo  che  voi  vi  ri- 
cordiate di  che  numero  d'huomini,  di  che  capi  ella 
è  corapofla  ,  6c  di  che  armi  armata.  La  forma 
adunque  che  debbe  bavere  quella  battaglia  ,  è  (com* 
io  dilTi)  di  venti  file,  aventi  huomini  per  fila,  cin- 
que file  di  picche  in  fronte ,  &:  quindici  file  di  feu- 
di, à  fpalle:  due  Centurioni  ftieno  nella  fronte,  due 
dietro  alle  fpalle ,  iquali  facciano  l'ufficio  di  quelli 
che  gli  antichi  chiamavano  Tergiduttori  :  il  Cones- 
tabile  con  la  bandiera  6c  con  il  fuono ,  llia  in  quel- 
lo fpatio  che  è  tra  le  cinque  file  delle  picche ,  éc  le 
quindici  de  gK  feudi  ;  de'Capidieci  ne  llia  fopra 
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f ni  fianco  di  fila  uno,  in  modo  che  ciafcuno  hab- 
ia  à  canto  ,  i  Tuoi  huomini  j  quelli  che  faranno  à 
mano  manca ,  in  su  la  man  deflra ,  quelli  che  fieno 
à  mano  delira,  in  sù  la  man  manca.  Li  cinquanta 
veliti  (lieno  à  fianchi  6c  à  fpalle  della  battaglia,  A 
volere  liora ,  che  andando  per  Tordinario  i  fanti  , 
quella  battaglia  fi  metta  infieme  in  quella  forma, 
conviene  ordinarfi  cosi.  Fare ,  d'havere  ridotti  i  fan- 
ti in  ottanta  file ,  à  cinque  per  fila  ,  come  poco  fa 
dicemmo  i  lafciando  i  veliti ,  ò  dalla  tella  ,  ò  dalla 
coda  ,  pura  ch'egli  fì-ieno  fuora  di  quello  ordine  i 
Se  debbefi  ordinare  che  ogni  Centurione  habbia  die- 
tro alle  fpalle  venti  file ,  Se  fia  dietro  ad  ogni  Cen- 
turione, immediate  cinque  file  di  picche,  6c  il  res- 
to feudi  :  il  Conncll abile  llia  con  il  fiiono ,  e  con 
h  bandiera ,  in  quello  fpatio  che  è  tra  le  picche  6c 
gli  feudi  del  fecondo  Centurione* ,  6c  occupino  i 
koghi  di  tre  fendati  :  de  gli  Capidieci ,  venti  ne 
{licno  ne' fianchi  delle  file  del  primo  Centurione, 
in  sù  la  man  finillra ,  6c  venti  ne  llieno  ne'fianchi  delle 
file  delF  ultimo  Centurione,  in  sù  la  man  delira.  Et 
havete  ad  intendere  che  il  Capodieci  che  hà  à  gui- 
dare le  piche  ,  debbe  havere  la  picca  ;  8c  quelli  che 
guidano  gli  feudi ,  deggiono  havere  Tarmi  fimi- 

5TlÌlÌ. 

Ridotte  adunque  in  quello  ordine  le  file  ,  8c  ve 
kndo  nel  caminare  ,  ridurle  in  battaglia  ,  per  fare 
fella-,  tu  hai  à  fare  che  fi  fermi  il  primo  Centurio- 
ne con  le  prime  venti  file  ,  6c  il  fecondo  feguiti 
di  caminare ,  6c  girandofi  in  sù  la  man  ritta ,  ne  va- 
da lungo  i  fianchi  delle  venti  file  ferme  ,  tanto  che 
li  atrelli  con  l'altro  Centurione  ,  dove  fi  fermi  an- 
Cora  egli ,  8c  il  terzo  Centurione  ièguiti  di  camina- 
re ,  pure  girando  in  sù  la  man  delira,  &  lungo  in 
fianchi  delle  file  ferme  camini  tanto  che  fi  attelli 
con  gli  altri  due  Centurioni ,  &  fermandofi  ancora 
egli ,  l'altro  Centurione  fèguiti  con  le  fue  file ,  pure 
piegando  in  sù  la  delira  lungo  i  fianchi  delle  file 
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L  I  B  R  O  S  E  C  O  N  D  O. 
ferme  ,  tanto  che  egli  arrivi  alla  tefta  de  gli  altri» 
Se  ali* bora  fi  fermi  j- Se  fubito  due  de' Centurioni 
foli,  fi  partino  della  fronte,  &  vadino  à  fpalle  della 
battaglia ,  laqualc  viene  fatta  in  quel  modo ,  8c  eoa 
quello  ordine  appunto  che  poco  fave  la  dimoftram- 
mo.  I  veliti  fi  diftendino  per  i  fianchi  d'elTa,  fe- 
condo che  nel  primo  modo  li  difpofè  5  ilqual  modo 
fi  chiama ,  raddoppiargli  per  retta  linea  j  quello  ,  fi 
dice  raddoppiargli  per  fianco.  Quel  primo  modo 
è  più  facile  ,  quello  è  più  ordinato  ,  &  viene  più 
appunto,  &:  meglio  lo  puoi  à  tuo  modo  corregge- 
rei perche  in  quello  conviene  ubbidire  al  numero, 
perche  cinque  ti  fa  dieci  ,  dieci  venti  ,  venti  qua- 
ranta; talcne  con  il  raddoppiare  per  diritto,  tu  non 
puoi  fare  una  tefta  di  quindici  ,  ne  di  ventìcinque» 
ne  di  trenta  ,  ne  di  trentacinque  ,  ma  ti  biibgna 
andare  dove  quel  numero  ti  mena.  Et  pure  oc- 
corre ogni  dì  nelle  fattioni  particolari  ,  che  con- 
viene fare  tefta  con  feicento ,  ò  ottocento  fanti ,  in 
modo  che  il  raddoppiare  per  linea  retta  ti  difbrdi* 
ncrebbe.  Però  mi  piace  più  quefto  ,  8c  quella  diffi- 
eulta  che  vi  è ,  più  conviene  con  la  pratica ,  6c  con 
Tellèrcitio ,  facilitarla. 

Dicovi  adunque  com'egli  importa  più  ^  che  cq& 
alcuna  ,  haver  i  ibldati  che  fi  fàppiano  mettere  ne 
gli  ordini  torto  ,  8c  è  neceffario  tenergli  in  quefle 
battaglie  ,  eilèrcitarvegìi  dentro ,  6c  fargli  andare 
forte,  ò  inanzi,  ò  indietro  ,  pafiare  per  luoghi  dif- 
ficili lènza  turbare  l'ordine  ;  perche  i  fbldati  che 
fanno  fare  quérto  bene  ,  fono  foldati  pratichi  ,  2c 
ancora  che  non  havefièro  mai  veduti  nimici  in  vi- 
fo  fi  pofibno  chiamare  Ibldati  vecchi,  6c  al  contra- 
rio ,  quelli  che  non  fanno  tenere  quefti  ordini ,  fe  fi 
fufiero  trovati  in  mille  guerre  fi  deggiono  lèmprc 
irtimare  (bldati  nuovi.  Querto  è  quanto  al  metrer- 
gli  infieme  ,  quando  fono  nelle  file  piccole  ,  carni- 
nando.  Ma  mefiì  che  fono  ,  &  poi  efièndo  rotti 
per  qualche  accidente  che  nafca  ,  ò  dxl  fitOp  ò  dai 
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«cmico  ,  à  fare  che  in  uno  fubito  fijiordinino  r 
quefca  è  l'importanza  6c  la  difficultà  ,  &  dove  bi- 
Ibgna  affai  eÓèrcitio  &  afìài  prattica  ,  &  dove  gli 
antichi  ,  mettavano  affai  frudio.  E'  neceflàrio  per 
tanto  fare  due  colèi  prima,  bavere  quella  battaglia 
piena  di  contrafegni  j  l'altra  ,  tenere  fempre  quello 
ordine,  che  quelli  medefimi  fanti  flieno  fempre  in 
quelle  mede/ime  file.  Verbigratia  ,  fe  uno  hà  co- 
minciato à  jftare  nella  feconda  ,  ch'egli  flia  di  poi 
lempre  m  quella  ,  6c  non  fblamente  in  quella  me- 
diefima  fila ,  ma  in  quello  medefimo  luogo  i  à  che 
oITèrvare  (come  hò  detto)  fono  neceflàrii  gli  affai 
contrafegni.  In  prima  è  neceflàrio  che  la  bandiera 
iia  in  modo  contrafegnata  ,  che  convenendo  con 
Taltre  battaglie,  ella  fìcognofca  da  loro.  Secondo  , 
che  il  Conneflabile  ,  8c  i  Centurioni  ,  habbiano 
pennachi  in  tefla  ,  differenti  ,  8c  conofcibili  ,  8c 
quello  che  importa  più  ,  ordinare ,  che  li  conofca- 
no  i  Capidieci.  A  che  gli  antichi  havevano  tanta 
cura  ,  che  ,  non  che  altro  ,  havevano  fcritto  nella 
celata  il  numero  ,  chiamandogli  primo,  fecondo, 
terzo,  quarto,  6cc.  Et  non  erano  ancora  conten- 
ti à  quello  ,  che  de'foldati  ,  ciafcuno  havea  fcritto 
nel  feudo  ,  il  numero  della  fila  ,  6c  il  numero  del 
luogo  che  in  quella  fila  li  toccava. 

Sendo  dunque  gli  huomini  contrafègnati  cosi 
£c  affuefarti  à  ftare  tra  quelli  termini,  è  facil  cofa, 
dif ordinati  che  fuflèno  ,  tutti  riordinargli  fubito  j 
perche  ferma  che  è  la  bandiera  ,  i  Centurioni  6c 
Capidieci pofibno  giudicare  à  occhio  il  luogo  loro, 
le  ridottili  i  finiflri  da  fmiflra  ,  i  deliri  da  delira 
con  le  diflanze  loro  u/àte  ,  i  fanti  guidati  dalla  re- 
gola loro,  &  dalle  differenze  de' contrafegni,  pofib- 
no elfcr  fubito  ne'luoghi  proprii  j  ^on  altrimenti 
che  fe  tu  fcom metti  Te  doghe  d'una  botte  ,  che  tu 
babbi  contrafegnata  prima,  con  facilità  grandilfima 
h  riordini ,  cfie  noji  Yh^mdo  contrafegnata  è  im- 
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I  ipofìibìle  à  riordinarla.  Quelle  cofe  con  la  diligen- 
za &  con  l'eflèrcitio  s'infcgnano  toflo  ,  6c  tofto  s' 
imparano,  6c  imparate  con  difficultà  fi  fcordano  ; 
perche  gli  huomini  nuovi  fono  guidati  da' vecchi,. 
3c  con  il  tempo  una  Provincia  con  quefli  eflèrcitii 
diventerebbe  tutta  pratica  nella  guerra.  E^necella- 
rio  ancora  ,  inlègnare  loro  voltarli  in  un  tempo  , 
6c  fare  ,  quando  egli  accaggia  ,  de  fianchi  6c  delle 
fpalle  fronte  ,  della  fronte  fianchi  ò  fpaìle,  II che  è 
faciiiiTimo  5  perche  bafta  che  ogni  huomo  volti  la 
fua  perfòna  verfb  quella  parte  che  gli  è  comandato? 
&  dove  voltano  il  volto ,  quivi  viene  ad  efière  la 
fronte.  Vero  è  che  quando  fi  voltano  per  fianco  , 
gli  ordini  tornano  fuora  della  proportione  loro: 
perche  dal  petto  alle  fpalle  v'  è  poca  differenza  ,  6c- 
dall'un  fianco  all'altro  v'è  affai  diftanzaj  ilche  è  tut- 
to contro  all'ordine  ordinario  delle  battaglie.  Pero 
conviene  che  la  prattica  ,  6c  la  difcretione  ,  gli  raf^ 
ietti.  Ma  quello  è  poco  difordine  ,  perche  facil- 
mente loro  medefimi  vi  rimediano.  Ma  quella 
che  importa  più  ,  8c  dove  bifbgna  più  prattica ,  è 
quando  una  battaglia  fi  vuole  voltare  tutta  ,  come 
s'ella  fufle  un  corpo  fòlido.  Qui  conviene  bavere 
gran  prattica  6c  gran  difcrettione  ;  perche  volendola 
girare,  verbi gratia  ,  in  sii  la  mano  manca  ,  bifo- 
gna  che  fi  fermi  il  corno  manco  ,  &  quelli  che  fo- 
no più  propinqui  à  chi  flà  fermo  ,  cammino  tanto 
adagio ,  che  quelli  che  fono  nel  corno  dritto  non 
habbino  à  correre ,  altrimenti  ogni  cofa  fi  confon- 
derebbe. 

Ma  perche  egli  occorre  Tempre, quando  un'eflèr- 
cito  camina  da  luogo  à  luggo ,  che  le  battaglie  che 
non  fon  polle  in  fronte  hanno  à  combattere,  non 
per  tefla  ,  ma  ò  per  fianco  ,  ò  à  fpalle  ,  in  modo 
che  una  battaglia  hà  in  un  fubito ,  à  fare  del  fianco» 
ò  delle  fpalle,  tefla  ;  8c  volendo  che  fimiii  battaglie 
in  tale  cafo  habbiano  ia  proportione  loro  ,  feconda 
ff*^e  7  che 


DELL'ARTE  DELLA  GUÈRRA, 
che  difopra  fi  è  dimoftro ,  ènecclTario  ch'elle  hab» 
biano  le  picche  da  quel  fianco  che  habbia  ad  ellèr 
tefta  ,  6c  i  Capidieci  ,  Centurioni  ,  Se  Conneilabile 
à  quello  ragguaglio  ne'luoghi  loro.    Però  à  volere 
fare  quello ,  nel  metterle  infieme  vi  bifogna  ordina- 
re l'ottante  file  de  cinque  per  fila  ,  mettere  tutte  le 
picche  nelle  prime  venti  file,  6c  de' Capidieci  d'efie 
metterne  cinque  nel  primo  luogo  ,  8c  cinque  nelle 
ultimo  5  l'altre  feflanta  file  che  vengono  dietro  fo- 
no tutte  di  feudi ,  che  vengono  ad  eflère  tre  centu- 
rie.   Vuolfi  adunque  che  la  prima  8c  ultima  fila 
d'ogni  centuria  fieno  Capidieci  ,  il  Conneftabile  con 
la  bandiera ,  6c  con  il  fuono  ,  flia  nel  mezzo  della 
prima  centuria  de  gli  fcudati,  i  Centurioni  in  tes- 
ta d'ogni  Centuria  ordinati.   Ordinati  cosi,  quan- 
do volere  che  le  picche  venififono  in  fui  fianco 
manco ,  voi  gli  havete  à  raddoppiare  Centuria  per 
Centuria  dal  fianco  ritto  5  fe  volefte  ch'elle  veniflè- 
ro  dal  fianco  ritto ,  voi  Thavete  à  raddoppiare  dal 
manco.    Et  cosi  quella  battaglia  torna  con  le 
picche  fopra  un  fianco  ,  con  i  Capidieci  da  teila 
&  da  fpalle,  con  i  Centurioni  per  tefla ,  &  il  Con- 
neftabile  nel  mezzo.    Laquale  forma  tiene  andan- 
do ;  ma  venendo  il  nemico  ,  &  il  tempo  ch'ella 
voglia  fare  del  fianco  tefta,  non  fi  hà  fe  non  à  fa- 
re voltare  il  vifo  à  tutti  i  iòidati  verfo  quel  fian- 
co dove  fono  le  picche  ,  &  torna  all'hora  la  bat- 
taglia con  le  file,  &  con  i  capi  ,  in  quel  modo  fi 
è  ordinata  di  fopra 5  perche  da  i  Centurioni  in  fuo- 
ra  tutti  fono  ne'luoghi  loro  ,  6c  i  Centurioni  fubi- 
to  8c  fenza  difficultà  vi  entrano. 

Ma  quando  eli' habbia  caminando  per  tefla  à 
combattere  à  Ipalle  ,  conviene  ordinare  le  file  in 
rtiodo ,  che  mettendole  in  battaglia ,  le  picche  ven- 
gano di  dietroj  &  à  fare  quello  non  s'hà  à  tenere 
altro  ordine ,  fe  non  che  dove  nell'ordinare  la  bat- 
t^^glia  per  i' ordinario  ogni  Centuria  ha  cinque  file 
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Sì  picche  davanti  ,  l'habbia  di  dietro  ,  6c  in  tutte 
r altre  parti,  oflervare  l'ordine  ch'io  dilTi  prima. 

COSIMO.  Voi  havete  detto  (fé  bene  mi  ricor- 
da) che  queflo  modo  dell' eflercit io  è  per  poter 
poi  ridurre  quefte  battaglie  infieme  in  uno  esèr- 
cito ,  &  che  quella  pratticaN  ièrve  à  potere  ordi- 
narfì  in  quello.  Ma  s'egli  occorrefìè  che  quefti 
-quatrocentocinquanta  fanti  havefTmo  à  fare  una  fat- 
tione  feparata ,  come  gli  ordinerefti  ? 

FABRITIO.  De  e  chi  gli  guida  ali'hora  giudi- 
care dove  egli  vuole  collocare  le  picche  ,  quivi 
porle  ,  ilche  non  repugna  in  parte  alcuna  all'ordine 
foprafcritto  5  perche  ancora  che  quello  lia  il  modo , 
che  fi  oflerva  per  fare  la  giornata  infieme  con  Tal- 
tre  battaglie  ,  nondimeno  è  una  regola ,  che  ferve 
à  tutti  quelli  modi,  nelli  quali  ti  occorrelTe  haverti 
à  maneggiare.  Ma  nel  moftrarvi  gli  altri  due  mo- 
di da  me  propofìi  d'ordinare  le  battaglie  ,  ibdisfarò 
ancora  più  alla  domanda  voflra  ;  perche  ò  non  fi 
ufàno  mai,  ò  e'fi  ulano  quando  una  battaglia  è  lo- 
ia ,  &  non  in  compagnia  dell'altre. 

Et  per  venire  al  modo  d'ordinarla  con  due  cor- 
na ,  dico  che  tu  dei  ordinare  le  ottanta  file  à  cinque 
per  fila  in  quefto  modo  5  porre  in  mezzo  un  Centu- 
rione ,  8c  dopò  lui  ,  venticinque  file  ,  che  fieno  di 
<iue  picche  ,  in  sù  la  finifira  ,  e  di  tre  feudi  in  sù 
la  delira  ,  e  dopò  le  prime  cinque,  fieno  pofì:i  nel- 
le venti  lequenti  ,  venti  Capidieci  j  tutti  tra  le  pic- 
che e  gli  feudi  ,  eccetto  che  quelli  che  portano  le 
picche  j  i quali  pofibno  fi:are  con  le  picche.  Dopò 
quefti  venticinque  file  cosi  ordinate  ,  fi  ponga  un' 
altro  Centurione,  ilquale  habbia  dietro  2  lè  quindici 
file  ^\  feudi.  Dopò  quefli,  il Conneflabile  in  mez- 
-2.0  del  fuono  8c  della  bandiera  ,  ilquale  ancora  hab- 
bia dietro  à  fè  ,  altre  quindici  file  di  feudi.  Dopò 
qucfte,  fi  ponga  il  terzo  Centurione,  òc habbia  die* 
tro  à  fc  veiiticinque  file,  iii  ©gniuim  deik  quali  fic- 
_  ■  m 
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no  tre  feudi  in  su  la  finiftra ,  6c  due  picche  in  su  h 
delira;  8c  dopò  le  cinque  prime  file,  lìeno^ventiCa-» 
pidieci  ,  polli  tra  le  picche  8c  gli  feudi.  Dopò 
quefte  file  fia  il  quarto  Centurione,  Volendo  per 
tanto  di  quelle  file  cosi  ordinate  fare  una  battaglia 
con^due  cornali  ha  à  fermare  il  primo  Centurione 
con  le  venticinque  file  che  gii  ibno  dietro.  Dipoi 
hà  à  muovere  il  fecondo  Centurione  con  le  quindici 
file  fcudate  ,  che  gli  fono  à  fpalle ,  6c  voìgerfi  à 
mano  ritta  ,  8c  sù  per  il  fianco  ritto  delle  venticin- 
que file,  andare  tanto  ch'egli  arrivi  alle  quindici  fila-^ 
éc  qui  fermarfi.  Dipoi  fi  hà  à  muovere  ilConnes* 
tabile ,  con  le  quindici  file  de  gli  fcudati  che  gli  ib- 
no dietro  ,  6c  girando  pure  in  sù  la  delira  ,  sù  peF 
il  fianco  deliro  delle  quindici  file  molTe  prima  ,  ca- 
mini tanto  ch'egli  arrivi  alla  tclla  loro  ,  6c  quivi  fi 
fermi.  Dipoi  muova  il  terzo  Centurione  con  le 
venticinque  file,  &  con  il  quarto  Centurione  ,  che 
era  dietro  ,  6c  girando  per  in  sù  la  ritta  ,  camini 
sù  per  il  fianco  deliro  delle  quindici  file  ultime  de 
gli  fcudati  ,  6c  non  fi  fermi  quando  è  alla  tella  ài 
quelle, ma feguiti  di  caminar  tanto,  che  l'ultime  file 
delle  venticinque  ,  fieno  al  pari  delle  file  di  die- 
tro. 

Et  fatto  quello  ,  il  Centurione  ,  che  era  Capo 
delle  prime  quindici  file  de  gli  fcudati,  fi  lievi  don- 
de era,  8c  ne  vadi  -à  fpalle  nell'angulo  finillro.  Et 
cosi  tornerà  una  battaglia  di  venticinque  file  ferme, 
à  venti  fanti  per  fila  ,  con  due  corna  ,  fbpra  ogni 
canto  della  fronte  uno  ,  6c  .cialcuno  harà  dieci  file 
à  cinque  per  fila  ,  £<:  refierà  uno  fpatio  tra  le  due 
corna,  quanto  tengono  dieci  huomini  che  volgano 
i  fianchi  Tuno  all'altro.  Sarà  tra  le  due  corn^  ,  il 
Capitano  y  in  ogni  punta  di  corna  ,  uno  Centurio- 
ne. Sarà  ancora  di  dietro  in  ogni  canto,  uno  Cen- 
turione. Fieno  due  file  di  picche,  Se  venti  Capi- 
dieci  da  ogni  fianco.  Servono  quefle  due  corna, 

à  tene- 


are 
Fi 

im; 
per 
zìi  ' 
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i  tenere  tra  quelle  l'artiglierie ,  quando  quella  batta»- 

flia  ne  havelFe  con  feco  ,  8c  i  carriagi.  I  veliti 
anno  à  Hare  lungo  i  fianchi  fotto  le  picche.  Ma  i 
volere  ridurre  qucfta  battaglia  cornuta  con  la  pia?.^ 
za, non  fi  dee  fare  altro  ,  che  deile  quindici  file  di 
venti  per  fila  prendere  otto  ,  è  porle  in  sù  la  punta 
delle  dué  corna  ,  lequali  air  hora ,  di  corna  ,  diven- 
tano fpalle  della  piazza.  In  quella  piazza  ten- 
gono i  carriaggi ,  .(lauvi  il  Capitano  8c  la  bandiera  j 
ma  non  già  rartiglierie ,  lequali  fi  mettono  ,  ò  nel- 
la fronte  ,  ò  lungo  i  fianchi.  Quelli  fono  i  modi 
che  fi  pofTono  tener  d'una  battaglia  ,  quando  fola 
dee  palìàre  per  i  luoghi  fbfpetti.  Nondimeno  la 
battaglia  ibla  ,^  fènza  cqrna  iSc  lènza  piazza  è  me^ 
glio.  Pure  volendo  afficurare  i  difàrmati ,  quella  cor- 
nuta è  necefiaria. 

Fanno  li  Suizzeri  ancora  molte  forme  di  batta=^ 
glie  ,  tra  lequali  ce  fanno  una  à  modo  di  croce  , 
perche  ne  gli  fpatii  che  lòno  tra* rami  di  quella» 
.tengono  ficuri  dall'urto  de'ncmici ,  i  loro  fcopiettie^ 
ri.  Ma  perche  fimili  battaglie  fono  buone  à  com- 
battere da  per  loro,  6c  la  intentione  mia  è  moflra* 
re  come  più  battaglie  unite  infieme  combattono  coL 
Gemico  ,  non  voglio  affaticarmi  altrimenti  in  di- 
moflrarle. 

COSIMO.  E*  mi  pare  bavere  affai  bene  com-» 
prefò  il  modo  che  fi  de  e  tenere  ad  efìèrcitare  gii 
huomini  in  quefle  battaglie  j  ma  (fe  mi  ricordo 
bene)  voi  havete  detto  come  oltre  alle  dieci  batta- 
glie ,  voi  aggiugnevate  al  Battaglione  mille  picche 
eflraordinarie  ,  6c  quatrocento  veliti  eflraordinarii. 
Qucfli  noa  gli  vorreili  voi  defcrivere  ad  ellerci- 
tare  ? 

FABRITIO.  Vorrei,  Se  con  diligenza  grandiP 
£ma  5  Se  le  picche  efì[èrciterei  ,  al  meno  bandiera 
per  bandiera  ,  ne  gli  ordini  delle  battaglie  ,  come 
gli  altri  j  perche  di  quelli  io  mi  fervirei  pii^  che- 

delle 
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delle  battaglie  ordinarie  ,  in  tutte  le  fatt.'oni  parti- 
colari ,  come  è  fare  fcorte  predare  ,  de  iìmili  cofe. 
Ma  i  veliti  gl'efTerciterei  alle  cafcienza  ridurgli  in- 
flcme;  perche  fendo  l'ufficio  loro,  combattere  rot- 
ti, non  è  neceflàrio  che  convenghino  con  gli  altri 
ne  gli  elTercitii  communi  ;  perche  affai  farebbe  ef- 
ièr citargli  bene  ne  gli  eiTercitii  particolari.  Deg- 
giònli  adunque  (come  in  prima  vi  diffi  ,  ne  hors 
mi  par  fatica  replicarlo)  fare  eiTercitare  i  fuoi  huo- 
mini  in  quefte  battaglie,  in  modo  che  fappiano  te- 
nere le  file ,  conofcere  i  luoghi  loro  ,  tornarvi  fubi- 
to,  quando  ò  nemico,  ò  fi:o  gli  perturbi  3  perche 
quando  fi  fa  fare  queflo  ,  facihriente  s'impara  poi 
il  luogo  che  ha  à  tenere  una  battaglia,  quale  fìa 
l'ufficio  fuo  ne  gli  effercirf.  "  Et  quando  uno  Prin- 
cipe ò  una  Republica  durerà  fatica,  &  metterà  di- 
ligenza in  quefti  ordini,  6t  in  quella  efTercitatione, 
ièmpre  auverrà  che  nel  pacfe  fuo  faranno  buoni  fol- 
dati,  6c  effi  fieno  fuperiori  aMoro  vicini,  &  faran- 
no quelli  che  daranno  ,  6c  non  riceveranno  le  leg- 
gi da  gli  altri  huomini.  Ma  (come  io  vi  ho  detto) 
il  difordine  nelquale  fi  vive  fà  che  fi  flracurano,  5c 
fiorì  li  iftimano  quefte  cofe  ,  ^  però  gli  efìcrciti 
noUvì  non  fono  buoni 5  6c  fe  pure  ci  fufièno,  òca- 
pi  ,  ò  membra  naturalmente  virtuofi  ,  non  la  pofi 
fono  dimofi:rare. 

COSIMO.  Che  carriaggi  vorrefli  voi  che  hai 
vefi[è  ciaicuna  di  quefte  battaglie  ? 

F  A  B  R  IT  I O,  La  prima  colà ,  io  non  vorrei  ' 
che  ne  Centurione  ne  Capodieci  havefi^e  da  ire  à  ca- 
vallo; 6c  fe  il  Conneliabilc  volefìè  cavalcare,  vorrei 
ch'egli  haveffe  mulo  oc  non  cavallo.  Permetterei-^, 
gli  bene  due  carriaggi,  6c  uno  à  qualunque  Centu- 
rione ,  &  due  ad  ogni  tre  Capidiecl ,  perche  tanti 
ne  alloggiamo  per  allogiamento  ,  come  nel  fuo  luo- 
o  diremo.  Talmente  che  ogni  battaglia  verrebbe 
avere  trentafei  carriaggi,  i  quali  vorrei  portafilno 

di 
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necefTjtà  le  tende  ,  i  vali  da  cuocene  ,  /cure  8c 
,  pali  di  ferro  in  fufEcienzaper  fare  gli  allogiamenti  ^ - 
'jgc  dipoi,  (h  altro poteffino ,  à  commodità  loro. 
.1    COSIMO.,  Io  credo  che  i  Capi  da  voi  ordinati  in 
l  iciafcLina  di  quefle  battaglie  fieno  neceflàriii  nondi- 
;;meno  io  dubiterei  che  tanti  comandatori  non  fi. 
,  jconfòndellèno. 

!    FABRITIO.  Cotefto  farebbe  quando  non  fi  ri- 
,|ferifIono  ad  uno,  ma  rifèrendofi ,  fanno  ordine ^an^- 
,Ui  lènza  efiì  è  impoflìbile  reggerfij  perche  uno  mu- 
,  Ito  ilquale  d'ogni  parte  inclini,  vuole  più  torto  afiài 
,i puntegli,  8c  Ipeui,  ancora  che  non  cofi  forti,  che 
I  ppchi ,  ancora  che  gagliardi  ;  perche  la  virtù  d'uno 
^  [fblo  ,  non  rimedia  alla  rouina  dilcoflo.   Et  però 
ìj  conviene  che  ne  gli  eficrciti ,  t<.  tra  ogni  dieci  nuo- 
!  mini,  fia  uno  di  più  vira,  di  più  cuore,  ò  al  me» 
tuo  di  più  auttorita,  ilquale  con  l'animo,  con  le  pa- 
li iole,  con  l'eflèmpio  tenga  gli  altri  fermi  8c  difpofli 
!|  al  combatterCc   Et  che  quelle  cofe  da  me  dette  ^ 
fieno  neccfiàrie  in  un' efièrcito,  come  i  capi  ,  le 
bandiere ,  i  fuoni ,  fi  vede  che  noi  l'iiabbiamo  tutte 
I  ae  i  noftri  eirerciti,  ma  niuna  fa  Tufficio  fìio.  Pri- 
!  ma,  iCapidieci,  à  voler  che  facciano  quello,  per- 
che fono  ordinati ,  è  necefi^rio  habbia  (come  hò 
detto)  ciafcuno  diftanti  à  i  fiioi  huomini,  alloggi 
con  quelli,  faccia  le  fattioni ,  ftia  ne  gli  ordini  con 
i  quelli  ,  perche  collocati  ne'  luoghi  loro  fono  uno 
I  rigo  8c  temperamento  à  mantenere  le  file  diritte  e. 
I  ferme,  6c  è  impoffibile  ch'elle  difordinino,  ò  dis- 
ordinando non  il  riduchino  tofto  ne' luoghi  loro. 
Ma  noi  hoggi  non  ce  ne  ferviamo  ad  altro ,  che  à 
dare  loro  più  foldo  che  à  gli  altri,  &  à  fare  che 
facciano  qualche  fattìone  particolare.    Il  medefimo 
ne  interviene  delle  bandiere ,  perche  fi  tengono  più 
tofto  per  fare  bella  una  moUra,  che  per  aUro  mi» 
litare  ufo.    Ma  gli  antichi  fe  ne  fèrvivano  per  gui- 
da,     per  riordinarfii  perche  ciafcuno,  ferma  eh* 
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m  la  bandiera,  fapeva  il  iaogo  che  teneva  preJTc 
aJla  lua  bandiera,  &  vi  ritornava  fempre.  Sapeva 
ancora  come  movendofi  &  fendo  quella  havevancì 
atermarfi ,  ò  à  moverfi.  Però  è  necellàrio  in  une' 
eflercito  che  vi  fia  aflài  corpi.  Si  ogni  corpo  hab-i 
bla  la  fua^banaiera,  &  k  fua  guida  ;  perche  ha, 
vendo  quefto,  conviene  ch'egli  habbia  affai  anime  ; 
oc  per  conieguente  affai  vita. 

Deggiono  adunque  i  fanti  caminare  fecondo  la 
bandiera,  e  la  bandiera  moverfi  fecondo  il  fuono; 
1  qua  luono  bene  ordinato,  comanda  allo  effercito 
riquale  andando  con  i  paffi  chs  ridondino  a'  tempi! 
di  que.li   viene  a  fervare  facilmente  gli  ordini.  Oa-' 
de  che  gli  antichi,  havevano  fuffoli ,  pifEri,  &  fuo- 
nimodumi  perfettamente  ;  perche  come  chi  balla 
procede  con  iltsmpo  delia  mufica,  &  andando  cort^ 
quella,  noia  erra ,  coff  uno efl-ercito ,  ubbidendo  neli 
moverfi,  a  quel  fuono,  non  fi  difordina.    Et  però' 
variavano  il  fuono  ,  feconda  che  volevano  accende-^ 
re ,  o  quietare ,  ò  fermare  gli  animi  de  gii  huomini.  Et 
cornei  fuoni  erano  vari,,  cosi  variamentegli  nomina- 
vano   Il  fuono  Dorico  generava  conftantiaj  il  Fri- 
gio furia;  donde  dicono  che  effendo  Aleffandro  à 
nenia,  &  fonando  uno  il  fuono  Frigio,  gii  accefe 
tanto  animo  che  meffe  mano  all'  arn^i.  Tutti  quefti 
fT        f  "eceffario  ritrovare,  &  quando  quefto 
foffe  difficile  ,  non  fi  vorrebbe  almeno  lafciare  in 
d,etro  quelli  che  infegnaffero  ubbidire  al  foidatoj 
iquah  ciafcuno  può  variare  &  ordinare  à  fuo  mo* 
do  .  pure  che  con  la  pratica  affuefaccia  gli  orecchi 
de  fuoi  foldati  à  conofcerli.    Ma  hoggi  di  quefto 
fuono  non  fe  ne  cava  altro  frutto,  in  nìaggiolpar- 
te,  che  fare  quel  rumore.  ^  ^ 

COSIMO  Io  defidererei  intendere  da  voi,  fc  mai 
con  voi  medefimo  Tha^ete  difcorfo ,  donde  na^ca 

la  queftì  tempi,  di  quefto  effercitio? 
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,i  FABRITIO.  Io  vi  dirò  volentieri  quello  che  i® 
'  le  penfo.    Voi  fapete  come  de  gli  huomini  eccel- 
lenti in  guerra  ne  fono  flati  nominati  aliai  in  Eu- 
^ropa,  pochi  iu  Africa,  8c  meno  in  Afia.  Quello 
i  iafce  ,  perche  quefte  due  ultimi  parti  del  mondo 
^rianno  havuto  uno  Principato,  ò  due,  &  poche  Re- 
'  :)ubliche  :  ma  l'Europa  Solamente  ha  havuto  qual- 
:he  Regno,  8c  infinite  Republiche.    E  gli  huomi- 
li  diventano  eccellenti ,  e  moftrano  la  loro  virtù 
^  fecondo  che  fono  adoperati,  &:  tirati  innanzi  dal 
i  Principe  loro,  Republica,  ò  Re  che  fi  fia.  Con- 
'  /iene  per  tanto  che  dove  fono  all^i  poteftadi ,  vi  fiir- 
'  erano  affai  valenti  huomini,  dove  ne  fon  poche, po- 
chi.   In  Afla  fi  truova  Nino,  Ciro  ,  Artaflèrfè, 
•  Mithridatc,  Se  pochiffimi  altri  che  à  quefli  facci a- 
'  no  compagnia.    In  Africa  fi  nominano  (lafciando 
'  dare  quella  antichità  Egiptia)  Maifmiffa,  lugurta, 
8c  quelli  Capitani  che  dalla  Republica  Carthaginefè 
furono  nutriti,  iquali  ancora,  rifpetto  à  quelli 
d'Europa,  fono  pochiffimi.  Perche  in  Europa  fono 
gli  huomini  eccellenti  fènza  numero.  Se  tanti  più 
irebbero ,  fè  inficme  con  quelli  fi  nominaflono  gli 
altri  che  fono  flati  dalla  malignità  del  tempo  fpentiì 
perche  il  mondo  è  flato  più  virtuofo  ,  dove  fono 
hati  più  Stati,  che  habbiano  favorita  la  virtù,  ò 
per  neceflità ,  ò  per  altra  humana  paffione.  Surfcro 
adunque  in  Afia  pochi  huomini  5  perche  quella  pro- 
vincia era  tutta  fbtto  uno  Regno ,  nel  quale  per  la 
grandezza  fta ,  flando  effo  la  maggior  parte  del  tem- 
po otiofo ,  non  poteva  nafcere  huomnii  nelle  fac- 
cende, eccellenti. 

|.  Air  Africa  intervenne  il  medefimo;  pure  vi  le 
l-nutrì  più,  rifpetto  alla  Republica  Cartaginefè.  Per- 
Lche  delle  Republiche  efcono  più  huomini  eccellenti, 
I  che  de'  Regni  5  perche  in  quelle  il  più  delle  volte 
li  honora  la  virtù,  ne'  Regni  fi  teme,  onde  ncnaf- 
ce  che  neir  una  gli  huomini  viituofi  fi  nutriscono. 
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neir  altro  fi  fpenpno.   Chi  conlidererà  adunque  la 
parte  d'Europa,  la  troverà  effère  fiata  piena  di  Rc-I 
publiche  §c  di  Principati,  iquali  per  timore  che  TuJ 
no  hav^eva  dell'altro,  erano  coflretti  à  tenere  vivi! 
gli  ordini  militari,  6c  honorare  coloro  che  inquet 
li  più  prevalevano.    Perche  in  Grecia,  oltre  ai  Re.' 
gno  de'  Macedoni,  erano  alTai  RepuMiche,  &  ia 
cialcuna  di  quelle^  nacquero  huomini  eccellentiffi* 
mi.   In  Italia  erano  i  Romani,  i  Sanniti,  i  Tofca- 
lii,  ìGaliicifalpini.    La  Francia,  &  la  Magna,  era 
piena  di  Republiche  &  di  Principi} la  Hìfpagnaquel 
•medefimo.   Et  benché  à  comparatione  de'  Romanii 
ie  ne  nominino  pochi  altri,  nafce  dalla  malignità  de 
gli  fattori,  iquali  feguitano  la  fortuna,  6c  à  loro, 
il  più  delle  volte  bada  honorare  i  vincitori.   Ma  e- 
,gli  non  è  ragionevole  che  tra  i  Sanniti  3c  i  Tofca- 
ni ,  iquali  combatterono  cento  cinquanta  anni  col 
^popolo Romano,  prima  che fufTero  vinti,  non  nafr' 
cefTero  moltilTimi 'huomini  eccellenti.  Etcofimò-i 
defimamente  in  Francia,  ScinHifpagna.  Ma  quella! 
virtù,  che  gli  fcrittori  non  celebrano  ne  gli  huq*.^ 
inini  particolari ,  celebrano  generalmente  ne'  pop<iÌ 
il, dove  efl^ltano infino  alle  ftellc, l'oftinatione ch'era 
ifl  quelli  per  difendere  la  libertà  loro. 

Sendo  adunque  vero,  che  dove  flano  più  Impc- 
TU,  iurgano  più  huomini  valenti,  feguita  di  neces- 
fita  che  fpegnendofi  quelli  fi  fpenga  di  mano  in  ma- 
no  la  virtù,  venendo  meno,  la  cagione  che  fà  éì 
Jiuomim  virtuofi.  Effendo  per  tanto  dipoi ,  cref- 
-auto  l'Imperio  Romano,  6c  havendo  fpente  tutte 
le  Republiche  6c  i  Principati  d'Europa  &  d'Africa, 
&  m  maggior  parte  quelli  dell'  Alia,  non  lafciò  al- 
cuna  via  alla  Virtù;  fe  non  Roma.  Donde  ne  nac 
que  che  cominciarono  gli  huomini  virtuofi  ad  effe- 
re  pochi  m  Europa,  come  in  Alia j  laquale  virtò 
venne  poi  m  ultima  declinatione;  perche  fendo  tutv~ 
;*ta  ia  virtù  ridotta  ia  Roma ,  come  quella  fù  cop- 

rotta  £ 
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rotta ,  venne  ad  efìer  corrotto  quafì  tutto  il  mon- 
do,  6c  poterono  i  popoli  Sciti  venire  à  predare  quel- 
io  Imperio,  ilquale  haveva  la  virtù  d'altri  fpento^ 
6c  non  faputo  mantenere  la  fua.  Et  benché  poi 
quello  Imperio  per  la  inonda tione  dì  quelli  barbari 
iì  divideflè  in  più  parti,  quefla  virtù  non  vi  è  re- 
r.ovatai  Tuna,  perche  fi  pena  un  pezzo  à  ripigliare 
gli  ordini ,  quando  fono  guafti  ;  l'altra  ,  perche  il 
modo  del  viver  d'hoggi ,  rifpetto  alla  Chriftiana  re- 
ligione ,  non  impone  quella  necelTità  al  difenderfi 
che  anticamente  era  5  perche  all'  bora  gli  huamini 
vinti  in  guerra,  ò  s'ammazzavano,  ò  rimanevano 
in  perpetuo  fchiavi ,  dove  menavano  la  loro  vita 
miièramente  ;  le  terre  vinte ,  ò  fi  defolavano ,  ò  n'e- 
rano cacciati  li  babitatori,  tolti  loroi  beni,  man- 
dati dilperfi  per  il  mondo ,  tanto  che^  i  fùperati  ia 
guerra  pativano  ogni  ultima  mifèria.  Da  quefto 
timore  fpaventati  gli  huomini,  tenevano  gii  efièrci- 
tii  militari  vivi ,  6c  honoravano  chi  era  eccellente 
in  quelli.  Ma  hoggi  quefta  paura  in  maggior  par- 
te è  perduta,  de'  vinti  pochi  fè  n'ammazzano, ni u- 
no  fè  tiene  lungamente  prigione ,  perche  con  faci- 
lità fi  liberano.  Le  città,  ancora  ch'elle  il  fieno 
[  mille  volte  ribellate,  non  fi  disfanno,  lafcianfi  gli 
huomini  ne'  beni  loro,  in  modo  ch'il  maggior  ma- 
le che  fi  tema ,  è  una  taglia  5  talmente  che  gli  huo- 
mini non  vogliono  fottometterii  à  gli  ordini  mili- 
tari ,  6c  iftentare  tuttavia  fotto  quelli  per  fuggire 
quelli  pericoli  ,  de'  quali  temono  poco.  Di  poi, 
quelle  provincìe  d'Europa  fono  Atto  pochifiìmi  Ca- 
pi, rifpetto  airhoraj  perche  tutta  la  Francia  ubbi- 
dillè  ad  un  Re;  tutta  la  Spagna  ad  un'altro;  l'Italia 
è  in  poche  parti  ;  in  modo  che  le  città  deboli  fi  di- 
fendono con  l'accoftarfi  à  chi  vince,  6c  gli  Stati 
gagliardi  ,  per  le  cagioni  dette,  non  temono  un^ 
ultima  rouina. 
COSIMO.  E*  ù  fono  pur*  vedute  molte  terre  an-i 

dare 
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ciare  à  fàcco  da  venti  cinque  anni  in  qua,  8c  perBe- 
fe  de  Regni  i  iìquale  ellèmpio  dovrebbe  infegnare  à 
gli  altri  vivere,  &  ripigliare  alcun  de  gli  ordini  an- 
tichi, 

FABRITIO.  Egli  è  quello  che  voi  ditcj  ma  fe 
voi  notarete  quali  terre  fono  ite  à  fàcco,  voi  non 
troverete  che  elle  fieno  de'  Capi  de  gli  Stati ,  ma 
delle  membra  5  come  li  vede  che  fù  facchegiata 
Tortona,  6c  non  Milano 5  Capoua,  e  non  Napoli} 
Brefcia,  6c  non  Vinegiaj  Ravenna,  6c  non  Roma, 
I  quali  eflèmpi  non  fanno  murare  di  propofito  chi 
governa  ,  anzi  gli  fa  ftare  più  nella  loro  opinione , 
di  poterli  ricomperare  con  le  taglie  j  5c  per  quello 
non  vogliono  fottoporfi  à  gli  afiànni  de  gli  eflèrci- 
tii  della  guerra  ,  parendo  loro  parte  non  necelTaria, 
parte  uno  viluppo  che  non  intendono.  Quelli  altri 
che  Ibno  fervi ,  à  chi  tali  efièmpi  dovrebbero  fare 
paura,  non  hanno  poteflà  di  remediarvi  ,  &  quelli 
Principi  ,  per  bavere  perduto  lo  Stato  ,  non  fono 
più  à  tempo ,  6c  quelli  che  Io  tengono  ,  non  fanno 
^>c  non  vogliono  ;  perche  vogliono  lènza  alcuno 
dilag'o  Ilare  con  la  fortuna  ,  non  con  la  virtù  lo- 
ro ,  perche  veggono  che  per  ellèrci  poca  virtù ,  la 
fortuna  governa  ogni  cola,  8c  vogliono  che  quel- 
la gli  fignoreggi,tion  elfi  lìgnoreggiare  quella.  Et 
che  queUo  ,  che  io  hò  difcorlò  ,  lìa  vero  ,  conlì- 
dcrate  la  Magna  ,  nella  quale  per  elTere  aflài  Prin- 
cipati 6c  Republiche  ,  vi  è  agliài  virtù  ,  &  tutto 
quello  che  nella  prelènte  militia  è  di  buono  ,  de- 
pende dall' effémpio  di  quelli  popoli  j  i  quali  fèndo 
tutti  geloli  de'loro  Stati  ,  (temendo  la  lèrvitù)  il- 
the  altrove  non  fi  teme,  tutti  fi  mantengono  Si- 

f;nori  &  honorati.  Quefto  voglio  che  bafti  bavere 
etto  ,  à  moftrare  le  cagioni  della  prelènte  viltà , 
facondo  l'opinione  mia.  Non  so  lè  à  voi  pare  il 
inedefimo ,  ò  lè  vi  fufiè  nata  per  quefto  ragionare 
srkuna  dubitationc. 

COSI- 
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"COSIMO.  Niuna  ,  anzi  rimango  di  tutto 'ca- 
pacifTimo.  Solo  delidero  ,  tornando  alla  materia 
principale  noftra  ,  intendere  da  voi  come  voi  or*- 
dinarelli  i  cavalli  con  quefte  battaglie ,  8c  quanti  » 
&  come  capitanati,  6c  come  arme  armati. 

FABRITIO.    E'  vi  pare  forfè  ch'io  gli  habbia. 
lafciati  indietro  ;  di  che  non  vi  maravigliate ,  per- 
<rhe  io  fono  per  due  c-agioni  per  parlarne  poco  ; 
Tuna ,  perche  il  nervo  8v  l'importanza  deli'  efiercl»» 
^o  ,  è  la  fanteria  5  T altra  ,  perche  quefta  parte  ài 
militia ,  è  meno  corrotta  che  quella  de*  fanti ,  per- 
che s'ella  non  è  più  forte  dell'antica  ,  ell'^  al  pari. 
Pure  li  è  detto  poco  innanzi  del  modo  dell'  eflèrci- 
targli.    Et  quanto  all' armargli  ,  io  gli  armerei  co- 
inè al  prefente  fi  tà  ,  cosi  i  cavalli  leggieri  ,  come 
gli  huomini  d'arme.    Ma  i  cavalli  leggieri  vorrei 
che  fuflero  tutti  baleflrieri  ,  con  qualche  fcopiettie- 
re  tra  loro  5  i  quali  benché  ne  gli  altri  maneggi  di 
guerra  lieno  poco  utili  ,  fono  à  quefro  utiliilìmi  , 
di  bigottire  i  paefani,  e  levargli  di  fopraun  paffo 
die  fufle  guardato  da  loro  j  perche  più  paura  farà 
loro  uno  fcopettiere  ^  che  venti  altri  armati.  Ma 
venendo  al  numero  ,  dico  che  havendo  tolto  ad 
imitare  la  militia  Romana,  io  non  ordinerei  iè  non 
trecento  cavalli  utili  per  ogni  battaglione,  de' quali 
vorrei  che  ne  fuHè  cento  cinquanta  huomini  3'ar- 
me ,  8c  cento  cinquanta  cavalli  leggieri  ;  Se  darei  à 
ciafcuna  di  quelle  parti,  uno  capo,  facendo  poi  tra 
loro  ,  quindici  cafidkcì  per  banda  ,  dando  à  ciai- 
cuno,  un  fìiono,  8c  una  bandiera.   Vorrei  che  o- 
^ni  dieci  huomini  d'arme,  haveflèro  cinque  carriag- 
gi, 6c  ogni  dieci  cavalli,  leggieri  due,  iquali  come 
quelli  de' fanti  portallèro  le  tende,  i  vafi,     le  (cur- 
Tc ,  8c  i  pali  ,  6c  fopravanzando  ,  gli  altri  arnefi  lo« 
ro.    Ne  crediate  che  quello  fia  difòrdine  ,  vedendo 
come  gli  huomini  d' arme  ,  hanno  al  loro  fervitio 
^tìattro  cavalli ,  perche  tale  cofà  è  una  corruttek  i 
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perche  fi  vede  nella  Magna  quelli  huomini  d*armc 
efTer  foli  con  il  loro  cavallo  ,  iblo  haver  ogni  venti 
uno  carro  ,  che  porta  loro  dietro  le  colè  Joró  ne- 
ceflàrie.  I  cavalli  de' Romani  erano  medefima- 
mente  foli  5  vero  è  che  i  triadi  allogiavano  vicini 
alla  cavalleria  ,  i  quali  erano  obligati  à  fumminiftra- 
re  aiuto  à  quella  nel  governo  de' cavalli  5  ilche  fl 
può  facilmente  imitare  da' noi  ,  come  nel  diflribui- 
re  de  gli  allogiamenti  vi  fi  moftrerà.  Quello  adun- 
que che  facevano  i  Romani  ,  6c  quello  che  fanno 
hoggi  i  Tedefchi  ,  poffiamo  fare  ancora  noi  ,  anzi 
non  lo  facendo  ,  fi  erra.  Quelli  cavalli  ordinati  6c 
defcritti  inlieme  ,  con  battaglione  fi  potrebbero 
qualche  volta  mettere  iniieme  ,  quando  fi  ragunaf- 
fono  le  battaglie  ,  8c  fare  che  tra  loro  ,  facellero 
qualche  vifta  d'affalto  ,  il  quale  fuffe  più  per  rico- 
nofcerfi  infieme  ,  che  per  altra  neceffità.  Ma  fia 
per  hora  detto  di  quefta  parte  à  baflanza ,  6c  dis* 
Cendiamo  à  dare  forma  à  uno  efìèrcito  per  potere 
prcfèntare  la  giornata  al  nemico ,  6c  iperare  di  vin- 
cerla ;  la  quale  colà  è  il  fine  per  il  quale  li  ordia^ 
la  militia  ,  6c  tanto  ftudio  li  mette  in  quella, 
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rOSIMO.  Poi  che  noi  mutiamo 
'  ragionamento  ,  io  voglio  che  fi 
:  muti  dimandatore  y  perche  io  non 
;  vorrei  efière  tenuto  prefontuofo, 
:  iìche  Tempre  hò  bialìmato  ne  gli 
altri.  Però  io  depongo  la  dittatu- 
ra ,  8c  dò  qucAa  auttorità  à  chi  la  vuole  di  quelli 
altri  miei  amici. 

2ANOBI.  E'  ci  era  gratiirimo  che  voi  feotii- 
tafte  j  pure  poi  che  voi  non  volete  ,  dire  aimena 
ijuale  di  noi  de  e  fuccedere  nel  luogo  voflro. 

COSIMO.  Io.  voglio  dar  quello  carico*  al  Si- 
^ore  Fabritìo, 

FABRITIO.  Io  iono  contento  prenderlo  ,  Se 
voglio  che  noi  feguitiamo  il  coilume  Vinitiano. 
xhe  il  più  giovane  parH  prima;  perche  fendo  ques- 
to  efTercitio  da  giovani  ,  mi  perfuado  che  i  giovani 
^lano  pm  atti  a  ragionarne  ,  come  efli  fono  pià 
pronti  ad  elTcguirlo.  ^ 
COSIMO,   Adunque  t@cca  a  voi  Luigi  ^  &  co* 
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me  io  ho  piacere  di  tale  luccefTore  ,  cesi  voi  vi  fb- 
disfarete  di  tale  domandatore.  Però  vi  priego  tor- 
niamo alla  materia,  Se  non  perdiamo  più  tempo, 

FABRITIO.  Io  fono  certo  che  à  voler  dimos- 
trar bene  come  fi  ordina  uno  efìèrcito  per  far  la 
giornata  ,  farebbe  necefìàrio  narrar' ,  come  i  Greci 
6c  i  Romani  ordinavano  le  fchiere  ne  gli  loro  ef- 
fèrciti.  Nondimeno  potendo  voi  medeiimi  kgge- 
re  6c  confiderare  quelle  cofè  mediante  gli  fcrittoi^i 
antichi ,  lafcierò  molti  particolari  indietro  ,  8c  folo 
ne  addurrò  quelle  colè  che  di  loro  mi  pare  necefla- 
rie  imitare ,  à  voler  ne  i  noflri  tempi ,  dare  alla  mi- 
litia  noflra  ,  qualche  parte  di  perfettione.  Ilche 
farà  che  in  uno  tempo  io  moftrerò  ,  come  uno  eC» 
fèrcito  fi  ordini  alla  giornata  ,  8c  come  fi  affronti 
nelle  vere  zufiè  ,  &  come  fi  pofia  efiercitarlo  nelle 
finte.  Il  maggiore  diiòrdine  che  facciano  coloro 
che  ordinano  uno  ellèrcito  alla  giornata  ,  è  dargli 
folo  una  fronte  ,  8c  obligarlo  ad  uno  impeto  &  à 
una  fortuna.  ìlche  nafce  dallo  bavere  perduto  il 
modo  che  tenevano  gli  antichi  ,  à  ricevere  una 
fchiera  nell'altra  j  perche  fènza  quefio  modo  non  fi 
può  ne  fouvcnire  a' primi  ,  ne  difendergli  ,  ne  fuc* 
cedere  nella  zuffa  in  loro  fcambio  5  ilche  da*  Roma- 
ni era  ottimamente  ofièr vato. 

Per  volere  adunque  moilrare  quefto  modo  ,  dico 
come  i  Romani  havevano  tripartita  ciafcuna  Legio- 
ne ,  in  Aftati  ,  Principi ,  &  Triarii  j  de'quali  gli 
Afiati  erano  mxlfi  nella  prima  fronte  dell' ellèr cito , 
con  gli  ordini  fpeifi  Se  fermi  5  dietro  a' quali  erano 
i  Principi ,  ma  poHi  con  gli  loro  ordini  più  radi  5 
dopò  quefli  mettevano  i  Triarii  i  &  con  tanta  ra- 
dità  di  ordini ,  che  potefibno ,  bifbgnando ,  riceve^ 
re  tra  loro  ,  i  Principi  &  gli  Afiati.  Havevano  ol- 
tre à  quefti,  i  fundatori  ,  &  i  baleflrieri ,  &  gli  al* 
tri  armati  alla  leggiera ,  i  quali  non  flavano  in  ques^ 
ti  ordini,  magli  collocavano  nella  tefta  dell' elTer- 
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dto,  tra  gli  cavalli  &  i  fanti.    Quelli  adunque  leg- 
giermente armati  appicavano  la  zuffa  ,  6<:  fe  vince- 
vano (ilche  occorreva  rade  volte)  efli  ieguivano  la 
vittoria 3  le  erano  ributtati,  fi  rittiravano  per  i  fian- 
eki  dello  efTercito;  ò  per  gli  intervalli ,  à  tale  effetto 
ordinati ,  6c  fi  riducevano  tra  i  difarmati.  :  dopò  la 
partita  de' quali  venivano  alle  mani  con  il  nemico 
gli  Aftati,  i  quali  fe  fi  vedevano  fuperare  ,  fi  ritira- 
vano à  poco  à  poco  per  la  rad  ita  de  gli  ordini  tra 
i  Principi, 8c  infieme  con  quelli  rinovavano  la  zuf- 
fa.   Se  quelli  ancora  erano  sforzati  ,  fi  ritiravano 
tutti  nella  radità  de  gli  ordini  de^Triarii ,  8c  tutti 
infieme  ,  fatto  uno  mucchio  ,  ricominciavano  la 
zuffa j  éc  fe  quelli  la  perdevano,  non  vi  era  più  ri- 
medio ,  perche  non  vi  rellava  più  modo  àrifarfi. 
I  cavalli  {lavano  fopra  alli  canti  dell' efièrcito ,  polli 
à  fimilrtudine  di  due  ale  ad  un  corpo,  6c  hor  com- 
battevano con  i  cavalli  ,  hor  Ibuvenivano  i  fanti  , 
fecondo  che  il  biibgna  lo  ricercava.   Quello  mo- 
do di  rifarfi  tre  volte  ,  è  quafi  impoffibile  à  fupe- 
rare j  perche  bifogna  che  tre  volte  la  fortuna  ti  ab- 
bandoni ,  6c  che  il  nimico  habbia  tanta  virtù  che 
tre  volte  ti  vinca. 

I  Greci  non  bevevano  con  le  lor  Falangi ,  ques- 
to modo  di  rifarfi  ,  6c  benché  in  quello  fuiferò 
aflài  Capi,  e  di  molti  ordini  ,  nondimeno  ne  face- 
vano un  corpo  ,  ò  vero  una  tefla.    Il  modo  ch'efii 
tenevano  in  fouvenire  Tun  l'altro  ,  era,  non  di  ri- 
tirarfi  l'uno  ordine  nell'altro ,  come  i  Romani  ,  ma 
d' entrare  Tuno  huomo  nel  luogo  dell'altro  ;  il  che 
'  facevano  in  quello  modo.    La  loro  Falange  ridotta 
in  file  ,  5c  poniamo  che  metefifino  per  fila  ,  cin- 
quanta huomini ,  venendo  poi  con  la  tella  fua  con- 
tro al  nemico,  di  tutte  le  file  ,  le  prime  fei  pote- 
vano combatterei  perche  k  loro  lanze , lequali  chia- 
mavano Sarifle ,  erano  fi  lunghe  ,  che  la  Iella  fila 
palTava  con  la  punta  della  fua  lanza  fuora  della 
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prima  fila.  Combattendo  adunque,  fè  alcuno  della  pri- 
ma ,  ò  per  morte ,  ò  per  ferite  cadeva ,  fubito  entrava 
nel  luogo  fuo  quello  che  era  di  dietro  nella  fecon- 
da fila  ,  6c  nel  luogo  che  rimaneva  voto  della  fe- 
conda 5  entrava  quello  che  gli  era  dietro  nella  ter- 
za ,  &  cosi  fuccefìfivamente  in  un  fubito  ,  le  fil3 
di  dietro  *nfì:auravano  i  difetti  di  quelli  davanti  ; 
in  modo  che  le  file  fèmpre  recavano  intere,  6c 
niuno  luogo  era  di  combattitori  vacuo,  ecceto  che 
la  fila  ultima  ,  laqual  fi  veniva  confumando  ,  per 
non  bavere  diecro  alle  fpalle  chi  l'inflau ralle .  In 
modo  che  i  danni  che  pativano  le  prime  file,  con- 
ilimavano  ruìtinie,  8c  le  prime  recavano  femprs 
intere^  6c  cosi  queRe  Falangi  ,  per  lordine  icro^ii 
potevano  più  tofto  ccnfumare  ,  che  rompere,  per- 
che il  corpo  grofib,  le  faceva  piià  immobili. 

Uiàrono  i  Remani  nel  principio  le  Falangi ,  & 
inflruìrcno  le  loro  Legioni,  à  fimilitudine  di  quel- 
le. Dipoi  non  piacque  loro  quello  ordine  ,  di- 
vi {èro  le  Legioni  ,  in  più  corpi  5  cioè  in  Cohorti  , 
Se  in  Manipulij  perche  giudicarono  (com.e  poco  fi 
diffi)  che  quel  corpo  haveflè  pià  vita  che  bavelle 
più  anime,  &  che  fulTe  compodo  di  più  parti,  in 
modo  che  ciafchedura  per  fe  fleflà  fi  reggefi^, 
I  Battaglioni  de'  Suizzeri ,  ufano  in  quelli  tempi  , 
tutti  i  modi  della  Falange,  cofi  nel!' ordinarfi grof- 
il  ^  interi  ,  come  nel  iouvenire  l'uno  l'altro  3  & 
nel  fare  la  giornata  ,  pongono  i  battaglioni  Tuno  a' 
fmichi  dell'altro  ,  &  fe  lo  miCttono  dietro  l'uno  all' 
altro.  Non  hanno  modo  che  il  primo  ritirandoli 
poffa  efièr  ricevuto  dal  fecondo  ,  ma  tengono  per 
potere  fbuvenire  l'uno  l'altro  quefi:' ordine  ,  che 
mettono  uno  Battaglione  innanzi  >  6c  un'altro  die- 
tro a  quello  ,  in  su  la  man  ritta  j  tal  che  fe  il  pri- 
mo hi  bi fogno  d'aiuto  ,  quello  fi  può  far  innanzi  ^ 
&  fòccorrerlo.  Il  terzo  Battaglione  mettono  die- 
tro à  quelli  ,  ma  diicoiio  un  tratto  difcopietto, 

Quello 
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Queflo  fanno  ,  perche  fèndo  quelli  due  ributtati, 
quello  fi  polla  fare  innanzi,  5c  habbiano  fpatio,  6c 
i  ributtati,  6c  quel  che  li  fà  innanzi,  ad  evitar  l'ur- 
to Puno  dell  altro  ;  perche  una  moltitudine  grolTa , 
non  può  efler  ricevuta  come  un  corpo  picciolo,  8c 
però  i  corpi  piccioli  8c  diUinti  che  erano  in  una 
Legione  Romana  ,  fi  potevano  collocare  in  modo 
che  fi  potellèro  tra  loro  ricevere  ,  8c  l'uno  Talrro 
con  facilità  fouvenire.  Et  che  quello  ordine  de 
gli  Suizzeri  non  fia  buono  quanto  l'antico  Romano 
dimollrano  molti  elTempi  delle  Legioni  Romane, 
quando  fi  azzuHàrono  con  le  Falangi  Greche  ,  8c 
icmpre  quelle  furono  confumate  da  quelle  ,  perche 
la  generatione  deli'  armi  (come  io  difii  dianzi )  6c 
quello  modo  di  rifarfi  ,  potè  più  che  la  fblidità  del* 
le  Falangi, 

Havendo  adunque  con  quelli  cilèmpi  ad  ordina- 
re un'efièrcito,  mi  è  pavfo  ritenere  l'armi  6c  imo- 
di  ,  parte  delle  Falangi  Greche ,  parte  delle  Legioni 
Romane;  6c  però  io  hò  detto,  di  volere  in  un  bat- 
taglione due  mila  picche  ,  che  Ibno  l'armi  delle  Fa* 
langi  Macedoniche,  6c  tre  mila  feudi  con  la  fpada, 
che  fcno  Tarmi  de'  Romani.  Hò  divifb  il  oatta- 
glione  in  dieci  Battaglie  ,  come  i  Romani  la  Le- 
gione in  dicci  Cohorti,  Hò  ordinati  i  Veliti  ,  ciò 
é  gli  armi  leggieri  ,  per  appicare  la  zuffa,  come 
loro.  Et  perche  coh  come  l'armi  ,  fono  mefco- 
late,  participano  deir una  £c  dell'altra  natione  ,  ne 
participino  ancora  gli  ordini ,  hò  ordinato  ,  che  o- 
gni  battaglia  babbi  a  cinque  file  di  picche  in  fronte, 
&  il  reriante  ,  di  feudi  ,  per  potere  con  la  fronte 
follenere  i  cavalli  ,  6c  entrare  facilmente  nelle  bat- 
taglie de'nimici  à  pie,  8c  havendo  nel  primo  icon- 
tro,  le  picche,  come  il  nemico,  lequali  voglio  mi 
badino  à  foUenerlo ,  li  feudi  poi  à  vincerlo.  Et  le 
voi  noterete  la  Virtù  di  quefco  ordine  ,  vedrete 
qudVarm\  tutte  ,  fare  interamente  f ufficio  loro, 
Fff  4  Pri^ 
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Trìir.z  ,  per  che  le  picche  fono  utili  contro  a'csi 
valli ,  6c  quando  vengono  contro  a'  fanti  ,  fanno 
bene  l'ufficio  loro ,  prima  che  la  zuffa  il  riflringa, 
perche  riflretta  ch'ella  è ,  diventano  inutili»  Don- 
de che  gli  Suizzeri  per  fuggire  quello  inconveni- 
ente, pongono  dopò  ogni  tre  file  di  picche  ,  una 
Illa  d'alabarde,  ilche  fanno  per  dare  fpatio  alle  pic- 
che, ilquale  non  è  tanto  che  bafli.  Ponendo  adun- 
que le  noJdrc  picche  davanti  ,  6c  gli  feudi  dietro  , 
vengono  à  fofcenere  i  cavalli  ,  e  nell'appicare  la 
zafra  ,  aprono  6c  moleftano  i  fanti  j  ma  poi  che 
la  zuffa  è  riflretta  ,  6c  eh'  elle  diventerebbono  ia- 
otili ,  fuccedono  gli  feudi  6c  le  fpade  ,  iquali  pof- 
fono  in  ogni  flrettuia  maneggiarli.'. 

LUIGL  Noi  appettiamo  hora  con  deflderio  di 
intendere  come  voi  ordinerefte  Teflèrcito  à  gior- 
nata con  queile  armi  Se  con  quefli  ordini. 

F  A  B  R  IT  ]  O*  Et  io  non  Voglio  hora  dimos- 
trarvi altro  che  quello.  Voi  havete  ad  intendere 
come  in  uno  efièrcito  Romano  ordinario  ,  ilquale 
chiamavano  esercito  confblare,  non  erano  più  che 
due  Legioni  di  cittadini  Romani  ,  che  erano  fèi- 
cenro  c:  ►  :lii  ,  6c  circa  undici  mila  fanti.  Haveva- 
110  dipoi  air  retanti  fanti  &  cavalli,  che  erano  loro 
mandati  da  gli  amici  &  confederati  loro.,  iquali 
dividevano  in  due  parti,  &  chiamavano  i'una,  cor- 
co deliro  j  8c  l'altra  ,  corno  fìniflro  :  ne  mai  per- 
matevano  che  quefli  fanti  au (Ti iiariipailàfTero  il  nu- 
mero de'fanti  delle  Legioni  loro  5  erano  bene  con- 
tenti che  fuile  più  numero  quello  de' cavalli.  Con 
quello  eflèrcito  ,  ch'era  di  ventidue  mila  fanti ,  8c 
circa  dumila  cavalli  utili  ,  faceva  uno  Confblo  o- 
gni  fattione,^  andava  ad  ogni  imprefa.  Purequan- 
do  bilbgnava  opporli  à  maggiori  forze,  racozzava- 
no  due  Conlbli,  con  due  elìerciti.  Dovete  ancora 
notar  ,  che  per  l'ordinario  ,  in  tutte  tre  l'attioni 
pi  incfpaìi  che  £mno  gli  elTerciti ,  cioè  caminare  , 
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alloggiare  ,  6c  combattere  ,  mettevano  le  Legioni  ' 
in  mezzo }  perche  volevano,  che  quella  virtù,  in  la- 
quale  più  confidavano  jfufle  più  unita  ,  come  nel  , 
ragionare  di  tutte  tre  quede  attieni  ,  vi  fè  moftre- 
ra.  Quelli  fanti  AulTiliarii  ,  per  la  prattica  che 
elTi  havevano  con  i  fanti  Lcgionarii  ,  erano  utili 
quanto  quelli  :  perche  erano  difciplinati  come  effi , 
éc  però  nel  limile  modo  neir  ordinare  la  giornata 
gli  ordinavano.  Chi  adunque  sa  come  i  Romani 
(di (pone vano  una  Legione  nello  esercito  ,  à  gior- 
nata ,  sà  come  lo  dilponevano  tutto.  Però  haven- 
dovi  io  detto  come  efiì  dividevano  una  Legione  in 
tre  fchiere  ,  8c  come  Tuna  fchiera  riceveva  1  altra 
vi  vengo  ad  havere  detto  come  tutto  l'ellèrcito  in 
una  giornata  s'ordinava. 

Volendo  io  per  tanto  ordinare  una  giornata  à  li- 
miglianza  de' Romani  ,  come  quelli  havevano  due 
Legioni  ,  io  prenderò  due  Battaglioni  ^  dìCpcùi 
quelli,  fi  intenderà  la  difpolitione  di  tutto  un'efìer- 
cito  :  perche  nello  aggiungnere  più  genti  ,  non  fi 
harà  à  far  altro  che  ingroilàre  gii  ordini,  lo  non 
credo  che  bifogni  ch'io  ricordi  quanti  fanti  habbia 
un  Battaglione  ,  <k  com*  egli  hà  dieci  battaglie  ,  5c 
che  Capi  fieno  per  battaglie ,  6c  quali  armi  h abbia- 
no ,  &:  quali  fìene  le  picche  ,  6c  i  veliti  ordinari! , 

quali  gli  eltraordinarii  y  perche  poco  fà  velo 
diiTi  diftintamente  ,  8c  vi  ricordai  lo  mandafìi  alla 
memoria  ,  come  cofa  necefìària  à  volere  intendere 
tutti  gli  altri  ordini  j  &  però  io  verrò  alla  dimos- 
tratione  dell'ordine  fènza  replicare  altro.  E' mi 
pare  che  le  dieci  Battaglie  d'uno  Battaglione  fi  pon- 
gano nel  fmiflro  fianco  ,  &  le  dieci  altre  dell'altro, 
nel  deflro.  Ordininfi  quelle  del  finiflro  ,  in  queflo 
modo.  Ponganfi  cinque  battaglie  ,  Tuna  ai  lato 
all'altra  nella  fronte,  in  modo  che  tra  l'una  6c  ?al-  © 
tra  ,  rirnanga  uno  fpario  di  quattro  braccia ,  che 
vengano  adjoccupare  per  larghezza  ,  cento  qua- 
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ranta  uno  braccio  di  terrenno,  8c  per  la  lunghezza 
quaranta.    Dietro  à quefte  cinque  Battaglie  ne  por- 
rei tre  altre  3  difcofto  per  linea  retta  dalle  prime  , 
quaranta  braccia  5  due   delle  quali  venifTero  die- 
tro per  linea  retta  alle  efrreme  delle  cinque  ,  8c  Tal- 
ira  tenefle  lo  fpatio  di  mez^zo.    Cosi  verrebbero 
quelle  tre  ,  ad  occupare  per  larghezza  6c  per  lun- 
ghezza, il  mcdefimo  fpatio  che  le  cinque;  ma  dove 
le  cinque  hanno  tra  Tuna  &  Taltra  ,  una  diftanza 
di  quattro  braccia ,  quefte  Tharebbero  di  trenta  tre. 
Dopò  quelle  porrei  le  due  ultime  battaglie  pure 
dietro  alle  tre,  per  linea  retta  ,  8c  di  flauti  da  quelle 
tre  ,  quaranta  braccia  j  &  porrei  ciafcuna  d' eflè  , 
dietro  alle  eflreme  delle  tre  ,  tal  che  lo  fpatio  che 
reftaire  tra  Tuna  &  l'altra  ,   farebbe  novantauno 
braccio.  Terrebbero  adunque  tutte  quelle  battaglie 
cosi  ordinate  per  larghezza  cento  quaranta  uno 
braccio,  ^  per  lunghezza  ducento.    Le  picche  es- 
traordinarie diderderei  lungo  i  fianchi  di  quelle 
battaglie  dal  lato  liniflro  ,  difcollo  venti  braccia 
da  quelle,  facendone  cento  quaranta  tre  file ,  à  fet- 
te ,  per  fi'a  :  in  modo  che  elle  fafcialTono  con  la 
loro^  lunghezza ,  tutto  il  lato  finiftro  delle  dieci  bat- 
taglie, nel  modo  da  me  detto  ordinate  ;  &  ne  avan- 
zerebbe quaranta  file ,  per  guardare  i  cariaggi  6c  i 
difarmati  ,  che  rimanelfbno  nella  coda  deirefìèrei- 
to  :  diflribuendo  i  Capidieci  6c  Centurioni  ne' luo- 
ghi loro  y  8c  de  gli  tre  Conneflabili  ,  ne  metterei 
tiì  nella  tefla  ,  Taltro  nel  mezzo-,  il  terzo  nellulti- 
ma  fila  ,  ilquale  faccfìe  l'ufficio  del  Tergiduttore  , 
che  cosi  chiamavano  gli  antichi ,  quello  che  era 
propoflo  alle  fpaìle  delTeiIèrcito. 

Ma  ritornando  alla  te/la  deli' ellercito ,  dico,  co- 
yne  io  collocherei  appreflo  alle  picche  eflraord inarie 

®  i  veliti  eilraordT.arii ,  che  fapete  che  fono  cinque 
cento ,  8c  darei  loro  uno  fpatio  di  quarante  braccia. 
M  iato  a  quelli  pure  in  sù  U  i»an  manca  metterei 

gli 
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gli  hiiomini  d'arme,  5c  vorrei  havefTero  uno  fpatio 
di  cento  cinquanta  braccia.    Dopò  quefti  i  cavalli 
leggieri ,  acquali  darei  il  medefirao  fpatio  che  alle 
gentil  d'arme.    I  Veliti  ordinarii  lafciarei  intorno 
allo  loro  battaglie  ,  iquali  flefibno  in  quelli  fpatii 
che  io  pongo  tra  Tuna  battaglia  8c  l'altra  ,  che  fa- 
rebbero come  miniflri  di  quelle,  le  già  egli  non  mi 
pareflè  da  mettergli  fbtto  le  picche  eflraordinarie  5 
ilche  farei  ,  ò  nò,  fecondo  che  più  à  proposto  mi 
tornafle.    Il  Capo  generale  di  tutto  il  Battaglione  , 
metterei  in  quello  fpatio  che  fulTe  tra  il  primo  8c 
il  fecondo  ordine  delle  battaglie  ,  ò  vero  nella  tes- 
ta; 6c  in  quello  fpatio  che  è  tra  l'ultima  battaglia 
ideile  prime  cinque  ,     delle  picche  eflraordinarie  , 
fecondo  che  più  à  propoli to  mi  tornafìe  ,  8c  con 
trenta  ò  fèflanta  huomini  intorno  fcelti,  6c  che  fa- 
peiTono  per  prudenza  efièquire  una  commifLone, 
&  per  fortefla  fb flenere  uno  impeto  ,  6c  fufie  an- 
cora efTo  in  mezzo  del  fuono  6c  della  bandiera, 
Queflo  è  l'ordine  coi  quale  io  difporrei  uno  Batta- 
glione nella  parte  fìniflra  ,  che  farebbe  la  difpofì- 
tione  della  metà  dei'ellercito  ,  6c  terrebbe  per,i  lar- 
ghezza cinque  cento  undeci  braccia,  &:  per  lunghez- 
za quanto  di  fbpra  lì  dice ,  non  computando  lo  {pa- 
tio che  terrebbe  quella  parte  delle  picche  eflraordi- 
narie che  faceifmo  feudo  a'difàrmati  ,  che  farebbe 
circa  cento  braccia.    L'altro  Battaglione  difporrei 
fopra  il  deftro  canto  ,  in  quel  modo  apunto  ch'io 
hò  difpoflo  quello  del  fìnifìro  ,  lafciando  dall'uno 
battaglione  all'altro  un  fpatio  di  trenta  braccia;  nel- 
la telia  del  quale  fpatio  porrei  qualche  carrette  d'ar- 
tiglieria ,  dietro  à  lequali  fleffe  il  Capitano  genera- 
le di  tutto  l'eilèrcito  ,  8c  haveile  intorno  col  fuono 
&  con  la  bandiera  Capitana  ,  ducento  huomini  al- 
meno eletti  ,  à  pie  la  m.aggìor  parte  ,  tra' quali  ne 
fufle  dieci ,  ò  più',  atti  ad  effeguire  ogni  ccmanda- 
mento  j  Se  tuife  ir  piodo  à  cavallo  &  armato ,  che 
Fffé  Potef- 
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potefTe  elTere  &  à  cavallo  &  à  pie  fecondo  clie'Ibi- 
iogno  ricercaiTe.  L'artiglierie  dell' elTercito  ,  bada- 
no dieci  cannoni  per  i'efpugnatione  delle  terre  ,  che 
non  pafTalfero  cinquanta  libre  di  porrata  5  de' quali 
m  campagna  mi  fervirei  più  per  la  difefa  de  gl'al- 
logiamenti  ,  che  per  fare  giornata  :  6c  l'altra  arti- 
glieria tutta  ,  fuife  più  tofto  di  dieci  ,  che  di  quin- 
dici libre  di  portata.  Quefta  porrei  innanzi  alla 
fronte  di  tutto  l'eflèrcito,  le  già  il  paefe  non  fleflè 
in  modo  ch'io  la  poteffi  collocare  per  fianco  in  luo- 
go iicuro  ,  dov'ella  non  poteffe  dal  nemico  eficr 
urtata. 

Quella  forma  d'elTercito  cosi  ordinato  può  nel 
combattere  l'ordine  delle  Falangi  Se  l'ordine  della 
Legioni  Romane  ;  perche  nella  fronte  fono  picche, 
ioxìo  tutti  i  fanti  ordinati  nelle  file  ,  in  modo  che 
appiccandofi  col  nemico  ,  6c  follenendolo  ,  pofTo- 
tìo  ad  ufo  delle  Falìangi ,  rifiorare  le  prime  file,  con 
quelli  di  dietro.  Dall'altra  parte  fe  Ibno  urtati  , 
in  modo  che  fieno  necelLtati  rompere  gli  ordini. 
Se  ritirarfi,  polfono  entrare  nelli  intervalli  delle  fe- 
conde battaglie ,  che  hanno  dietro ,  8c  unìrfi  con 
quelle  ,  &  di  nuovo  fatto  uno  mucchio  ,  Ibftenere 
il  nemico  ,  8c  combatterlo  ;  6c  quando  quello  non 
balli  ,  polTono  nel  medefimo  modo  ritirarfi  la  fe- 
conda volta  ,  &  la  terza  combatfere  5  fi  che  ia 
quello  ordine  quando  al  combattere  ,  ci  è  da  ri», 
iarfi,  &  fecondo  il  modo  Greco,  6c  fecondo  ilRo- 
jnano.  Quanto  alla  fortezza  dell' efitrcito  ,  non  fi 
può  ordinar  più  forte;  perche  l'uno  6c  l'altro  corno 
è  munìtifiìmo,  5c  di  capi ,  &  d'armi  ,  ne  gli  reHa 
debole  altro  che  la  parte  di  dietro  de'di/àrmati ,  & 
quella  ha  ancora  fafciati  i  fianchi  dalle  picche  eftra- 
ordinarie.  Ne  può  il  nemico  da  alcuna  parte  afilàl- 
tarlo  che  non  io  truòvi  ordinato  ,  6c  la  parte  di 
dietro  nonpuòeilère  allàltataj  perche  non  può  efière 
mimcQ  cli£  habbia  tante  forze  ,  che  egualmente  ti 
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F  iGUiiA  che  dìmojìra  la  forma  efmt  ejjenito  ordinato  per  far  la 
giornata  col  nemtco. 
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dietro  non  può  ellère  allàltata;  perche  non  può  efiere 
«emico  clie  habbia  tante  forze  ,  che  egualmente  ti 
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ÌpofTà  aflalire  da  ogni  banda  ,  perche  havcndole  ,  tu' 
non  ti  hai  à  mettere  in  campagna  feco.  Maquan^ 
do  fuffe  il  terzo  più  di  te  ,  &  bene  ordinato  come 
te,  il  indebolilce  per  allàltarti  in  più  luoghi ,  u- 
ra  parte  che  tu  ne  rompa  ,  tutto  va  male.  De' ca- 
valli ,  quando  fufìbno  più  che  i  tuoi  ,  fei  ficuriflì* 
moj  perche  gli  ordini  delle  picche  che  ti  fefciano, 
ti  difendono  d*ogni  impeto  di  quelli  ,  quando  bene 
i  tuoi  cavalli  fuffèro  ributtati.  I  Capi  oltre  à  ques- 
to fono  difpofti  in  lato  ,  che  facilmente  polTono 
comandare  &  ubbidire.  E  gli  fpatii  che  iono  tra 
Tuna  banaglia  Paltra ,  6c  tra  Tuno  ordine  8c  l'al- 
tro ,  non  folamente  fervono  à  potere  ricevere  Fun 
l'altro  ,  ma  ancora  à  dare  luogo  a'mandati  che  an- 
dafTono  &  venifibno  per  ordine  dei  Capitano.  Et 
com'io  vi  difiìj  prima  che  i  Romani  havevano  per 
effercito  circa  venti  quattro  mila  huomini  ,  cosi 
debbe  efìer  quello  j  8c  come  il  modo  del  combatte- 
re 6c  la  forma  dell'efièrcito ,  gli  altri  foldati  lo  pren- 
devano dalle  Legioni  ,  così  quelli  Ibldati  che  voi 
aggiugnefle  à  gli  due  Battaglioni  voil:ri ,  harebbero 
à  prendere  la  forma  6c  ordine  da  quelli.  Delle  qua- 
li cofè  havendone  polio  un'eilèmpio  ,  è  facil  cola 
imitarlo*,  perche  accrefcendo,  ò  due  altri  Battaglio- 
ri  alFeflèrcito  ,  ò  tanti  foldati  de  gli  altri  quanti 
fono  quelli ,  egli  non  fi^ha  à  fare  altro  ,  che  dupli- 
care gli  ordini,  6c  dove  fi  pofe  dieci  battaglie  ne! la 
finiftra  parte,  porrae  venti,  ò  ingrofiando,  ò  dis- 
tendendo gli  ordini  ,  fecondo  ch'il  luogo  ^  ò  il  r^e^ 
mico  ti  comandallè. 

LUIGI,  Veramente  ,  Signore  ,  io  mi  imagìno 
in  modo  quefto  effercito,  che  già  lo  veggo,  6c  ar- 
do d*uno  defiderio  di  vederlo  affrontare  j  &  non 
vorrei  per  cofa  del  mondo  che  voi  diventafTì  Fabio 
Mafiìmo  ,  facendo  penderò  di  tenere  à  bada  il  ncr 
mico,  &  differire  la  giornata,  perche  io  direi  peg-  . 
gio  di  voi  che  il  popolo  Romano  non  d'xevz  di 
quello,  Fff  7  FA- 
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FABRITIO.    Non  dubitate.    Non  fentite  voi 
iartighene  ?  Le  no/Ire  hanno  già  tratto  ,  ir.a  poco 
ofFefo  ii  nemico  5  5c  i  veliti  efìraordìnarii  efcono 
de^luoghi  loro  infieme  con  la  cavalleria  leggiera ,  & 
pm  fparfi  ,  6c  con  maggior  furia  &:  maggior  grida 
cne  polTono  afìaltano  il  nemico  ,  l'artiglieria  del 
quale  ha  Icarico  una  volta  ,  6c  hà  palTato  fopra  la 
teda  de'  noftri  fanti  lènza  fare  loro  ofFenfione  alcu- 
na.   Et  perch'ella  non  polla  trarre  la  feconda  voU 
ta,  i  veliti  6c  i  cavalli  noftri  Thanno  già  occupata 
6c  1  nemici  ,  per  difenderla  fi  fono  fatti  innanzi  ] 
tal  che  quella  de  gli  amici  &  nemici  non  può  più' 
fare  l'ufficio  Tuo.    Vedete  con  quanta  virtù  com- 
battono 1  noilri,  6c  con  quanta  difciplina,  per  PeA 
fercitio  che  ne  hà  fatto  loro  fare  habito  ,  8c  per  la 
confidenza  ch'egli  hanno  nell'eflercito  ,  ilquale  ve- 
dete che  col  Tuo  pafib  ,  8c  con  le  genti  d'arme  al 
laro,  camma  ordinato  per  apiccarfi  con  l'auverfar'o 
Vedete  le  artiglierie  noUre  ,  che  per  dargli  luogo/ 
&  lafciargh  lo  ipatio  libero  ,  fi  fono  ritirate  per 
quello  ipatio,  donde  erano  ufciti  gli  veliti.  Vedete 
il  Capitano  che  gli  inani mifce,  emoflra  loro  la  vi ^-to- 
Tia  certa.    Vedete  che  i  valiti  5ci  cavalli  lep-^ieri  fi 
fono  allargati,  &  ritornati  ne' fianchi  delP esercito 
per  vedere,  fe  pofTono  per  fianco  fare  alcuna  ìn^ml 
na  a  gh  auverfarii.    Eccp  che  fi  fono  afìfronta^i 
gli  efìerciti  5  guardate  con  quanta  virtù  elfi  hanno 
loftenuto  l'impeto  de'nimici  ,  de  con  quanto  filen- 
tjo,  &  come  il  Capitano  comanda  à  gli  huomini 
d'arme  che  fullengano,  &  non  urtino,  &  dalPor- 
dme  delle  fanterie  non  fi  fpicchino.    Vedete  co- 
me  1  noftri  cavalli  leggeri  fono  iti  ad  urtare  una 
banda  di  fcoppiettieri  nefnici  ,  che  volevano  ferire 
per  fianco  ,  &  come  i  cavalli  nemici  gli  hanno 
loccorfi  ,  tal  che  rinvolti  tra  l'una  6c   faltra  ca- 
vaJeria  non  polibno  trarre  ,  &  ritirami  dietro  alle 
loro  battaglie.    Vedete  con  che  furia  le  picche 

Tioiìre 


LIBRO  terzo/ 

noilre  fi  affrontano  ,  ^  come  i  fanti  fono  già  li 
I  -propinqui  l'uno  all'altro ,  che  le  picche  non  ii  ipoU 
ibno  più  maneggiare  j  di  modo  che  fecondo  h  dis- 
ciplina imparata  da  noi,  le  noftre  picche  fi  ritira- 
no poco  à  poco  tra  gli  feudi.    Guardate  come  in- 
queflo  tanto  ,  una  grofia  banda  d'huomini  d'arme 
i  nemici  hanno  fpinti  gli  huomini  d'arme  noftri 
I  dalla  parte  finiftra  ,  6c  come  i  nofiri  fecondo  h 
!  difciplina  fi  fono  ritirati  fotto  le  picche  efirraor- 
i  dinarie  ,  Se  ccn  l'aiuto  di  quelle  havendo  rifatto 
I  tefta,  hanno  ributtati  gli  auverfàrii,&:  morti  buo- 
i  no  parte  di  loro.    In  tanto  tutte  le  picche  ordì- 
!  narie  delle  prime  battaglie  fi  fono  naicole  tra  gli 
!  ordini  de  gli  feudi ,  6c  lafciata  la  zuffa  à  gli  fcu- 
dati  5  i  quali ,  guardata  con  quanta  virtù ,  fi  curtà, 
!  6c  otio  ammazzano  il  nemico.    Non  vedete  voi 
i  quanto  combattendo  gli  ordini  fono  riftretti,  che 
i  à  fatica  pofTono  menare  le  fpade  ?  Guardate  con 
I  quanta  furia  i  nemici  muovino  ?  perche  armati 
i  con  la  picca  5c  con  la  loro  fpada  inutile  (Puna  pe? 
i   effere  troppo  lunga  ,  l' altra  per  trovare  il  nemico 
!   troppo  armato)  in  parte  cafcano  feriti  ,  ò  morti  , 
:   in  parte  fuggono.    Vedeteli  fuggire  dal  deflro  can- 
I   to.   Fuggono  ancora  dal  finiflro.    Ecco  che  la 
vittoria  è  noflra.   Non  habbìamo  noi  vinto  una 
giornata  felicilTimamente?  Ma  con  maggior  felicità 
fi  vincerebbe  ,  fe  mi  fufìè  conceifo  il  metterlo  'm 
atto.    Et  vedete  che  non  è  bifògnato  valerfi  ne  del 
fecondo  ne  dei  terzo  ordine  ,  che  egli  e  badata  la 
noftra  prima  fronte  àfoperargli.    In  quella  parte 
io  non  hò  che  dirvi  altro ,  fè  non  rifblvere  fe  alcuna 
dubitatione  vi  nafce. 

LUIGI.  Voi  Eiavete  con  tanta  furia  vinta  ques- 
ta giornata ,  ch'io  ne  reflo  tutto  ammirato  ,  &  in 
tanto  ftupefatto  ,  che  io  non  credo  poter  bene  el- 
plic&re ,  &  alcuno  dubbio  mi  rcHa  nello  animo 
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Fare  confidandomi  nella  volra  prudenza  piglierò 
animo  à  dire  quello  ch'io  intendo.  Ditemi  prima, 
perche  non  facefti  voi  trarre  le  voftre  artiglierie 
più  che  una  volta  ?  Se  perche  fubito  le  facefli  riti- 
rare dentro  aireilèrcito ,  ne  poi  ne  faceti  mentione? 
Parvemi  ancora  che  voi  ponelTi  Tartiglierie  del  ni- 
mico alte,  &  ordinaiTile  à  voUro  modo  -,  ilche  può 
molto  bene  elTerc.  Pure  quando  egli  occorreffe  , 
che  credo  ch'egli  occorra  fpeflb  ,  che  percuotano 
le  fchiere  ,  che  rimedio  ne  date  ?  Et  poi  ch'io  mi 
fono  cominciato  dall'artiglierie  ,  io  voglio  fornire 
tutta  quella  domanda  ,  per  non  ne  havere  à  ragio- 
nare più.  Io  ho  lèntito  à  molti  fpreggiare  l'armi 
6c  gli  ordini  de  gli  efìèrciri  antichi  ,  arguendo  co- 
me hoggi  potrebbono  poco  ,  anzi  tutti  quanti  la- 
rebbero  inutili  ,  rifpetto  al  furore  dell'artiglierie  ; 
perche  quelle  rompono  gli  ordini  ,  8c  paffano  l'ar- 
mi ,  in  modo  che  pare  loro  pazzia  far  un'ordine 
che  non  fi  polla  tenere  ,  de  durare  fatica  à  portare 
un'arma  che  non  ti  polla  difendere. 

FABRITIO.  Quefra  domanda  voUra  ha  bifo- 
gno  (perdi' ella  ha  affai  capi)  d'una  longa  rifpoJLla. 
Egli  è  vero  che  io  non  feci  tirare  l'artiglieria  più 
che  una  volta  ,  6c  ancora  di  quella  una  ,  fletti  in 
dubbio.  La  cagione  è,  perche  egli  importa  più  ad 
uno,  guardare  di  non  effere  percolTo,  che  non  im- 
porta peacuGtere  il  nemico.  Voi  havete  ad  inten- 
dere ,  che  à  volere  che  una  artiglieria  non  ti  ofFen* 
da,  è  neceflàrio,  ò  ftare  dov'ella  non  ti  aggiunga, 
ò  metterli  dietro  ad  uno  muro  ,  ò  dietro  ad  uno 
argine.  Altra  colà  non  è  che  la  ritenga  5  ma  bi- 
ifogna  ancora  che  l'uno  6c  l'altro  Ila  forti flìmo. 
Quelli  Capitani  che  li  riducono  far  giornata,  non 
pofTono  ftare  dietro  a'muri,  ò  à  gli  argini  ,  ne  do- 
ve elfi  non  fieno  aggiunti.  Conviene  adunque  lo- 
ro ,  poi  che  non  pofTono  trovare  uno  modo  che 


L  I  R  RO  TERZO. 

gli  difenda,  trovarne  uno  per-  ilquale  effi  fieno  me* 
no  offe  fi  j  ne  pofTono  trovare  altro  modo  ,  che" 
preoccuparla  fubjto.  Il  modo  del  preoccuparla  è  3. 
andare  a  trovai'la  rodo  8c  ratto ,  non  adagio  6w  in 
muccliio  i  perche  con  la  preflezza  non  le  le  lafcia 
raddoppiare  il  colpo  ,  è  per  la  radità  ,  può  meno 
numero  d'huomini  oficndere,  Qiieflo  non  può  fa- 
re una  banda  di  gente  ordinata  ;  perche  s'ella  ca- 
mina  ratta  ,  ella,  fi  difbrdina ,  s'ella  va  iparfà,  non 
da  quella  fatica  al  nemico  di  romperla  ,  perche  li 
rompe  per  le  ftelTa,  Et  però  io  ordinai  1  elTercito 
in  modo,  che  potè  Uè  fare  Tona  cofa  l'altra  3  per- 
che ha  vendo  meUb  nelle  fue  corna  mille  veliti,  or- 
dinei  che  dopò  che  le  nodre  artiglierie  haveflbno 
tratto  ,  ufcifléro  inheme  con  la  cavalleria  leggiera  , 
ad  occupare  Tartiglierie  nemiche.  Et  però  non  fcr 
gì  ritrarre  l'artiglieria  mia,  per  non  dare  tempo  alla 
nemica  5  perche  e'  non  li  poteva  dare  fpatio  à  me, 
&  torlo  ad  altri.  Et  per  quella  cagione  che  io  non 
la  feci  trarre  la  feconda  volta ,  fù  per  non  la  lalcia» 
re  trarre  la  prima  ,  accioche  anche  la  prima  volta 
la  nemica  potefTe  trarre  ;  perche  à  volere  che  l'ar- 
tiglieria nemica  lìa  inutile  ,  non  e' è  altro  rimedio 
che  aiìaltarla  j  perche  fe  i  ni  mici  l'abbandonano, 
tu  l'occupi,  fè  la  vogliono  difendere,  bilògna  le  la 
lafcino  dietro ,  in  m.odo  che  occupata  da  nemici  6c 
da  amici ,  non  può  trarre. 

Io  crederei  che  lènza  eflempi  quefie  ragioni  vi 
bailaffero ,  pure  potendone  dare  de  gli  antichi  ,  lo 
voglio  fare.  Ventidio  venendo  à  giornata  con  gli 
Parthi ,  la  virtù  de'quali  in  maggior  parte  conlille- 
va  ne  gli  archi  6c  nelle  làette,  gli  ialciò  quali  ve- 
nire fotto  i  fuoi  alloggiamenti  avanti  che  traheUe 
fiìora  l'eflercito  5  ilche  lolamente  fece  per  potergli 
tollo  occupare  ,  6<:  non  dare  loro  fpatio  à  trarre  a 
Celare  in  Francia  rifcrifce  che  nel  fare  una  gior- 
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nata  con  gii  nemici  ,  fu  con  tanta  furia  afTuItsfa 
da  loro,  cne  i  fuoi  non  hebbero  tempo  à  trarre  i 
dardi  ,  fecondo  la   confuetudine  Pvomana.  Per 
tanto  li  vede  che  à  volere  che  una  cofa  che  tira 
difcoflo  ,  fendo  alla  campagna  ,  non  ti  offenda , 
non  ci  è  altro  rimedio  ,  che  con  quanta  più  cele- 
rità fi  può  ,  occuparla.    Un'altra  cagione  ancora 
mi  muoveva  à  fare,  fen^a  trarre  Tartiglieriai  della 
quale  forfè  voi  vi  riderete  ,  pure  io  non  giudico 
ch'ella  fi  ha  da  fpregiarla.    Ei  non  è  cofa  che  facci 
■  maggiore  confulìone  in  un'elTercito ,  die  impedir- 
gli ia  villa  5  onde  che  molti  gagliardiffimi  efecitì 
fono  flati  rotti  ,  per  cilère  loro  flato  impedito  il 
vedere,  ò  dalla  polvere,  ò  dal  fole.   Non  è  anco- 
ra cofa  che  più  impedifca  la  villa  ch'il  fumo  che 
fa  lartiglieria  nel  trarla  ;  però  io  crederei  che  fuf- 
le  più  pj-udenza  lafciare  accecarfi  il  nemico  da  iè 
RePiO,  che  volere  tu  cieco,  andarlo  à  trovare.  Pe- 
rò ò  io  non  la  trarrci  ,  ò  (perche  quello  non  fa- 
rebbe approvato  ,  rifpetto  alla  riputatione  che  ha 
lartiglieria)  io  la  metterei  in  fù corni  deireflèrcito, 
accioche  trahendola  ,  con  il  fumo  ella  non  acce- 
caffè  la  fronte  di  quello  ,  che  è  l'importanza  delle 
mie  genti.    Et  che  l'impedire  la  villa  al  nemico 
lìa  cofì  utile,  ih  ne  può  addurre  per  eirempio  Epa- 
minonda, il  quale  per  accecare  i'efièrcito  nemico , 
che  veniva  à  fare  feco  giornata ,  fece  correrei  fuoi 
cavalli  leggieri  innanzi  alla  fronte  de'nemici  ;  per- 
che levafiono  alta  la  polvere  ,  8c  gli  impedifTono 
la  villa  j  ilche  gli  diede  vinta  la  giornata. 

Quanto  al  parervi  ch'io  habbia  guidati  i  colpi 
deirartiglierie  à  mio  modo  ,  facendogli  palTare  fo- 
pra  la  tefra  de'fanti,  vi  rifpondo,  che  fono  molte 
più  le  volte,  &fenza  comparatione ,  che  l'artiglie- 
rie grolle  non  percuotono  le  fanterie  ,  che  quelle 
ch'elle  percuotono  -,  perche  la  fanteria  è  tanto  bai- 
la, ac  quelle  fono  fi  difficili  à  trarre,  che  ogni  po- 
co 


LIBRO  TERZO. 

èò  che  tu  Talzi  elle  pafiàno  fopra  la  teda  dc'fanti  j,. 
i8c  fc  l'abbairj  ,  danno  in  terra  ,  8c  il  colpo  non 
perviene  à  queili.  Salvagli  ancora  l'inequalità  del. 
terreno  j  perche  ogni  poco  di  macchia  ò  di  ri'al- 
"to  che  liatra'f^nti  &  quelle, l'i mpedifce.  Et  quan- 
to accavalli  ,  £c  malTime  queili  de  gli  huomini  d' 
arme  ,  perche  bxanno  à  Ilare  più  ftretti  che  i  leg- 
gieri ,  &  per  ellère  più  alti  poflbno  efìère  meglio 
percoilì  ,  fi  può  ,  infino  che  l'artiglierie  habbiano 
tratto,  tenergli  nella  coda  dello  eflèrcito.  A^croè, 
che  aflài  più  nuocono  gli  fcoppietti  6c  l'artiglierie 
minute  ,  che  quelle  ;  alle  quali  è  il  maggiore  ri- 
medio, venire  alle  mani  tofto^^c  fé  nel  primo  af- 
falto  ne  muore  alcuno  ,  fempre  ne  muore ,  8c 
uno  buono  Capitano  ,  Se  uno  buono  efiercito  non 
hi  à  temere  uno  danao  ,  che  na  particolare  ,  ma 
uno  generale  ,  &:  imitare  li  Suizzeri  ,  i  quali  non 
fchiffarono  mai  giornata  5  sbigottiti  dell'artiglierie  s 
anzi  punifcono  di  pena  capitale  quelli  che  per  pau- 
ra di  quelle  ,  ò  li  ufciflero  della  fila  ,  ò  faceflèro 
con  la  per  fona  alcuno  fcgno  di  timore.  Io  le  fe-* 
ci  (tratte  che  elle  hebbero)  ritirare  nell' efIercitOj 
perch'elle  laicialTèro  il  paflb  libero  alle  battaglfeo. 
Non  ne  feci  più  mentione  ,  come  di  colà  inutile^ 
appiccata  che  è  la  zuffa. 

.  Voi  havete  ancora  detto  ,  che  rifpetto  alla  furia 
di  quefiro  inRrumento  molti  giudicano  l'armi  6c 
gli  ordini  antichi  efTere  inutili  ,  6c  pare  per  queflo 
voftro  parlare ,  che  i  moderni  habbiano  trovati  or* 
dilli  8c  armi  che  contro  all'artiglieria  fieno  utili. 
Se  voi  fàpete  queflo,  io  harò  caro  che  voi  me  l'in- 
iègniate  y  perche  infino  à  qui  non  ce  ne  fo  io  ve- 
dere alcuno  ,  ne  credo  fe  ne  pofìà  trovare.  In  mo- 
do che  io  vorrei  intendere  da  cotefloro  ,  per  quali 
cagioni  i  foldati  à  pie ,  de'  noilri  tempi  portano  il 
petto  ò  il  corfaletto  di  ferro  ,  &  quelli  à  cavalla 
vanno  tutti  coperti  d'arme  j  perche  poi  che  dan- 
nane 
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nano  l'armare  antico  come  inutile,  rifpetto  all'àr^ 
tigiiene,  doverebbero  fuggire  ancora  querte.  Vor- 
rò intendere  anche  perche  cagione  li  Suizzeri  à  fi- 
maitudme  de  gli  antichi  ordini  ,  fanno  una  batta- 
glia ftretta  di  lei  ò  otto  mila  fanti  ;  8c  per  quafe 
cagione  tutti  gli  altri  gli  hanno  imitati ,  portando 
quefto  ordme  quel  medefimo  pericolo  per  conto 
de  artig.iene  ,  che  15  porterebbono  quelli  altri  che 
dali  antichità  iì  imitaffero.  Credo  che  non  fapreb- 
bero  che  fi  nipondere;  ma  fe  voi  ne  dimandafte  i 
ioldati  che  havelTero  qualche  giudieio,  rirpondcrcb- 
bero  prima  ,  che  vanno  armati  ,  perche  fe  bene  i 
QueJe  armi,  non  gli  difendono  dall'artiglierie  gli  ' 
difoidono  dalle  balefce  ,  dalle  picche  ,  dalle  fpadi, 
oa  la>li  ,  &  da  ogni  altra  offefa  che  viene  da'  ne-  ^ 
miCi.  Rifponderebbero  ancora  ,  che  vanno  flrett:  \ 
inlieme,  come  li  Suizieri,per  potere  più  facilmen- 
te urtare  i  fanti  ;  per  potere  foftenere  meglio  i  ca- 
valli &  per  dare  più  difficultà  al  nemico  à  rem- 
argli. In  modo  che  fi  vede  ,  che  i  foidati  harno- 
a  temere  molte  altre  cofe  oltre  all'  artiglierie  ,  dalie- 
quali  cofe  con  l'armi  &  con  gli  ordini  fi  difendo^ 
no.  ^  Di  che  ne  feguita  ,  che  quanto  meglio  arma- 
to e  uno  eflcrcito  ,  &  quanto  hà  gli  ordini  fuoi 
più  ferrati  &  più  forti ,  tanto  è  più  ficuro. 

Talché  chi  è  di  quella  opinione  che  voi  dite. 
TcòcM  '^r'  P°^^P^"'l«=n^^.ò  che  àque.^, 
te  cole  habbia  penfato  molto  poco  ;  perche  fc  noi 
veggiamo  che  una  minima  parte  del  modo  dell'' 
m-mare  antico  ,  che  fi  ufa  hoggi  ,  ehe  è  la  picca, 
VhT  ."^^"'^^^  F«e  ài  quelli  ordini,  che  fono 
i  battaglioni  de'Suizzen  ,  ci  fanno  tanto  bene  ,  & 
porgono  a  gli  ellerciti  noftri  tanta  fortezza  ,  pcr- 
Glie  non  habb.amo  noi  à  credere  che  l'altre  arme, 
&  gl'.  altri  ordmi  che  fi  fono  lafciati  fieno  utili,  > 

acnefl"'"ft"°"  •  "S^^'ào  all'  artiglieri; 

acl  metterà  flretti  infieme,  come  ii  Suizzeri  rqua.- 
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li  altri  ordini  ci  pofTonofare  più  temere  di  quella; 
conciofia  cofa  che  niuno  ordine  può  fare  che  noi 
remiamo  tanto  quella  ,  quanto  quelli  che  ftringono 
gii  huomini  infieme.  Ohre  à  quefto  ,  fe  non  mi 
sbigottifce  Tartiglieria  de*  nemici  ,  nel  pormi  col 
campo  ad  una  terra  ,  dov*ella  mi  ofìènda  con  più 
Tua  lìcurtà,  non  la  potendo  io  occupare  per  eflère 
difefa  dalle  mura  ,  ma  folo  col  tempo  con  la  mia 
artiglieria  impedire  ,  di  modo  che  ella  può  radop- 
piare  i  colpi  à  fuo  modo  ,  perche  l'hò  io  à  temere 
in  compagna  ,  dove  io  la  poflb  tofto  occupare  ? 
Tanto  che  io  vi  conchiudo  quefto ,  che  Tartiglieric 
fecondo  Topinioae  mia  ,  non  impedifcono  ,  che' 
non  fi  polTano  ulare  gli  antichi  modi ,  6c  moftrare 
l'antica  virtù.  Et  fe  io  non  havelTi  parlato  altra 
i  volta  con  voi  di  quello  indumento,  mi  vi  difen- 
derci più  5  ma  io  mi  voglio  rimettere  à  quello  che 
all'hora  ne  di  (Ti. 

LUIGI,  Noi  poffiamo  havere  intefb  beniflìmo 
quanto  voi  ne  havete  circa  l'artiglieria  difcorib ,  6c 
in  fbmma  mi  pare  habbiate  moflro  ,  che  i'occu-. 
parie  pr eoamente  Ila  il  maggior  rimedio  che  s'hab- 
bia  con  quelle ,  fèndo  in  campagna  ,  8c  havcndo 
uno  ellèrcito  airincontro.  Sopra  che  mi  nafce  una 
dubitatione; perche  mi  pare,  che  il  nemico  potreb- 
be collocarle  in  lato  nel  fuo  efìèrcito ,  ch'elle  vi  of- 
fenderebbero ,  6c  farebbono  in  modo  guardate  da*^ 
canti ,  ch'elle  non  fi  potrebbero  occupare.  Voi  ha- 
vete (Cq  bene  vi  ricorda)  nell'ojdinare  l'eilèrcito  vos- 
tro à  giornata ,  fatto  intervalli  quattro  braccia  dall' 
una  battaglia  all'altra ,  fattogli  venti ,  quelli  che  fo- 
no dalle  battaglie  alle  picche  eftraordinarie.  {Se  il 
nemico  ordinaflè  Teflèrcito  à  fimiglianza  del  voflro, 
&  mettellè  l'artiglierie  bene  dentro  in  quelli  inter- 
valli ,  io)  credo  che  di  quivi  elle  vi  offenderebbero 
con  grandilTima  ficurtà  loro,  perche  non  fi  potreb-^ 
fcc  entrare  nelle  forze  de'nemici  ad  occuparle. 

FABR^ 
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FABRITIO.    Voi  dubitate  prudentiffimamente 
a  IO  m'ingegnerò  ,  ò  di  rilbl vervi  il  dubbio,  ò  di 
porvi  li  rimedio.    Io  vi  ho  detto  ,  che  continuai 
mente  quelle  battaglie  ,  ò  per  F  andare  ,  ò  per  il 
combattere  ,  fono  in  moto  ,  6c  Tempre  per  naturi' 
vengono  à  riftrignere  ,  in  modo  che  fe  voi  fat<y 
gli  inrervaUi  di  poca  larghezza  ,  dove  voi  mettete 
rartiglierie,  in  poco  tempo  fono  riftretti  ,  in  mo- 
do che  Tartiglicria  non  potrà  più  fare  l'ufficio  fuoj 
ie  VOI  gh  fate  larghi ,  per  fuggire  quefto  pericolo, 
voi  incorrette  in  uno  maggiore,  che  voi  per  quel- 
li intervalh  non  folamente  date  commodità  al  nemi- 
co  d^occuparvi  rartiglieria  ,  ma  di  rompervi.  Ma 
VOI  havete  à  fapere  ch'egli  è  impofTibile  tener  Par- 
tig-ierie  tra  le  fchiere  ,  maffime  quelle  che  vanno 
m  su  le  carrette  j  perche  Partiglierie  caroinano  per 
uno  verfo  ,  &  traggono  per  Taltro  ;  di  modo  che 
liavendo  a  caminare  &  trarre,  è  neceffario  innan- 
zi al  trarre  fi  voltino,  6c  al  voltarfi  vogliono  tanto 
ipatio  ,  che  cinquanta  carri  d^artigIieria  ,  difordi- 
nereobono  ogni  efìèrcito.   Però  è  neceffario  tener- 
le  fuora  delle  Cchìere  ,  dov'elle  pofìbno  effer  com^ 
battute  nel  modo  che  poco  fà  dimoflrammo. 

Ma  poniamo  che  elle  vi  fi  poteffono  tenere  ,  & 
che  .1  potefTe  trovare  una  via  di  mezzo  é  di  qua^ 
iita  ,  Cile  reftringendofi  non  impediife  l'artiglieria  ,  ^ 
6c  non  fu/Te  fi  aperta  ch'ella  deffe  la  via  al  nemico, 
dico  che  CI  fi  rimedia  facilmente  ,  col  fare  all'in- 
contro interva  li  nell'efTercito  tuo,  che  dieno  la  via 
libera  a  colpi  di  quella  ,  &  cosi  verrà  la  furia  fua 
ad  efière  vana.  Il  che  fi  può  fare  faciliffimamente; 
perche  volendo  il  nemico ,  che  l'artiglieria  fua  llia 
licura,  conviene  ch'egli  h  ponga  dietro  nell'ultima 
parte  de  gli  intervalli  ,  in  modo  che  i  colpi  di 
quella  ,  a  volere  che  non  offendano  i  fuoi  proprii. 

9^^''^       ""'.^^"^^  ^^^^^  '  &  per  iella 
mcidim^  fempre,  &però  coldarc  loro  liiogo,faciI. 
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ìicnte  fi  pofibno  fuggire.  Perche  quefla  è  una  re- 
dola generale  ,  che  à  quelle  colè  ,  lequali  non  fi 
:»oilbao  foflenere  ,  fi  ha  à  dare  la  via  ,  come  face- 
/ano  gii  antichi  aMiophanti  8c  a'car ri  falcati. 

lo  credo  ,  anzi  fono  più  che  certo  ,  che  vi  pare 
:he  io  habbia  acconcia  &:  vinta  una  giornata  à  mio 
modo;  nondimeno  io  vi  replico  quello  ,  quando 
non  badi  quanto  ho  detto  infìn'à  qui,  che  farebbe 
impoffibile  che  uno  efTercito  cosi  ordinato  6c  ar- 
mato non  fuperaflè  nel  primo  Icontro  ogni  altro 
eflèrcito  che  fi  ordinafiè  come  fi  ordinano  gli  efier- 
citi  moderni  j  i  quali  il  più  delle  volte  non  fanno 
fe  non  una  fronte  ,  non  hanno  feudi  ,  8c  fono  di 
qualità  difarmati  ,  che  non  pofibno  difenderfi  dal 
nemico  vicino,  8c  ordinanzi  in  modo,  che  le  met- 
tono le  loro  battaglie  per  fianco  Tuna  all'altra,  fanno 
Telfercito  fottile  i  fe  le  mettono  dietro  Tuna  all'altra 
non  havendo  modo  à  ricevere  Tuna  l'altra ,  lo  fanno 
contufo,  6c  atto  ad  efìer  facilmente  perturbato.  Et 
benché  effi  pongano  tre  nomi  à  gli  loro  eilèrciti  j 
bc  gli  dividano  in  tre  fchiere.  Antiguardo  ,  Batta- 
glia, 6c  Retroguardo,  nondimeno  non  fè  ne  fervo- 
no ad  altro  che  à  caminare,  6c  à  difiinguere  gli 
alloggiamenti  ;  ma  nelle  giornate  ,  tutti  gli  obliga- 
no  ad  uno  primo  impeto ,  5c  ad  una  prima  fortuna. 

LUIGI.  Io  hò  notato  ancora  nel  fare  la  vofi:ra 
giornata  ,  come  la  vofira  cavalleria  fù  ributtata  da' 
cavalli  nemici  ,  donde  ch'ella  fi  ritirò  dalle  picche 
cHraordinarie  j  donde  nacque  che  con  T  aiuto  di 
quelle,  Ibfienne,  6c  ripinfe  i  nemici  in  dietro.  Io 
credo  che  le  picche  poflàno  foftcnere  i  cavalli ,  co- 
me voi  dite  ,  ma  in  uno  Battaglione  grofib  6c  lò- 
do ,  come  fknno  li  Suizzeri  5  ma  voi  nel  vofiro 
clFercito  havete  per  tella  cinque  ordini  di  picche  , 
&  per  fianco  fette  ,  in  modo  ch*io  non  sò  come  fi 
pofìano  foftenergli. 

FABRITIO.  Ancora  ch'io  v^habbia  detto; 

come 
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come  fèi  file  s^adopcravano  neili  Falangi  di  Mace- 
^onia  ad  un  tratto  ,  nondimeno  voi  havete  ad  in- 
tendere ,  che  un  battaglione  [de' Suizzcri  ,  fe  fuflè 
compoflo  di  mile  file  ,  non  ne  può  adoperare  fè 
non  quattro  ,  ò  al  più  cinque  ;  perche  le  picche 
ibno  lunghe  nove  braccia  ,  uno  braccio  Se  mezzo 
è  occupato  dalle  mani  j  donde  alla  prima  fila'  refta 
libero  fette  braccio  8c  mezzo  di  picca.  La  fecon- 
do fila,  oltre  à quello  ch'ella  occupa  con  mano,  ne 
confuma  un  braccio  &  mezzo  nel  fpatio  che  rcfta 
tra  l'una  fila  6c  l'altra  ;  di  modo  che  non  refta  di 
piccha  utile,  iè  non  fèi  braccia.  Alla  terza  fila, 
per  quelle  medefmie  ragioni  ,  ne  refta  quattro  & 
mezzo  ,  alla  quarta  tre  ,  alla  quinta  un  braccio  6c 
mezzo.  L'altre  file  per  ferire  fono  inutili  ;  ma  fer- 
vono ad  inftaurare  quefle  prime  file ,  corne  havemo 
detto,  6c  à  fare  come  un  barbacane  à  quelle  cinque. 
Se  adunque  cinque  delle  loro  file  pofTono  reggere  i 
cavalli ,  perche  non  gli  poflbno  reggere  cinque  del- 
le noflre  ,  alle  quali  ancora  non  mancano  file  die- 
tro ,  che  lo  fbflengano  ,  &  facciano  loro  quel  me- 
dcfìmo  appoggio,  benché  non  habbiano  picche  co- 
me quelle  ?  Et  quando  le  file  delle  picche  eftraordi- 
narie,  che  fono  pofle  ne' fianchi  ,  vi  parefibno  fbt- 
tili,  fi  potrebbe  ridurle  in  un  quadro,  Se  porle  per 
fianco  alle  due  battaglie  che  io  pongo  neli*  ultima 
fchiera  delì'eflèrcito  ^  dal  quale  luogo  potrebbono 
facilmente  tutte  inlieme  favorire  la  fronte  Scie  fpal- 
le  delì'eflèrcito,  &  preflare  aiuto  accavalli  ,  fecon- 
do che  il  bifbgno  lo  ricercafie. 

LUIGL  Uièrefli  voi  fempre  quefta  forma  di 
ordine,  quando  voi  voletre  fare  giornata? 

FABRITIO.  Non. in  alcun  modo  :  perche  voi 
havete  variare  la  forma  dell' effercito  fecondo  la 
qualità  del  fito  ,  6c  la  qualità  8c  quantità  del  nemi- 
co -,  come  fe  ne  moflrerà  ,  avanti  che  fii  fornifca 
.^ueflo  ragionamento,  qualche  effempio.  Ma  ques- 
ta 
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forma  vi  fi  è  data ,  non  tanto  come  più  gagliar- 
da che  Taltre ,  che  è  in  vero  gagliardiiiima  ,  quan- 
'to  perche  da  quella  prendiate  una  regola  &  uno  or- 
dine à  fapere  conolcerc  i  modi  d'ordinate  l'altre; 
.perche  ogni  fcienza-hà  le  fue  generalità  ,  /òpra  le- 
quali  in  buona  parte  fi  fonda.  Una  co/a  fòla  vi  ri- 
'Cordo  ,  che  mai  voi  non  ordiniate  e ITerci to  ,  in 
modo  che  chi  combatte  dinanzi  ,  non  poilà  cfìèr 
Ibu venuto  da  quelli  che  fono  pofti*  dietro  i  pei  che- 
chi  fà  quello  errore  ,  rende  la  maggior  parte  dd 
fuo  ellèrcito  inutile  ,  8c  le  rifcontra  alcuna  virtù 
non  può  vincere. 

LUIGI.  E* mi  è  nato  Ibpra  quella  parte  un  dub- 
bio. Io  ho  vifto  che  nella  diipolitione  delie  batta- 
,glievoi  fatela  fronte  di  cinque  per  lato,  il  mezzo  di 
tre,  &Pulrime  parti  di  due,  £c  io  crederei  che  fuf- 
le  meglio  ordinarie  al  contrario  i  perche  io  penfo» 
ch*un  efièrcito  fi  poteflè  con  più  difficultà  rompere, 
quando  chi  Turtaflè,  quanto  più  penetrafTe  in  quel- 
lo j  tanto  più  io  trovaliè  duro  ,  6c  l'ordine  fatto 
da  voi  mi  pare  che  faccia  che  quanto  più  s'entri 
in  quello,  tanto  più  li  trovi  debole. 

FA8RITIO.  Se  voi  vi  ricordale  come  à  TnV 
rii  ,  i  quali  erano  il  terzo  ordine  delle  Legioni  Ro- 
mane ,  non  erano  alìeg  iati  più  che  fèicento  huo- 
xni'ii  ,  voi  dubifartfle  meno  havendo  intefb  come 
.quelli  erano  polli  neir ultima  fchiera  ,  perche  voi 
vederHl-e,  come  io,  molTo  da  quello  efiempio,  hò 
poi!:o  nell'ultima  fchiera  due  battaglie  ,  che  iono 
nove  cer.tw  fanti  >  in  modo  ch'io  vengo  p'u  lofio 
andando  col  popolo  Romano  ad  errare .  per  bavere 
tolti  troppi  ,  che  pochi.  Et  benché  q  lello  elTem- 
pio  ha- ralle  ,  io  ve  ne  voglio  dire  la  ra-ione  ,  la- 
cuale e  quella.  La  prima  fronte  dello  efièrcito  fi 
fà  iòlida  &  fpefìà,  pcrch'dìa  hà  a  loflenere  i'impeto 
^le' nemici  ,  6c  non  hà  i  re  e  ver  e  in  fe  a'cuno  de 
gli  amici ,  6v  per  quello  conviene  ch'ella  abbondi 
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di  huomini  j  perche  i  pochi  huomini  la  farebbero 
debole,  ò  per  radità,  ò  per  numero.    Ma  la  fecon- 
da fchiera  ,  perche  hà  prima  à  ricevere  gli  amici 
che  à  fbftenere  il  nimico  ,  conviene  che  habbia  gli 
i  itervalli  grandi ,  &  per  quefto  conviene  che  lia 
di  minor  numero  che  la  prima;  perche  fé  ella  fulTe 
di  numero  maggiore  ,  ò  equale  ,  converrebbe  ,  ò 
non  vi  lafciare  gli  intervalli  ,  il  che  farebbe  difordi- 
ne  ,  ò  lafciandovegli  ,  palTàre  il  termine  di  quelle 
dinanzi,  iiche  farebbe  la  forma  dell'eflèrcito  imper- 
fetto.  Et  non  è  vero  quel  che  voi  dite  ,  che  il  ni- 
mico quanto  più  entra  dentro  al  Battaglione  ,  tan- 
to più  lo  trovi  debole  :  perche  il  nimico  non  può 
combattere  mai  col  fecondo  ordine,  fe'l  primo  non 
è  congiunto  con  quello  ;  in  modo  che  viene  à  tro- 
vare il  mezzo  del  Battaglione  più  gagliardo ,  &  non 
più  debole  ,  havendo  a  combattere  col  primo  6c 
col  fecondo  ordine  infieme.   Quel  medefimo  inter- 
viene quando  il  nimico  perveniflè  alla  fchiera  ter- 
za ;  perche  quivi  ,  non  con  due  battaglie  che  tro- 
va frcfche  ,  ma  con  tutto  il  battaglione  harebbe  à 
combattere.   Et  perche  queJda  ultima  parte  hà  à 
ricevere  più  huomini ,  conviene  che  gli  fpatii  fieno 
maggiori ,  6c  chi  gli  riceve  ,  fu  minore  nume- 
ro. 

LUIGL  E' mi  piace  quello  che  voi  havete  ' det- 
to 5  ma  riipondetemi  ancora  à  quello.  Se  le  cin- 
que prime  battaglie  lì  ritirano  tra  le  tre  feconde,  6c 
dipoi  le  otto  tra  le  due  terze  ,  non  pare  pofTibilc 
che  ridotte  le  otto  infìeme  ,  6c  dipoi  le  dieci  infie- 
me ,  poilìno  capere  ,  quando  fono  otto  ,  ò  quando 
fono  dieci  ,  in  quei  medexlm.o  Ipatio  che  capevano 
le  cinque. 

FABRITIO.  La  prima  cofa  ch'io  vi  riipondo 
è  ,  che  egli  non  è  quel  medeiimo  fpatio  j  perche 
]c  cinque  hanno  quattro  fpatii  in  mezzo ,  che  ri- 
tiraRc'oli  tra  le  tre  ,  ò  tra  le  due ,  gli  occupano  5 

rella- 
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reflavì  poi  quello  Ipatio  che  è  tra  un  battaglione 
òc  l'altro,  6c  quello  che  è  tra  le  battaglie  6c  le  pic- 
che eilraordinarie ,  iquali  {patii  tutti  fanno  larghez- 
za.   Aggiugneli  à  quello,  che  aitro  fpatio  tengond 
battaglie,  quando  fono  ne  gli  ordini  fenza  eflèie  al- 
terare ,  che  quando  elle  fono  alterate;  perche  nell 
alteratione  ,  ò  elle  ftringono ,  ò  elle  allargano  gli 
ordini.    AUargangU ,  quando  temono  tanto  che 
elle  il  mettono  in  fuga  j  ftringongli ,  quando  te- 
mono in  modo  ch'elle  cercano  aificurarfi ,  non  con 
la  fuga  ,  ma  con  la  difefà:  talché  in  quefto  cafb 
elle  verrebbero  à  riftringerfi  ,  6c  non  à  rallargaruo 
Aggiugnefì  à  quefto ,  che  le  cinque  file  delle  picche 
che  fono  davanti ,  appiccata  ch'elle  hanno  la  zuffa , 
fi  hanno  tra  le  loro  bataglie  à  rittirare  nella  coda 
deireflèrcito,  per  dare  luogo  àgli  fcudati  chepoffano 
combattere  ,  6c  quelle  andando  nella  coda  dell' ef^ 
lèrcito  ,   poflbno  lèrvire  à  quello  che  il  Capi- 
tano giudicaflè  fuffe  bene  operarle  ,  dove  dinanzi 
mefcolata  la  zuffa  ,  fàrebbono  al  tutto  inutili-.  Et 
per  quello  ,  gli  fpatii  ordinati  ,  vengono  ad  effere 
del  rimanente  delle  genti  capaciflimi.    Pure  quan- 
do quefti  fpatii  non  ballailero  ,  i  fianchi  dai  lato 
fcno  huomini  ,  6c  non  mura  ,  iquali  cedendo  8c 
rallargandofì  ,  pofibno  fare  lo  fpatio  di  tanta  capaci 
cita,  che  fia  {ufficiente  à  ricevergli. 
LUIGI.    Le  file  delle  picche  eilraordinarie  che  vot 
ponete  nell'eifercito  per  fianco ,  quando  le  batta- 
glie  prime  fi  ritirano  nelle  feconde  ,  volete 'voi  eh' 
elle  ftieno  falde ,  8c  rimangano  come  due  corna  all^ 
efìèrcito  ?  ò  volete  che  ancora  loro  infieme  con 
le  battaglie  fi  ritirino  ?  Il  che  quando  habbiano  à 
fare  ,  non  veggo  come  fi  poflàno  ,  per  non  bave- 
re dietro  battaglie,  con  intervalli  radi,chelecrievano4 
FABRITIO.  Se  il  nimico  non  le  combatte  quan- 
do egli  sforza  le  battaglie  à  ritirarli  ,  pofibno  flar 
falde  nell'ordine  loro  ,  Se  ferire  il  nimico  per  fian- 
co ,  poi  che  le  battaglie  prime  fi  fulTero  ritirate  : 
Gggi  nì^ 
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ma  fè  rombatele  ancora  loro  ,  come  pare  ragione* 
vole ,  lèndo  li  pofTente  che  polla  sforzare  l'altre  ,  fi 
deggiono  ancora  elle  ritirare.  liche  polibno  fare 
ottimamente  ,  ancora  ch'elle  non  habbiano  di  erro 
chi  le  riceva  ;  perche  dal  mezzo  innanzi  fi  polibno 
raddoppiare  per  dritto  ,  entrando  Tuna  fila  neir  al-  , 
tra  ,  nel  modo  che  raggionammo  quando  lì  parlò 
dell'ordine  del  raddoppiarfi.  Vero  è  ,  che  à  volere 
raddoppiando  ritirarfi  indietro  ,  conviene  tenere  al- 
tro modo  che  quello  ch'io  vi  moHrai  j  perche  io 
vi  difii  che  la  feconda  fila  haveva  ad  entrare  nella 
prima  ,  la  quarta  nella  terza  i  Se  cosi  di  mano  in 
anano  :  in  quello  caio  non  s'harrebbe  à  cominciare 
d'avanti,  ma  di  dietro  ,  acciò  che  raddoppiando  lì 
le  file,  fi  venillèro  à  ritirare  in  dietro  ,  non  à  gi- 
.re  innanzi.  Ma  per  rifpondere  à  tutto  quello  da 
voi  fopra  quella  giornata  da  me  dimoftrata  lì  po« 
tefìè  replicare  ,  io  di  nuovo  vi  dico  ,  ch'io  vi  hò 
Drdinato  quello  elìèrcito  ,  8c  dimollro  quella  gior- 
nata per  due  cagioni  ,  l'una  ,  per  mollrarvi  come 
il  ordina  ,  l'altra  per  inoltrarvi  come  lì  elìèrcita. 
Dell'ordine  ,  io  credo  che  voi  reHiate  capaciffimi  ; 
&  quanto  all'ellèrcitio ,  vi  dico  che  lì  de  e  più  volte 
che  fi  può  mettergli  infieme  in  quelle  forme,  per- 
che i  Capi  imparino  à  tenere  le  loro  battaglie  in 
quefti  ordini;  perche  a'foldati  particolari  s'appartiene 
tenere  bene  gli  ordini  di  ciafcuna  battagliajà  i  Capi  del- 
le battaglie  s'apartiene  tenere  bene  quelle  in  ciafcuno 
ordine  di  elìèrcito ,  &  che  fàppiano  ubbidire  al  com« 
Jìiandamcntodel  Copitano  generale.  Conviene  per 
tanto  che  fappiano  coniungere  Tuna  battaglia  con 
l'altra,  {appiano  pigliare  in  luogo  loro  in  un  tratto^ 
6c  perciò  conviene  che  la  bandiera  di  ciafcuna  bat- 
taglia, habbia  delcritto  in  parte  evidente  il  numero 
fuo,  sì  per  poterle  comandare,  sì  perche  il  Capita- 
no Ev  i  fòldati  ,  à  quel  numero  più  facilmente  le 
ricono fcano.   Debbono  aucora  i  Battaglioni  elTere 
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numerati ,  Se  ha  vere  il  numero  nella  loro  bandiera 
principnìe. 

Conviene  adunque  iapere  di  qiial  numero  fia  iì 
Battaglione  pofto  nel  iìnifcro  ò  nel  deliro  corno,  di 
quale  numero  fieno  le  Battaglie  pofle  nella  fronte  5c 
nel  mc7.zo     6c  cosi  l'altre  di   mano  in  mano. 
V^uolfì  ancora  che  cjuefti  numeri ,  fieno  fcala 
gradi  de  gli  honori  de  gli  ellèrcìtì.    Verbi  gratia , 
il  primo  grado  fia  il  Capodiecii  il  fecondo  ,  il  Ca- 
po de  cinquanta  veliti  ordinarli  j  il  terzo,  il  Centu- 
rione ;  il  quarto  ,  il  Capo  delia  prima  battaglia  :  il 
quinto  ,  della  feconda  j  il  fcf  o  ,  delia  terza  ;  e  di 
mano  in  mano  infìno  alla  decima  battaglia  ,  iiqua- 
le  fuflè  honorato  in  fecondo  luogo  ,  dopò  il  Capo 
generale  ,  di  uno  battaglione  ,  ne  potefiè  venire  à 
quel  Capo  ,  alcuno  ,  fe  non  vi  fufìè  ialito  per  tutti 
quelli  gradi.    Et  perche  fuora  di  quelli  Capi  ,  ci 
fono  gli  tre  Connefiabiji  nelle  picche  eflr aordina- 
rie,  6c  gli  due  deVeliti  eftraordinarii  ,  vorrei  che  , 
fufleno  in  quel  grado  del  Conneilabile  della  prima 
battaglia  -,  ne  mi  curerei  che  fullero  fei  huomini  di 
pari  grado,  acciò  che  ciafcuno  di  loro  facelTi  à  ga- 
ra, per  ellère  promolTo  alla  feconda  battaglia.  Sa- 
pendo adunque  ciafcheduno  di  queili  Capi ,  in  qua- 
le luogo  haveilè  ad  eilère  collocata  la  fua  battaglia, 
di  neceffità  ne  feguirebbeche  ad  uno  fuono  ditrom^ 
ba ,  ritta  che  fufle  la  bandiera  Capitana ,  tutto  lef- 
lèrcito  farebbe  a'  luoghi  fuoi.    Et  quello  è  il  primo 
efiercitio  à  che  fi  debbe  aiTuefare  un  elT^rcito ,  cioè 
à  metterli  prefiamente  inlieme  j  8c  per  fare  quelto 
conviene  ogni  giorno  ,  6c  in  un  g'orno  più  volte, 
ordinarlo  5c  diiordinarlo. 

LUIGL    Che  fegno  vorrete  voi  che  haveiTma 
le  bandiere  di  tutto  l'eflercito  oltre  al  numero? 

FABRITIO.   Quella  del  Capitano  generale  ha- 
veflè  il  fegno  deli'  Principe  dell'  effercito  ;  l'altre 
tutte  potrebbero  havere  il  medefimo  fegno  6c  va- 
Ggg  3  riarc 
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yiare  con  i  campi  ,  ò  variare  con  iì  fègno ,  come 
pai  eiTe  rrcglio  al  Signore  deireflèrcito  j  perche 
quedo  importa  poco  ,  pure  che  ne  nafca  Teffetto 
ch'elle  ii  conofcano  Tuna  dall'altra.    Ma  paffiamo 
all'alrro  efièrcitio  ,  in  che  fi  debba  esercitare  uno 
eilercitoj  ilquale  è.  Farlo  muovere ,  &  con  il  paflb 
conveniente  andare,  8c  vedere,  che  andando,  man- 
tenga gli  ordini.    Il  terzo  efièrcitio  è,  Ch'egli  im- 
pari à  maneggiarfi  in  quel  modo  che  fi  ha  dipoi 
à  maneggiare  nella  giornata;  far  trarre  l'artiglierie, 
&c  ritirarle  i  fai  e  ufcire  fuora  i  veliti  efiraordina- 
rii,  6c  dopò  uno  fembiante  di  afìàko  ritirargli  j  fa- 
re che  le  prime  battaglie  ,  come  s'elle  fufibno 
fpinte  5  fi  ritirino  nella  raditd  delle  feconde,  6c  di- 
poi tutte  nelle  terze  ,  &  di  quivi  ciafcuna  ritorni 
al  fuo  luogo  ;  8c  in  modo  afiliefargli  in  quello  et 
fercitio  ,  che  à  ciafcuno  ogni  cofà  fufiè  nota  6c 
famigliare  ,  il  che  con  la  prattica  de  con  la  fami- 
gliarità fi  conduce  preftifiìmamente.  Il  quarto  ef- 
fercitio  è.  Ch'egli  imparino  à  conofcere  per  virtù 
del  fuono  &  delle  bandiere  ,  il  comandamento  del 
loro  Capitano  ,  perche  quello  che  farà  loro  pro- 
nunciato in  voce  5  efiì  fenza.  altro  comandamento 
lo  intenderanno.    Et  perche  l'importanza  di  ques- 
to comandamento  de  e  nafcere  dal  fiiono  ,  io  vi 
dirò  quali  Tuoni  ufavano  gli  antichi.  Da'Lacede- 
jnonii,  fecondo  che  afferma  Tucidide,  ne'loro  cf- 
ièrciti  erano  uiàti  zuffoli;  perche  giudicavano  che 
quella  armonia  fufìe  più  atta  à  fare  procedere  il 
loro  efièrcito  con  gravità,  6c  non  con  furia.  Da 
^uefia  medefima  ragione  mofiì  i  Cartaginefi  nel 
primo  afìalto  ufàvano  la  citerà,    Aliatte  Re  de* 
hìdi  ufava  nella  guerra  la  citerà  8c  i  zuffoli  5  ma 
.Alelfandro  Magno  8c  i  Romani  ufavano  i  corni 
Se  ]e  trombe  ,  come  quelli  che  penfavano  per  vir- 
tù di  tali  inftrumenti  potere  più  accendere  gli  ani» 
mi  de'foldati ,  5c  fargli  combattere  più  gagliarda- 
inente.  Ma 
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Ma  come  noi  habbiamo  neirarmare  refIercito> 
prefò  dei  modo  Greco  Se  dei  Romano  ,  cosi  nel 
diilribuire  i  Tuoni  ferveremo  i  coflumi  dell'una  6c 
dell'altra  natione.  Però  farei  preffo  al  Capitano 
generale  ilare  i  trombetti ,  come  fuono  non  fola- 
mente  atto  ad  infiammare  lo  efrèrcito  ,  ma  arto  à 
fèntirli  in  ogni  romore  più  che  alcuno  altro  liio- 
no.  Tutti  gli  altri  fuoni ,  che  fu  fièro  intorno  a* 
Conneflabili  &  a' Capi  de  battaglioni  ,  vorrei  che 
fufTono  tamburri  piccioli ,  6c  zufFoli  ,  ibnati  non 
come  lì  fuonano  hora  ,  ma  come  è  confìietudine 
fonargli  ne"  conviti.  Il  Capitano  adunque  con  le 
trombe  modrafìè  quando  lì  havelfe  .à  fermare  ,  ò 
ire  innanzi ,  ò  tornare  in  dietro  ,  quando  haveffo- 
no  à  trarre  l'artiglierie,  quando  muovere  gli  veliti 
eftraordinarii  ,  6c  con  la  variatione  di  tali  fuoni, 
moftrare  airefTercito,  tutti  quelli  moti  che  general- 
mente fi  polTono  moflrare  j  le  quali  trombe  fufTero 
dipoi  f?guitate  da'tamburri.  Et  in  quello  efìerci- 
tio  -  Derchc  ccAì  importa  affai  ;  converrebbe  aiTai 
cflèrcitare  il  fuo  eflèrcito.  Quanto  alla  cr;2::f! '-i* 
(ì  vorrebbe  ufàre  medefimamente  trombe  j  ma  di 
minore  fuono  ,  6c  di  diverfà  voce  da  quelle  del  Ca- 
pitano. Quello  è  quanto  mi  è  occorfo  circa  l'or- 
dine deircfTercito,  ^  dell' efìercitio  di  quello. 

LUIGI.  Io  vi  priego  che  non  vi  fia  grave; 
dichiararmi  un'altra  cofà  3  perche  cagione  voi  fa.^ 
ceRe  muovere  con  grida  ,  8c  romore  ,  £c  furia  i 
cavalli  leggieri  &  i  veliti  cftraordinarii  quando  affal- 
tarano  ,  6c.  d'poi  nello  appiccare  il  rcllo  deli'efièr« 
cito  moilrafle  che  la  cola  fèguiva  con  un  filentio 
grandiffimo  ?  Et  perche  io  non  intendo  la  cagiona 
di  quella  verità,  deiidererei  me  la  dichiarale, 

FABRITIO.  E'fono  fiate  varie  l'opinioni  de* 
Capitani  antichi  ,  circa  al  venire  alle  mani ,  fe  i» 
dee  ,  ò  con  romore  accelerare  il  pafib  ,  ò  con  il- 
Jentio  andare  adagio,   Quedo  ultimo  modo  ferve 
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à  tenere  l'oidin-c  più  fermo  ,  6c  ad  intendere  me- 
glio i  comandamenti  del  Capitano.  Quel  primo^ 
ierve  ad  accendere  più  gli  animi  de  gli  huomini.. 
Et  perche  io  credo  che  lì  de  e  bavere  rifpetto  all' 
una  &  ali  altra  di  quelle  due  cofè,  io  feci  muove- 
re quelli  con  remore  ,  &:  quelli  altri  con  lilentio. 
Ne  mi  pare  in  alcun  m.odo  che  i  romori  conti- 
noui  fieno  à  propofito  :  perche  egli  impedilcono 
i  comandamenti,  il  che  è  cofà  pernitiofiflnna.  Ne 
è  ragionevole  che  i  Romani  fuora  del  primo  af- 
iàlto  fcguifTono  di  romoreggiare  j  perche  fi  vede 
nelle  loro  hifl:or:e  e^cr  molte  volte  intervenuto  , 
che  per  le  paro  e  Se  conforti  del  Capitano ,  i  fbl- 
dati  che  fuggivano  eilèrii  fermi  ,  Se  in  varii  mo- 
di per  fuo  comandamento  havere  variati  gli  ordi-. 
ni  ;  ilche  non  farebbe  feguito  fè  i  romori  havefle-- 
ro  h  fila  voce  fuperato. 
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LORENZO  DI  FILIPPO  STROZZI. 

UIGI.  Poi  che  lotto  ri mperio  mio 
li  è  vinta  una  giornata  li  lionore- 
volmente  ,  io  penlb  che  fìa  bene 
che  io  non  tenti  più  la  fortuna,  fa-^ 
pendo  quanto  quella  è  varia  6c  in- 
llabile.  Et  però  io  dcfidero  depporre 
la  dittatura  ,  6c  che  Zanobi  faccia  liora  quedo  uf- 
ficio dei  domandare  ,  volendo  feguire  T  ordine  » 
che  tocchi  al  più  giovane.  Et  io  so  che  non  ri- 
cuferà  quefto  honore,  ò  vogliamo  dire  queiia  fati- 
ca a  11  per  compiacermi  ,  li  ancora  per  efière  na- 
turalmente più  anim.ofo  di  me  5  ne  gli  recherà 
paura  bavere  ad  entrare  in  quefti  travagli  ,  dove 
egli  poteflc  cosi  effere  vinto,  come  viiicere. 
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ZANOBL  Io  fono  per  ftare  dove  voi  mi  met- 
tereire  ,  ancora  che  io  ftedi  più  volentieri  ad  afcol- 
tare  i  perche  infino  à  qui  mi  fono  più  fodisfatte  ic 
domande  voftre ,  che  non  mi  iarieno  piaciute  quelle 
che  à  me ,  neli'afcoltare  i  voftri  ragionamenti  ,  oc- 
correvano. Ma  io  credo  che  fia  bene,  Signore, che 
voi  avanziate  tempo  ,  8c  habbiate  patienza  ,  {e  con 
^Ujefte  noftre  ceremonie  v'infaftidifTimo. 

FABRITIO,  Anzi  mi  date  piacere  ,  perche 
quefta  variatione  de*  domandatori  ,  mi  fa  conofcere 
i  varii  ingegni  ,  8c  i  varii  appetiti  voftri.  Ma  res- 
tavi cofa  alcuna  che  vi  paia  d'aggìugnere  alla  mate- 
ria ragionata  ? 

ZANOBL  Due  cofe  defidero  ,  avanti  che  fi 
pafiì  ad  un'  altra  parte  j  Tuna  è  ,  Che  voi  pe  mos- 
triate fè  altra  forma  d'ordinare  eHèrciti  vi  occorre  5 
ì'iirra,  Quali  rifpetti  debbe  bavere  un  Capitano  pri- 
ma che  fi  conduca  alla  zuffa  ,  6c  nafcendo  alcuno 
accidente  in  effa,  quali  rimedii  vi  fi  pofTa  fare. 

FABniTIO.  Io  mi  sforzerò  fodisfarvi.  Non 
rifponderò  già  diftintamente  alle  domande  voftrej 
|>erche  mentre  che  io  rifponderò  ad  una,  molte  vol- 
te li  verrà  à  rifpondere  all'altra.  Io  vi  hò  detto  co- 
me io  vi  propofi  una  forma  d'ellèrcito  ,  acciò  che 
fecondo  quella  gli  potefle  dare  tutte  quelle  forme  3 
che  il  nemico  8c  il  fito  ricerca  ,  perche  in  quello 
eafo  ,  8c  fecondo  il  fuo  ,  &  fecondo  il  nemico  fi 
procede.  Ma  notate  quefto ,  Che  non  ci  e'  più  pe- 
ficolofa  forma  che  diftendere  affai  la  fronte  dell'  ef- 
ferciro  tuo ,  ^  già  tu  non  hai  uno  gagliardiffimo  6c 
grandifTimo  eflercito  :  altrimenti  tu  l'hai  à  fare 
più  tofto  groflb  ,  &  poco  largo  ,  che  alTi  la^go,  & 
Sottile.  Perche  quando  tu  hai  poche  genti  à  com- 
paratiooe  del  nemico  ,  tu  dei  cercare  de  gli  altri  ri^ 
rneàìì  y  come  lono  ,  ordinare  lo  eilèrcito  tuo  in  lato, 
che  tu  fia  fafciato  ò  da  fiume  ò  da  palude ,  in  mo- 
da die.  tu  UQU  pois  eflèrc  ckcQftdato  i  ò  fafciarts 
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da  fianchi ,  con  le  fofle,  come  fece  Cefàre  in  Fran- 
cia. Havete  à  prendere  in  qucflo  cafb  quefta  ge- 
■  neralità,  di  allargarvi,  ò  riilringervi  con  la  fronte, 
fecondo  il  numero  voftro  ,  6c  quello  del  nemico  ; 
6c  efTendo  il  nemico  di  minore  numero,  dei  cerca- 
re  di  luoghi  larghi ,  ha  vendo  tu  maflimamente  le 
genti  tue  difciplinate  ,  acciò  che  tu  pofìà  non  fola- 
mente  circondare  il  nemico  ,  ma  difendervi  i  tuoi 
ordini  j  perche  ne* luoghi  a{pri  6c  difficili,  non  po-» 
tendo  valerti  de  gli  ordini  tuoi ,  non  vieni  ad  ha- 
Vere  alcuno  vantaggio.  Quinci  nafceva  che  i  Ro- 
mani quafi  fèmpre  cercavano  i  campi  aperti  ,  6c 
fuggivano  i  difficili.  Al  contrario  ^  come  hò  det- 
to, dei  fare  ,  fè  hai  ò  poche  genti ,  ò  male  difcipli- 
nate j  perche  tu  hai  à  cercare  luoghi  ,  ò  dove  il 
poco  numero  fi  fai  vi ,  ò  dove  la  poca  ifperienza 
non  ti  offenda. 

Debbefi  ancora  eleggere  il  luogo  fuperiore  ,  per 
potere  più  facilmente  urtarlo.  Nondimanco  fi 
debbe  bavere  quella  auvertenza  ,  di  non  ordinare 
Peflèrcito  tuo  in  una  fpiaggia,  &  in  luogo  propin- 
quo alle  radici  di  quella  ,  dove  palTa  venire  Tefier- 
cito  nemico  ;  perche  in  quefto  calò  ,  rifpetto  alfar- 
tìglierie,  il  luogo  fuperiore  ti  arrecherebbe  difàvan- 
taggio ,  perche  lèmpre,  6c  commodamente  potres- 
ti dairartiglierie  ni  miche  effer  oftelb  ,  lènza  potervi 
fare  alcuno  rimedio  ,  &  tu  non  potrefti  com moda- 
mente  offendere  quello ,  impedito  da'tuoi  medefimi. 
Debbe  ancora  chi  ordina  uno  efìèrcito  à  giornata 
haver  rifpetto  6c  al  fòle  8c  al  vento ,  che  l'uno  6c 
l'altro  non  ti  ferifìa  la  fronte  ,  perche  Y  uno  6c 
l'altro  t' impedifcono  la  vifla  ,  l'uno  con  i  raggi  , 
l'altro  con  la  polvere.  Et  di  più  ,  il  vento  disfa- 
vorifce  Tarmi  che  fi  traggono  al  nemico  ,  8c  fa  più 
deboli  i  colpi  loro.  Et  quanto  al  fòle  ,  nou  bafta 
feivere  cura  che  ali'hora  non  ti  dia  nel  vifb  r  ma^ 
conviene  penfàrc  che  crefcendb  il  di  non  ti  offenda. 
Et  per  quello  converrebbe  nell'ordinale  le  genti  ha- 
Ggg  é       '       ver  le 
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verlo  tutto  alle  fpalle , accioche  egli  havclTe  à  paf- 
£ire  aflfai  tempo  nell'arrivarti  in  fronte.  Quefto 
Tiiodo  fù  oflervato  da  Annibale  à  Canne  ,  è  da 
Jvlario  contro  a' Cimbri. 

Se  tu  fufìe  affai  inferiore  di  cavalli,  ordina  l'ef- 
fercito  tuo  tra  vigne  ,  8c  arbori ,  8c  ilmili  impe- 
dimenti j  come  fecero  ne'noftri  tempi  ,  gli  Spa- 
gnaoli  ,  quando  ruppono  i  FranceH  nel  Reame  , 
alla  Cirignuola.  Et  fi  è  veduto  molte  volte  come 
con  i  medefimi  Jfoldati  ,  variando  iblo  l'ordine  6c 
il  luogo  5  fi  diventa  di  perdente  vittoriofo  ;  come 
intervenne  a'Cartaginefi  ,  i  quali  fendo  ftati  vinti 
da  Marco  Regolo  più  volte  ,  furono  dipoi  per  ii 
configlio  di  Santippo  Lacedemonio  ,  vittoriofi  ,  il 
quale  gli  fece  fcendere  nel  piano ,  dove  per  virtù 
de'cavaJli  8c  de  gli  lionfanti  ,  poterono  fuperare  i 
Romani.  E'mi  pare,  fecondo  gli  antichi  eflempì,, 
che  quafi  tutti  i  Capitani  eccellenti ,  quando  egli- 
no hanno  conofciuto  che  il  nemico  ha  fatto  for- 
te un  lato  della  battaglia  ,  non  gli  hanno  oppofta 
ia  parte  più  forte ,  ma  la  più  debole ,  6c  Taltra  più 
forte  hanno  oppofta  alla  più  debole  j  poi  nelF  ap- 
piccare la  zuffa  ,  hanno  comandato  alla  loro  parte 
più  gagliarda  che  folamente  fbflenga  il  nemico,  6c 
non  lo  fpinga  ,  6c  alla  più  debole  che  fi  lafci  vin- 
cere ,  ^  ritirarfi  nell'ultima  fchiera  dell' eflèr cito. 
Quefto  genera  due  grandi  difordini  al  nemico  ;  il 
primo  ,  ch'egli  fi  trova  là  fua  parte  più  gagliarda 
circondata,  il  fecondo  è,  che  parendogli  bavere  la 
vittoria  fabito  ,  rade  volte  è  che  non  Ti  diibrdini , 
donde  ne  nafce  la  fua  fubita  perdita. 

Cornelio  Scipione  iendo  in  Kiipagna  contro  ad 
Afdrubale  Cartaginefe,  Se  fa  pendo,  come  ^d  Afdru- 
baie  era  noto  eh* egli  nelF  ordinare  l'elTercito  po- 
neva le  fue  Legioni  in  mezzo  ,  laquale  era  la  più 
forte  parte  del  fuo  effercito  ,  6c  per  quello ,  come 
Afdrubale  eoa  fimile  ordine  doveva  procedere 
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(juando  dipoi  venne  alla  giornata,  mutò  ordine^ 
èc  le  Tue  legioni  niefle  ne' corni  dell' efìèrcito  ,  8c 
nel  mezzo  pofè  tutte  le  fue  genti  più  deboli.  Di- 
poi venendo  alle  mani ,  in  un  fubito  quelle  genti, 
pofte  nel  mezzo  fece  caminare  adaggio ,  &:  i  corni 
deirellèrcito  con  celerità  fard  innanzi  j  di  modo 
che  folo  i  corni  dell'uno  6c  dell'altro  ellèr cito  com- 
battevano ,  &  le  fchiere  di  mezzo  ,  per  efièr  dis- 
tante runa  dall'altra  non  fi  aggiugnevano  ,  6c  cosi 
veniva  à  combatter  la  parte  di  Scipione  più  gagliar- 
da con  la  più  debole  di  Afdrubale  ,  6c  vinfelo.  II- 
qual  modo  fu  all' bora  utile,  ma  hoggi  ,  rifpetta 
all'artiglierie  ,  non  fi  potrebbe  ufare  j  perche  quello 
ipatio  che  rimarrebbe  nel  mezzo,  tra  l'uno  eilèrci- 
to  e  l'altro,  darebbe  tempo  à quelle  di  poter  trarre 
ilche  è  per nitioli filmo ,  come  difbpra  dicemmo* 
Però  conviene  lafciar  quefto  modo  da  parte  ,  6c  u- 
fàrlo ,  come  poco  fa  difTì  ,  facendo  appicare  tutto 
relTcrcito  ,  e  la  parte  più  debole  cedere.  Quando 
un  Capitano  fi  trova  haver  più  efTercito  di  quello 
del  nemico  ,  à  volerlo  circondare  che  non  lo  pre- 
venga ,  ordini  Teflèrcito  fuo  d'equale  fronte  à  quella 
deli'auverfario  :  dipoi ,  appieata  la  zuffa ,  faccia  che 
à  poco  à  poco  la  fronte  fi  ritiri ,  6c  i  fianchi  fi 
diflendano  ,  8c  fempre  occorrerà  che'l  nemico  fi 
troverà ,  fènza  accorgerfene  ,  circondato.  Qaando 
uno  Capitano  voglia  combattere  quafi  che  lieuro 
^  di  non  potere  efTere  rotto  ,  ordini  Tefìercito  fuo  in 
luogo  dove  egli  habbia  il  rifugio  vicino  6c  fìcuro , 
ò  tra  paludi,  ò  tra  menti  ,  ò  in  una  città  potente  > 
perche  in  quello  cafo  ,  egli  non  può  eflèr  fèguito 
dal  nemico  ,  6c  il  nemico  può  cllère  fèguito  da 
lui. 

Queflo  termine  fù  uTato  da  Annibale  ,  quanda 
la  fortuna  cominciò  à  diventargli  auverfà  ,  6c  che 
dubitava  del  valore  di  Marco  Marcello.    Alcuni  per 
turbare  gli  ordini  del  nemico  ,  hanno  comandata 
Cgg  7  à  quel? 
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à  quelli,  che  fono  leggiermente  armati  che  appichi» 
no  la  zufìà  :  6c  appicata  ,  fi  ritirino  tra  gli  ordini  j 
&  quando  dipoi  gli  eflèrciti  fi  fono  attesati  inlieme, 
&  che  la  fronte  di  ciafcuno  è  occu  pata  al  combat- 
tere ,  gli  hanno  fatti  ufcire  per  li  fianchi  delle  bat- 
taglie ,  &  quello  turbato  ,  &  rotto.  Se  alcuno  fi 
trova  inferiore  di  cavalli,  può,  oltre  a'^modi  detti  » 
porre  dietro  a'fuoi  cavalli  una  battaglia  di  picche  ^ 
&  nel  combattere  ,  ordinare  ,  che  dieno  la  via  alle 
picche ,  8c  rimarrà  fempre  fuperiore.  Molti  hanno 
confiieto  d' auvezzare  alcuni  fanti  leggiermente  ar- 
mati ,  à  combattere  tra'  cavalli  j  ilche  è  fiato  alla 
cavalleria  d'aiuto  grandiifimo.  Di  tutti  coloro  che 
hanno  ordinati  elferciti  alla  giornata  ,  fono  i  più 
lodati  Annibale  6c  Scipione ,  quando  combatterono 
in  Africa  ;  Se  perche  Annibale  haveva  lo*  efièrcito 
fuo  comporto  di  Cartaginefi  ,  8c  d'aufiiliarii  di  va- 
rie generation! ,  polè  nella  prima  fronte  ottanta 
Kg  fanti  ,  dipoi  collocò  gli  aulTiliarii ,  dopò  acquali 
pofe  i  fuoi  Cartaginefi  ,  neir  ultimo  luogo  melTe 
gii  Italiani,  ne^quali  confidava  poco.  Le  quali  cofè 
ordinò  cofi  ,  perche  gli  aufiiliarii  havendo  innanzi, 
il  nimico,  8c  di  dietro  fendo  chiufi  da' fuoi  ,  non 
potefibno  fuggire  j  di  modo  che  fendo  necefiltati 
al  combattere,  vincefiero,  ò  ftraccafiero  i  Romani, 
penfàndo  poi  con  la  fua  gente  frefca  6c  virtuofa  fa- 
cilmente i  Romani  già  firacchi  fupcrare.  All'in- 
contro di  quefix)  ordine  Scipione  collocò  gli  Afiati, 
i  Principi,  8c  Triarii  nel  modo  confueto  da  potere 
ricevere  l'uno  l'altro ,  8c  fouvenire  Tuno  all'altro.  Fe- 
ce la  fronte  deirefiercito  piena  di  intervalli  j  &  per- 
che ella  non  tranfparefie ,  anzi  parefie  unita  ,  gli 
riempiè  di  veliti  ,  a' quali  comandò, che  tofio  che  i 
liofanti  venivano^  cedefiero  ,  8c  per  li  fpatii  ordi- 
narii  entrafibno  tra  le  legioni ,  &  lafcia&ro  la  via 
aperta  a'iiofandi  &  cosi  venne  à  rendere  ano  l'im- 
peto di  quelli,  tanta  che  venuta  alle  mani,  egli  fii 
fuperiore^  ZANO» 
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ZANOBI.  Voi  mi  havete  fatto  ricordare  neir 
allegarmi  cotefta  giornata  ,  come  Scipione  nel 
combattere  non  fece  ritirare  gli  Aftati  ne  gli  or- 
dini de'Principi,  ma  gli  dìvì£e,  6c  fece  gli  ritirare 
nelle  corna  dell'elTercito  ,  accioche  deUòno  luogo 
aTrincipi  quando  gli  volle  Ipignere  innanzi.  Però 
vorrei  mi  dicefte  quale  cagione  Io  moflè  à  non 
ollèrvare  T  ordine  confueto. 

FABRITIO.    Dirouvilo.  Haveva  Annibale  mef- 
fa  tutta  la  virtù  del  fuo  eflercito  nella  feconda 
fchiera  5  donde  che  Scipione  ,  per  opporre  à  quella 
fimile  virtù  ,  raccozzo  i  Principi  &  i  Triarii  in- 
fiemC)  tal  che  elTendo  gli  intervalli  de*  Principi 
occupati  da'Triarii  ,  non  vi  era  luogo  à  poter  ri- 
cever gli  Aftati  5  &:  però  fece  dividere  gli  Aftati , 
Se  andare  ne'  corni  deireflèrcito ,  &  non  gli  li  tirò 
tra*  Principi.    Ma  notate  che  quefto  modo  deli* 
aprire  la  prima  fchiera  ,  per  dare  luogo  alla  fe- 
conda, non  li  può  ufàre  fé  non  quando  altri  è  fu- 
periorcj  perche  all'hora  fi  ha  commodità  à  poter- 
lo fare  ,  come  potette  Scipione.    Ma  eftèndo  al 
difetto  ,  &:  ributtato ,  non  lo  puoi  fare  ,  fe  non 
con  tua  manifefta  rouinaj  6c  però  conviene  have- 
re  dietro  ,  ordini  che  ti  ricevino.    Ma  torniamo 
al  ragionamento  noftro.    Ufàvano  gli  antichi  Afia- 
tici ,  tra  l'altre  cole,  peniate  da  loro  per  offendere  i 
nemici ,  carri  ,  iquaii  havevano  da'  fianchi  alcuni 
falci  5  talché  non  folamente  ièrvivano  ad  aprire  con 
il  loro  impeto  le  fchiere  ,  ma  ancora  ad  ammazzar 
con  le  falci  gli  auverlàrii.    Contro  à  quefti  impeti 
in  tre  modi  fi  provedeva.    O  li  foften vanno  con  la 
denfità  de  gli  ordini  ,  ò  fi  ricevevano  dentro  nelle 
■fchiere  ,  come  i  lionfanti ,  ò  e'  fi  faceva  con  arte 
alcuna  refiftenza  gagliarda  ;  come  fece  Siila  Rema- 
no contro  ad  Archelao  ,  ilqualhavea  affai  d<  quefti 
carri,  che  chiamavano  Falcati,  che  per  fòftenergli 
ficcò  aflài  pali  in  terra  dopò  le  prime  fchiere  ,  da* 
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quali  i  carri  fòftenuti  perdevano  Timpeto  loro.  Et  è 
da  notare  il  nuovo  modo  ,  che  tenne  Siila  contro 
à'coftui  in  ordinare  refìèrcito  5  perche  mclTe  i  ve- 
liti 6c  i  cavalli  dietro  Se  tutti  gli  armati  gravi  da- 
vanti, lafciando  afiai  intervalli ,  da  potere  mandare 
innanzi  quelli  di  dietro  ,  quando  la  necefTità  lo  ri- 
chiedeflè;  donde  appiccata  la  zuffa  ,  con  l'aiuto  de* 
cavalli  ,  y  quali  dette  la  via  ,  hebbe  la  vittoria  ,  à 
volere  turbare  nella  zuffa  l'efTercito  nemico,  con- 
viene fare  nalcere  qualche  cofà  che  lo  sbigottifca, 
ò  con  annunciare  nuovi  aiuti  che  vengano  ,  ò  col 
dimoflrare  cofè  che  gli  rapprefentlno  ,  talmente 
che  i  nemici  ingannati  da  quello  afpetto  sbigottif- 
cano  ,  Se  sbigottiti  fi  polTano  facilmente  vin- 
cere. 

Iquali  modi  tennono  Minutio  Ruffo  &:  Accilio 
Glabrione  Confbli  Romani,  Caio  Sulpitio  ancora 
meflè  affai  £ccomanni  fopra  muli  ,  !6c  altri  ani- 
mali alla  guerra  inutili ,  ma  in  modo  ordinati ,  che 
rapprefèntavano  gente  d'armi  6c  commandò  ch'egli- 
no appariffono  (opra  un  colle  mentre  ch'egli  era 
alle  mani  ccn  ì  Francefi  5  donde  nacque  la  fua-f  itto- 
lia,  II  medefimo  fece  Mario  ,  quando  combattè 
contro  a' Tedefchi.  Valendo  adunque  affai  li  affalti 
fìnti ,  mentre  che  la  zufà  dura ,  conviene  che  mol- 
to giovino  i  veri ,  maffimamente  ie  allo  improvilo 
nel  mezzo  della  zuffa  fi  poteffe  di  dietro  ò  dal  Iato 
affaltare  il  nemico.  Ilche  difficilmente  fi  può  fare 
fè  il  paeie  non  ti  aiuta  ;  perche  quando  egli  è.  aper- 
to ,  non  lì  può  celare  parte  delle  tue  genti ,  come 
conviene  fare  in  fimili  impreièj  ma  ne' luoghi  fèl- 
vofì,  ò  montuofi,  Se  per  queRo,  atti  à  gli  agguati, 
f|  può  bene  nafconderc  parte  delle  tue  genti ,  per 
potere  in  un  fubito  6c  fuora  di  Tua  opinione  affal- 
tare  il  nemico  ,  laqual  cofa  lèmpre  farà  cagione  di 
darti  la  vittoria.  fiato  qualche  vcita  di  gran 
momento  y  mentre  che  la  2uffa  dura  ,  feminare  vo- 
ci 
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ci  che  prononcino  ,  il  Capitano  de' nemici  elTer 
morto,  ò  haver  vinto  dall'altra  parte  ddl'eflèrcito  j 
ilclie  moire  volte  à  chi  i'hà ulàto  hà  datala  vittoria. 
Turbali  facilmente  la  cavalleria  nemica,  ò  con  for- 
me, ò  con  romori  inuiitati;  come  feceCrefb,  che' 
oppofè  i  cameli  à  gii  cavalli  dell'auverfarii ,  &  Pir- 
ro oppoiè  alla  cavalleria  Romana,  i  lionfanti  j  VaC- 
petto  de'quali  la  turbò  Se  la  difordinò.  Ne'noftri 
tempi  il  Turco  roppe  il  Sophi  in  Per  fa  ,  6c  il  Sol- 
dar.o  in  Soria,  non  con  altro,  fe  non  con  i  romo- 
ri de  gli  fcopietti  ,  iquali  in  modo  alterarono  con 
gli  loro  inufitati  romori,  la  cavalleria  di  quelli, che! 
Turco,  potè  facilmente  vincerla.  Gli  Spagnuoli 
per  vincere  reflercito  d'Amilcare  ,  milTero  nella 
prima  fronte  carri  pieni  di  fcuppa  tirati  da  buoi , 
&  venendo  alle  mani  ,  appicarono  fuoco  ,,à  quella; 
donde  che  i  buoi  volendo  fuggir  il  fuoco  ,  urtarona 
neir  eflèrcito  d'Amilcare,  6c  i'aperlèro. 

Soglionfi ,  come  habb'"amo  detto  ,  ingannar  i  ne- 
mici nel  combattere  .  ritirandoli  nelli  agguati,  do- 
.ve  il  paefe  è  accommodato  s  ma  quando  fané  aper- 
to 6c  largo ,  hanno  molti  uCxto  di  for  fofle  ,  &  di- 
poi ricopertele  leggiermente  di  frafche  ^  terra  ,  8c 
lafciato  alcuni  fpatii  folidi  da  poterfi  tra  quelle  riti-, 
rare-,  dipoi  appiccata  la  zuffa,  ritiratofi  per  quelli, 
8c  il  nemico  feguendoli ,  è  ruinato  in  elTe.  Se  nel-, 
la  zuffa  ti  occorre  alcuno  accidente,  da  sbigottire 
i  tuoi  foldati,  è  cofà  prudentiilìma  il  faperlo  diffi- 
mulare  ,  &  pervertirlo  in  bene  j  come  fece  Tulio 
Hoftilio  5  8c  Lucio  Siila  ,  ilquale  veggendo  come 
mentre  che  fì  combatteva  una  parte  delle  fue  genti 
&  ne  era  ita  della  parte  nemica,  &  come  quella  co- 
fa  haveva  aflat  sbigottito  i  fuoi  ,  fece  fubito  inten-, 
dere  per  tutto  l'ellèrcito  ,  come  ogni  cofà  feguiva 
per  ordine  fuojilche  non  folo  non  turbò  l'efìèrcito, 
ma  gli  accrebbe  in  tanto  lo  animo,  che  rimafè  vit- 
toriolò..  Occorfe  ancora  à  Siila,  che  havendo  maa-^ 

dati 
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dati  certi  foldati  à  fare  alcuna  faccenda  ,  6c  efièndo 
{lati  morti ,  diffe ,  perche  Teflèrcito  fuo  non  Ci  sbi- 
gottì ffe  ,  havergli  con  arte  mandati  nelle  mani  de' 
mimici,  perche  gli  havea  trovati  poco  fedeli.  Ser- 
torio  facendo  una  giornata  in  Hifpagna,  ammazzo  u- 
no  ,  che  gli  fignificò  la  morte  d'uno  de'fuoi  Capi, 
per  paura  che  dicendo  il  med efimo  à  gli  altri  non 
gli  sbigottillè.  E  cofa  difficiìiflima  ,  uno  cfl^rcìto 
già  moffo  à  fuggire ,  fermarlo ,  &  renderlo  alla  zuf- 
fa. Et  havcte  à  fare  quefta  diflintione  ;  ò  egli  è 
mofCo  tutto  ,  8c  qui  è  impoffibile  reflituirloj  ò  ne 
è  moffa  una  parte,  8c  qui  è  qualche  rimedio. 

Molti^  Capitani  Romani ,  col  farli  innanzi  à  quel- 
li che  fuggivano  gli  hanno  fermi  ,  facendogli 
vergognare  dalla  fuga  5  come  fece  Lucio  Siila  ,  che 
fèndo  già  parte  delle  fue  Legioni  in  volta ,  caccia- 
te dalle  genti  di  Mithridate ,  fi  fece  innanzi  con  u- 


da  dove  voi  havete  lafciato  il  Capitano  voftro  ,  di- 
te, noi  Phabbiamo  lafciato  in  Boetia  ,  che  combat- 
teva. Attilio  Confoloa  à  quelli  che  fuggivano  cpn 
pofè  quelli  che  non  fuggivano  ,  8c  fece  loro  inten- 
dere che  fe  non  voltavano  ,  farebbero  morti  da  gli 
amici  &  da'  nemici.  Filippo  di  Macedonia  inten- 
dendo come  i  fjoi  temevano  de' faldati  Sciti  ,  poft' 
dietro  al  fuo  efìèrcito  alcuni  de'fuoi  cavalli  fidatiffi^ 
jni,8c  commilTeloro  ammazzafiino  qualunque  fug-^ 
giva  ;  onde  che ,  i  Tuoi  volendo  più  toflo  morire- 
combattendo,  che  fuggendo,  vinfèro.  Molti  Ro- 
mani non  tanto  per  fermare  una  fuga  ,  quanto  per 
dare  occafione  a'  fuoi  di  fare  maggiore  forza  ,  han* 
no  mentre  che  fi  combatte  ,  tolta  una  bandiera  di 
mano  a' fuoi  ,  6c  gittatala  trai  nemici,  &  propoHo 
premii  à  chi  la  riguadagnava.  Io  non  credo  che 
fia  fuora  di  propoli to  aggiugnere  à  queflo  ra^nona- 
xnento,  quelle  cole  che  intervengono  dopò  la  zuffa 
mafflmamente  fendo  cofe  brevi  a  6c  da  non  le  laf* 
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d'are  in  dietro  ,  6c  à  quefto  ragionamento  alTai 
conformi.    Dico  adunque ,  come  le  giornate  fi 
perdono  ,  ò  fi  vincono.   Quando  fi  vince ,  fi  de  e 
con  ogni  celerità  feguire  la  vittoria,  6c  imitare  in 
queflo  cafb  Celare ,  6c  non  Annibale ,  ilquale  per 
ellèrfi  fermo  dapoi  ch'egli  Irebbe  rotto  i  Romani 
à Canne  ,  ne  perdè  l'Imperio  di  Roma.  Qucii* 
altro  mai  dopò  la  vittoria  non  fi  polàva  ,  ma  con 
maggior  impeto  &  furia  ièguiva  il  nemico  rotto, 
che  non  l'haveva  afialtato  intero.   Ma  quando  fi 
perde,  dee  un  Capitano  vedere  le  dalla  perdita  ne 
può  nafcere  alcuna  fiia  utilità  ,  mafìimamente  & 
gli  è  rimafb  alcuno  refiduo  d'efièrcito.    La  com- 
modità  può  nafcere  dalla  poca  auvertenza  del  ne- 
mico 5  ilquale  il  più  delle  volte  ,  dopò  la  vittoria 
diventa  trafcurato  ,  6c  ti  dà  occafione  d'opprimer- 
lo 5  come  Martio  Romano  opprefiè  gli  efièrciti 
Garthagincfi  ,  iquali  havendo  morti  i  duoi  Scipio- 
ni ,  e  rotti  i  loro  efièrciti ,  non  ili  mando  quello 
rimanente  delle  genti  che  con  Martio  erano  rima- 
fe  vive  ,  furono  da  lui  afiàltati  8c  rotti,  Perciìe 
fi  vede ,  che  non  è  colà  tanto  riufcibile  quanto 
quella ,  ch'il  nemico  crede  che  tu  non  [pofià  ten- 
tare j  perche  il  più  delle  volte  gli  huomini  fona 
olTefi  più,  dove  dubitano  meno, 
Debbe  un  Capitano  per  tanto,  quando  egli  non 
'"pofla  far  queflo  ,  ingegnarfi  al  meno  con  r  indus- 
tria  ,  che  la  perdita  fia  meno  dannofà.   Et  Tà  far 
quefto,  ti  è  neceflario  tenere  modi  che T nemico 
non  ti  polla  con  facilità  fèguire  ,  ò  dargli  cagione 
ch'egli  habbia  à  ritardare.    Nel  primo  cafo  alcu- 
ni, poi  ch'egli  hanno  conofciuto  di  perdere  ,  or- 
dinarono à  gli  loro  Capi  ,  che  in  diverfè  parti,  & 
per  diverlè  vie  fi  fuggifibno  ,  havendo  dato  ordine 
dove  fi  havevano  dipoi  à  raccozzare  j  ilche  faceva 
eh'  il  nemico  temendo  di  dividere  Tefièrcito,  ne 
falciava  ire  làlvi  >  ò  tutti ,  ò  la  maggior  parte  di 
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eilì.    Nel  fecondo  calò  molti  hanno  gittato  in^ 
nanzi  al  nemico  le  loro  colè  più  care  ,  accioche 
quello  ritardato  dalla  preda,  dia  loro  più  fpario  al- 
la fuga.    Tito  Dimio  usò  non  poca  aftutia  per 
nafcondere  il  danno  ch'egli  haveva  ricevuto  nella 
zuffa;  per  che  havendo  combattuto  iniino  à  not- 
te con  perdita  di  aflìù  de  i  fuoi  ,  fece  la  notte 
ibtterrare  la  maggior  parte  di  quelli;  donde  che 
la  mattina  vedendo  i  nemici  ,  tanti  morti  di  loro 
6c  fi  pocchi  de'Romani,  credendo  havere  difavan- 
taggio  fi  fuggirono.    Io  credo  havere  cosi  con- 
flilamente ,  come  io  dilTi  ,  fodisfatto  in  buona 
parte  alla  domanda  vofrra  ;  vero  è  che  d' intorno 
la  forma  de  gli  elTerciti  mi  refra  à  dirvi  ,  come 
alcuna  volta  per  alcun  Capitano  fi  è  cofiumato 
fargU  con  la  fronte  ^d  ufo  d'un  conio,  giudican- 
do potere  per  tra  via  più  (-acihiiente  aprire  TelTer- 
cito  nemico.    Con  tra  à  quefla  forma  hanno  ufà- 
to  fare  una  form^  ad  ufo  di  forbici  ,  per  poter 
tra  quello  vacuo  ricevere  quello  conio,  6c  circon- 
darla,  6c  combatterlo  d'ogni  parte.   Sopra  che 
voglio  che  voi  prendiate  quefla  regola  generale > 
Ch'il  maggior  rim.edio  che  iì  ufi  contro  ad  uno 
dilè[-^*ìo  del  nemico,  è  fare  volojitario  quello  ch'e- 
gli aiiegna  che  tu  faccia  per  forza  ;  perche  facen- 
dolo voiuntario  ,  tu  lo  fai  con  ordine  ,  6c  con 
vantaggio  tuo  ,  6c  difavantaggio  fuo  ;  fe  lo  facelTi. 
forzato,  vi  farrebbe  la  tua  rouina.    A  fortificatio- 
ne  di  quello  non  mi  curerò  di  replicarvi  alcuna 
Gofa  già  detta.    Fa  il  conio  l'auverfàrio  pet  aprire 
le  tue  fchiere;     tu  vai  con  effe  aperte  ,  tu  difor- 
dini  lui,  ài  effo  non  difordinate.    Puofe  i  lionfanti 
in  fronte  del  fuo  ellèrcito  ,  Annibale  ,  per  aprire 
con  quelli  l'effercitodi  Scipione;  andò  Scipione  con 
qffo  aperto,  6c  fu  cagione  della  fua  vittoria,  6c  del- 
la rouina  di  quello.    Puofe  Afd rubale  le  fùe  genti, 
più  gagliarde  del  mezzo  della  fronte  del  fuo  effer-.- 
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cito  ,  per  fpignere  le  genti  di  Scipione  5  comandò 
Scipione  che  per  loro  mede/ime  fi  ritirafTono  ,  6c 
luppelo.  In  modo  che  fimili  difègni  5  quando  fi 
prelèntano ,  fono  cagione  della  vittoria  di  colui  con- 
kro  à  chi  efii  Ibno  ordinati. 

l  Reftami  ancora ,  &  bene  mi  ricorda  ,  dirvi  quali 
«ri  1  petti  debbe  ha  vere  un  Capitano ,  prima  che  fi 
conduca  alla  zuffa^  fbpra  che  io  v'ho  à  dire  in  pri- 
ma i  come  un  Capitano  non  ha  mai  à  fare  giornata^ 
tfe  non  hà  vantaggio  ,  ò  fè  non  è  necefiìtato.  II 
•vantaggio  nafce  dal  Tito  ,  dall'ordine  ,  dall' havere, 
•ò  più,  ò  migliore  gente.    La  necefiìtà nafce,  quan- 
.-^lo  tu  vegga  ,  non  combattendo  ,  dovere  in  ogni 
.modo  perdere  ;  come  è  ,  che  fia  per  mancarti  da- 
nari, <k  per  quello  Tellèrcito  tuo  s'habbia  in  ogni 
modo  à  rifolverci  che  Ila  per  afiàltarti  la  fame^  eh' 
il  nemico  alpetti ,  di  ingroflàre  di  nuova  gente.  In 
^quelli  cali  fèmpre  fi  dee  combattere  ,  ancora  con 
fuo  difàvantaggio  5  perche  egli  è  aflài  meglio ,  ten- 
tar la  fortuna  ,  dov'ella  ti  polla  favorire ,  che  non 
la  tentando  ,  vedere  la  tua  certa  rouina  j  6c  è  cosi 
grave  peccato  in  quello  calo  ,  in  un  Capitano,  il 
non  combattere,  com'è,  d'haver  havuta  occafione 
di  vincere  ,  8c  non  l'ha  vere  ,  ò  conofciuta  per  i- 
gnoranza  ,  ò  lafciata  per  viltà.    I  vantaggi  qualche 
volta  te  gli  dà  il  nemico  ,  8c  qualche  volta  la  tua 
prudenza.    Molti  nel  pafTar  i  fiumi  iòn  fiati  rotti 
d'un  loro  nemico  accorto,  ilquale  ha  alpettato  che 
fieno  mezzi  da  ogni  banda  ,      dipoi  gli  ha  afiàlta- 
ti }  come  fece  Celare  a'Suizzeri ,  che  confumò  la 
quarte  parte  di  loro  per  efièr  tramezzati  da  un  fiu- 
me.  Trovafi  alcuna  volta  il  tuo  nemico  ftracco, 
per  haverti  lèguito  troppo  inconfiderata mente  ,  di 
modo  che  trovandoti  tu  frefco  8c  ripofato  non  dei 
lafciare  tale  occafione.    Oltra  di  quefto  ,  iè  il  ne- 
mico ti  prelènta  la  mattina  di  buona  hora  la  gior- 
nata, tu  poi  diiferire  d'ufcire  de' tuoi  allogiamenti 
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per  molte  Kore  ;  6c  quando  egli  è  flato  affai  Cotto 
l'armi,  8c  ch'egli  hà  perfo  quel  primo  ardore  col- 
quale  venne,  puoi  all'hora  combattere  feco. 

Quefto  modo  tenne  Scipione  6c  Metello  in  Hif- 
paP-na  l'uno  contro  ad  Afdrubale  ,  l'altro  contro  à 
Sertorio.    Se  il  nemico  è  diminuito  di  forze  ,  ò 
per  bavere  divifo  gli  eserciti,  come  gli  Scipioni  in 
Hirpagna,  ò  per  qualche  altra  cagione,  dei  tentare 
la  ione.    La  maggior  parte  de'  Capitani  prudenti 
più  tofto  ricevono  l'impeto  de'nimici  ,  che  vadano 
con  impeto  ad  afiahare  quelli  :  perche  il  furore  è 
facilmente  foftenuto  da  gli  huomìni  fermi  &  faldfj 
gc  il  furore  foftenuto  ,  facilmente  fi  convertifce  in 
viltà.    Cosi  fece  Fabio  contro  a' Sanniti  ,  8c  con- 
tro a' Galli  ,  Se  fu  vittoriofo  ,  6c  Decio  fuo  collega 
vi  rimafè  morto.    Alcuni  che  hanno  temuto  della 
virtù  del  loro  nemico  ,  hanno  cominciato  la  zuffa  i 
nell'hora  propinqua  alla  notte  ,  acciò  che  i  fuoi  ,  | 
fendo  vinti  ,  potefTero  difefi  dalla  ofcurità  di  quel-  j 
la ,  fàlvarfi.    Alcuni  havendo  conofciuto  come  l'ef- 1 
fèrcito  nemico  è  prefb  da  certa  fìiperftitione  di  l 
non  combattere  in  tale  tempo  ,  hanno  quel  tempo  j 
eletto  alla  iu&,  8c  vinto  :  ilche  oHervò  Cefàre  m  i 
Francia  contro  ad  Ariovifto  ,  6c  Vefpafiano  in  So-I 
ria  contro  a' Giudei.    La  maggiore  6c  più  impor-l 
tante  auvertenza  ,  che  debba  bavere  uno  Capitano,  t| 
è  di  bavere  appreffo  di  le  huomini  fedeli ,  peritiffi-l 
mi  della  guerra  ,  &  prudenti ,  con  li  quali  conti- fi 
nuamente  fi  configli  ,  6c  con  loro  ragioni  delle  fuci 
genti,  Se  di  quelle  del  nemico  ;  quale  fia  maggiore^ 
numero,  quale  meglio  armato,  ò  meglio  à  cavallo,' 
ò  meglio  cffercitato  ,  quali  fieno  più  atti  à  patire 
la  neccffità  ,  in  quali  confidi  più,  ò  ne* fanti,  ò  ne'; 
cavalli.   Dipoi  confiderino  il  luogo  dove  fono  ,  8C! 
s'egli  è  più  à  propofito  per  il  nemico ^  che  per  lui; 
chi  habbia  di  loro  più  commodamente  h  vettova-ì 
glia;  s'egli èbene  differire  la  giornata  ?  ò  farla?  che 
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di  bene  gli  potcflè  dare,  ò  torre  il  tempo  ^  perche 
molte  volte  i  foldati ,  veduta  allungare  la  guerra , 
1  ìnfaftidifcono  ,  8c  flracchi  nella  fatica  8c  nel  tedio 
il  t' abbandonano.    Importa  fopra  tutto  conofcere  il 
Capitano  de'  nemici ,  òc  chi  egli  ha  intorno ,  s'egli 
'  è  temerario ,  ò  cauto  j  fe  timido  ,  ò  audace.  Ve- 
Ijfdere  come  tu  ti  puoi  fidare  de*  foldati  auflìliarii. 
{i  Et  fopra  tutto  ti  debbi  guardare  di  non  condurre 
\  V  elTercito  ad  azzuffarlì ,  che  tema  ,  ò  che  in  alcu- 
ì  no  modo  diiSdi  della  vittoria  5  perche  il  maggiore 
fègno  di  perdere  è  ,  quando  non  fi  crede  potere 
;  vincere.    Et  però  in  quello  cafo  dei  fuggire  la 
giornata ,  ò  col  fare  come  Fabio  Mafìimo  ,  che 
accampandofì  ne' luoghi  forti  ,  non  dava  animo  ad 
Annibale  d'andarlo  à  trovare,  ò  quando  tu  credei^ 
fi  eh'  il  nemico  ancora  ne' luoghi  forti  ti  venifle  à 
trovare,  partirfi  della  campagna  ,  8c  dividere  le 
genti  per  le  tue  terre  ,  accioche  il  tedio  della  ef- 
pugnatione  di  quelle  lo  ftracchi. 
.    Z ANOBI.    Non  li  può  egli  fuggire  altrimenti 
la  giornata,  che  dividerli  in  più  parti  ,  &  metter- 
iii  nelle  terre  ? 

FABRITIO.   Io  credo^  altra  volta  con  alcuno 
jdi  voi  haver  ragionato  come  quello  che  ftA  alla 
campagna  ,  non  può  fuggire  la  giornata,  quando 
egli  ha  uno  nemico  ciie  lo  vogli  combattere  in 
.ogni  modo 3  &  non  hà  fe  non  uno  rimedio,  porfi 
con  l'eflèrcito  fuo  difcoflo  cinquanta  miglia  alme- 
no dall' auverlàrio  fuo  ,  per  efière  à  tempo  à  le-« 
'varfègli  dinanzi  quando  Tandaflè  à  trovare.  Et 
Fabio   MaiTim.o  non  fuggi  mai  la  giornata  eoa 
Annibale  ,  ma  k  voleva  à  fuo  vantaggio  j  6c  An- 
nibale non  prefumeva  poterlo  vincere  ,  andando  à 
trovarlo  ne'luoghi  dove  quello  alloggiava.    Che  s'e- 
gli haveffe  prefuppoflo  poterlo  vincere  ,  à  Fabio 
conveniva  far  giornata  fèco  in  ogni  modo,  ò  fug- 
girfì.  Filippo  Re  di  Macedonia  >  quello  che  fù 
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jPadre  di  Ferie,  venendo  à  guena  con  i  Romani  ,  | 
polè  gli  alloggianienti  flioi  fopra  uno  monte  al-  | 
•tiffimo,  per  non  far  giornata  con  quelli;  ma  iRo-  j 
inani  l'andarono  à  trovare  in  fù  quello  monte,  ! 
6c  lo  ruppono.    Cingentorige  Capitano  de'Fran- 
ceii ,  per  non  havere  à  far  giornata  con  Cefare, 
iiquar  fuora  della  fua  opinione  ,  haveva  palTato  un 
fiume  ,  fi  difcoftò  molte  miglia  con  le  Tue  genti. 
I  Venitìani  ne'  tempi  noilri  ,  fé  non  volevano  ve-  j 
nire  à  giornata  coi  Re  di  Francia  ,  non  doveano  j 
afpettare  che  l' esercito  Franc^fe  pafTaflè  l'Adda, 
jiia  difcoftarfi  da  quello  ,   come  Cingentorige, 
Donde  che  ,  quelli  havendo  afpettato  ,  non  feppo* 
no  pigliare  nel  paflar  delle  genti ,  la  occafione  di 
fare  la  giornata  ,  ne  fuggirla  ;  perche  i  Francefi 
fendo  loro  propinqui  ,  come  i  Venitiani  difalleg- 
giarono,  gli  aflalcarono  6c  ruppero.    Tanto  è  che 
la  giornata  non  fi  può  fuggire  ,  quando  il  nemico 
la  vuole  in  ogni  modo  fare.   Ne  alcuno  alleghi 
Fabio  ,  perche  tanto  in  quel  cafo  fuggi  la  gioì  nata 
egli,  quanto  Annibale.    Egli  occorre  molte  volte 
che  i  tuoi  foldati  fon  volonteroli  di  combattere, 
6c  tu  conoici  per  il  numero  ,  6c  per  il  lito,  operi 
qualche  altra  cagione  havere  difavantaggio ,  6c  de-| 
fìderi  fargli  rimuovere  da  quello  dcfiderio. 

Occorre  ancora  che  la  neceflìtà  ,  ò  l'occafione 
ti  conilringe  alla  giornata  ,  6c  che  i  tuoi  foldati 
fono  mal  confidenti  ,  poco  difpofti  à  combatte- 
re :  donde  che  ti  è  necclTario  nelF  un  cafo  sbigot» 
tirgli  ,  3c  neir  altro  accenderli.  Nel  primo  cafo,! 
quando  le  perfuaiioni  non  baftano ,  non  è  il  miglior 
modo  che  darne  in  preda  una  parte  di  loro  al  ne- 
mico ,  accioche  quelli  che  hanno  ,  &  quelli  che 
non  hanno  combattuto,  ti  credano.  Puoffi  molto 
bene  fare  con  arte ,  qulelo  che  à  Fabio  Maffimo  in- 
tervenne à  cafo.  Defiderava  (come  voi  fapete)  l'ef- 
fercito  di  Fabio  combattere  con  T  effercito  d' Anni- 
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risale;  il  medefimo  defideiio  haveva  il  Tuo  maes- 
tro ^de'  cavalli  5  à-  Fabio  non  pareva  di  tentare  la 
zaffi  ;  tanto  che  per  tale  dirparere  egli  hebbcro  à 
dìvìdev  TelTercito.    Fabio  ritenne  i  fuoi  ne  gli  al- 
loggiamenti ,  queir  altro  combatté  ,  E  venuto  ia 
pencolo  grande  farebbe  flato  rotto,  fe  Fabio  non  l'ha- 
veflè  foccono.   -Per  ilq uale  elTe mpio  il  maeflro  de' 
cavalli  infienie  con  tutto  i'efTercito  conobbe  come 
egli  era  partito  favio  ,  ubbidire  à  Fabio.  Quanto 
all'accendergli  al  combatterete  bene  fargli  fdegn a- 
'  re  contro  a^  nemici  ,  moflrando  che  dicono  parole 
vituperofe  di  loro,  mo/lrare  d' bavere  con  loro  in- 
telligenza ,  ù:  haverne  corrotti  parte ,  alloggiare  in 
Jnto  che  veggano  i  nemici ,      che  faccialo  qual- 
che zuffa  leggiera  con  quelii  i  perche  le  cofe  che 
giornalmente  li  veggono  ,  con  più  kciìid  fi  dif- 
preggiano.    Moflrarlì  indegnato, -&  con  una  ora- 
-tioneà  propoilto  riprendej^gli  delia  loro  pigritia, 
t<  per  fargli  vergognare  ,  dire  di  volere  combat- 
tere folo  ,  quando  noii  gii  vogliano  fare  compa- 
gnia.   Et  dei  fopra  ogni  cofa  bavere  quella  aii- 
vertenza,  volendo  fare  il  foldato  oflinato  alla  zuf- 
fa ,  di  non  permettere  che  ne  mandino  à  cafà  al- 
cuna loro  facukà^  ò  depongano  in  alcuno  luof^o , 
infino  che  egli  è  terminata  la  guerra;  accioche in- 
tendano che  fe'l  fuggire  falva  loro  la  vita,  egli  non 
fai  va  loro  la  robba  ,  l'amor  della  quale  non  fuoie 
meno  di  quello  ,  rendere  opinati  gli  huomini  alla 
difefà. 

Z  A  N  OBjT.    Voi  havete  detto  com'egli  fi  può 
fare  1  foldati  volti  al  combattere  ,  parlando  loro. 
Intendete  voi  per  queflo  che  egli  fi  habbia  à  par- 
I  lare  a  tutto  PefTercito,  ò  a'Capi  di  quello? 

FABRITIO.    Aperfuadere  ò  à  difTuadere  à  po- 
chi una  cofa,  è  molto  facile  ,  perche  fe  non  bafla- 
no  le  parole ,  tu  vi  puoi  ufare  lauttorità  &  la  for- 
■aa  3  ma  la  difficulta  è ,  rimuovere  da  una  molti- 
tìhh  t  udì  ne 
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tudine  una  lìiiiflra  opinione,  Se  che  fìa  contrark^ 
ò  al  bene  commune,  ò  all'opinione  tua 5  dove,  non 
lì  può  ulàre  fe  non  le  parole  ,  jlequali  conviene 
che  fìeno  udite  da  tutti,  volendo  perfuaderli  tutti. 
Per  quello  conveniva  che  gli  eccellenti  Capitini  , 
l'ufTeno "Oratori;  perche  lènza  lapere  parlare  à  tut* 

10  l' esercito,  con  difficultà  fi  può  operare  ccia 
buona,  pliche  al  tutto  in  quefti  iioftri  tempi  è 
difmellb.  Leggete  la  vita  d'AlelIandro  Magno,  6c 
vedete  quante  volte  gli  fu  neceflàrio  concionare,  8c 
parlare  publicamente  ali'efìercito  ;  altrimenti  non 
rharebbe  mai  condotto ,  (  fèndo  diventato  ricco  6c 
pieno  di  preda  )  per  i  difèrti  d'Arabia  6c  nell'India 
con  tanto  fuo  difàgio  6c  noia  j  perche  infinite  vol- 
te nafcono  colè  ,  mediante  lequali  uno  efìèrcito 
rouina  ,  quando  il  Capitano  ò  non  fàppia ,  ò  non 
ufi  di  parlare  à  quello  j  perche  q^efio  parlare  lieva 

11  timore,  accende  gli  animi ,  creice  l'oftinatione, 
fcuopere  gl'  inganni  ,  promette  .premii  ,  moftra  ì 
pericoli,  6c  la  via  di  fuggirli , riprende ,  priega,  mi- 
naccia ,  riempie  di  fperanza  ,  loda ,  vitupera  ,  6c 
fà  tutte  quelle  colè  per  lequali  Phumane  pafiìoni 
fi  fpengono  ,  ò  fi  accendono.  Donde  quel  Prin- 
cipe, ò  Republìca  ,  che  dilègnafiè  far  una  nuova 
militia  ,  6c  render  riputatione  à  quefto  efièrcitio  , 
debbe  afiucfar  i  foldati  à  udire  parlar  il  Capitano^ 
&  il  Capitano,  à  iàper  parlar  à  quelli. 

Valeva  affai  nel  tenere  difpofii  gli  foldati  anti» 
chi  ,  la  Religione  ,  6c  il  giuramento  che  fi  dava 
loro  ,  quando  fi  conducevano  à  militare  ;  perche 
in  ogni  loro  errore  fi  minacciavano  ,  non  fola- 
mente  di  quelli  mali  che  potefibno  temere  da  gli 
huomini ,  ma  di  quelli  che  da  Dio  potefiono  afpet- 
tare.  Laquale  cofi  mefcplata  con  gli  altri  modi 
rcligiofi  ,  fece  molte  volte,  facile  a' Capitani  anti- 
chi ogni  imprefa,  6c  farebbe  fempre  ,  dove  la  Re- 
ligione fi  temeflè  &  oilèrvafTe.  §crtorio  fi  valiè 
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•  di  quella  ,  moftrando  di  parlare  con  una  Cervia' 
Jaqualc  da  parte  d'Iddio  gli  prometteva  la  vittoHa 
S.lla  diceva  di  parlare  con  una  Imagine  ,  ch'eH 

detto eflereapparfo  loro  infogno  Iddio  ,  che  di  hà 
.-ammoniti  al  combattere.    Ne'tempi  de>adrfnos„ 
m  Carlo  fettimoRc  di  Frand^^  nella  guerra  ei  e 

una  fanciulla  mandata  da  Iddio  .  kquale  fi  -Jiiamò 
..per  tutto  a  pulzella  di  Francia;  ilche-gliVot™. 
;«e  ddla  vittoria.    Fuoffi  ancora  tenere  modi?!t 

te  «nn;  ;-5"°'/PP^-«^"°  poco  il  nemico  co! 
me  tenne  Agel-ko  Spartano  ,  il^mk  moftrò  a'  ilioi 
foldati.  alcuni  Perliani  ignudi  !  acciò  che  vedu?c 

•  e  loro  membra  delicate  non  haveifero  elione  di 

laivar/i  fuora  che  nel  vincere.   Laquale  é  la  dìù 
fagharda    8c  la  miglior  provifione  crii  fecci 
a  volere  fare  il  fuofoldato  oftinato.    Laquale  ofti! 

tno  f!Z:  ".^^"^.P""?-  confidenza  la  cau- 
sano ,  1  armi  ,  I  ordine  ,  le  vittorie  frefche,  &  l'o- 
Emione  del  Capitano.   L'amore  della  PatHa  è  cau 

liV  daniuno  altro  beneficio.  Le'neceffit.g 
poflbno  elTere  molte,  ma  quella  è  più  fdrterche  d 
€©tegne,  ò  vincere,  ò  morire.] 


^^I^h  »  ÙBRÒ 
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D-ELL'ARTE  DELLd 

GUERRA 

DI 

NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 
FIORENTINO, 
A 

I.GRENZO  DI  FILIPPO  STROZZI 

iABRlTlO.  Io  v'ho  moftro  come 
Ci  ordina  un'effercito ,  per  fare  gior- 
nata con  un  altro  effercito ,  che  lì, 
vegga  pofto  all' incontro  di  fe,  5c 
narratovi  come  quella  fi  vince,  |5 
sm^m^^^f!^  'iipoi  circoftanze,  per  li  va- 
rii  uccidenti  che  poffono  occorrere  intorno  à  quel- 
la ;  tanto  che  mi  pare  tempo  da  moftrarvi  hora 
come  fi  ordina  un'effercito  contro  a  quel  nemico 
che  altri  non  vede  ,  ma  che  continuamente  h  te- 
j^e  che  non  ti  alTalti.  Queftp  interviene  quando 
fi  camina  per  il  paefe  Jjemico  ,  o  .olpetto.  tx 
prima  havete  ad  intendere  come  un'  eflercito  Ro- 
mano, per  l'ordinario  fempre  mandava  innanzi  ai- 
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rune  torme  di  cavalli  ,  come  fpeculatori  del  cami- 
no.   Dipoi  fegaitava  il  corno  defbro.    Dopò  ques- 
to ne  venivano  tutti  i  carriaggi  che  à  quello  appar- 
tenevano.    Dopò  quefti  ,  veniva   una  Legione. 
Dopò  lei  ,  i  fìioi  carriaggi.    Dopò  quelli  un'altra 
legione,  6c  appreflb  à  quella  i  fuoi  carriaggi.  Do- 
pò i  quali  ne  veniva  il  corno  fìniftro   co'  Tuoi 
carriaggi  à  fpalle  ,  Se  nell*  ultima  parte  fèguiva  il 
rimanente  della  cavalleria.   Quella  era  in  effetto 
il  modo  col  quale  ordinariamente  fi  caminava.  Et 
ie  auveniva-  che  T  efièrcito  fufle  aOàlito  in  camino 
da  fronte  ò  da  fpalle  ,  effi  facevano  ad  un  tratto 
ritirare  tutti  i  carriaggi  ,  ò  in       la  delira  ,  ,0  iil 
sù  la  finiUra ,  fecondo  che  occorreva  .  ò  che  me- 
g-lio,  rifpetto  al  fito,  fi  poteva  ,  &  tutte  le  genti 
hilìeme,  libere  da  gli  impedimenti  loro  ,  facevano 
tefta  d^  quella  parte,  donde  il  nemico  veniva.  S'c^ 
rano  afìàltate  per  fianco,  fi  ritiravano  i  carriaggi 
verfo  quella  parte  ch'era  ficura  ,  8c  dall'altra  ,  fa- 
ccva  tefla.   Quello  modo  lendo  buono  ,  &  pru-^ 
dcntemente  governato  ,  mi  parrebbe  da  imitare, 
mandando  iniìan^i  j  i  cavalli  leggieri  come  fpeeii*» 
latori  del  paefe  j  dipoi  havendo  quattro  battaglio- 
ni ,  fare  che-camimfièro  alla  fila  ,  5c  ciafciano  con 
i  fuoi  carriaggi  à  fpalle. 

Et  perche  fono  di  due  ragioni  carnaggi  ,  cioè 
pertinenti  a' particolari  foldati,  6c  pertinenti  al  pu- 
blico  ufo  di  tutto  il  campo  ,  dividerei  i  carriaggi 
pubìici  in  quattro  parti ,  5t  ad  ogni  Battaglione  ne 
concederei  la  fua  parte  ;  dividendo  ancora  in  quat- 
tro ,  Tartiglierie ,  &  tutti  i  difarmati  ,  accioche 
ogni  numero  d'armati  havcfi^  equalmente  gli  im- 
pedimenti fuoi.   Ma  perche  egli  occorre  alcuna 
volta,  che  fi  camina  per  il  paeiè  ,  non  folamente 
fofpetto  ,  ma  in  tanto  nemico  che  tu  temi  ad  o- 
gni  bora  d' efière  aflàlito  ,  fèi  ■  necefiTitato  ?  per  an- 
dare più  ficuro,  mutare  forma  di  camino,  5c  an^- 
lihh  3 
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riar  in  modo  ordinato  ,  che  ne  i  paclàni  ,  ne  ?cfi 
fèrcito  ,  ti  pofla  offendere  ,  trovandoti  in  alcuna 
parte  improviflo.   Solevano  in  tale  caio  ,  gii  anti- 
chi Capitani  andare  con  Tellercito  quadrato  ,  che. 
cosi  chiamavano  quella  forma,  non  perche  ella  fuP 
ih  al  tutto  quadra  ,  ma  per  elfer  atta  ìì  combattere 
da  quattro  parti,  6c  dicevano  che  andavano  parati, 
6c  al  camino  6c  alla  zuffa.    Dal  qua!  modo  io  non 
mi  voglio  difcodare ,  &  voglio  ordinare  i  miei 
due  Battaglioni  ,  i quali  ho  pre&  per  regola  d'uno 
cflèrcito  à  quefto  effetto.   Volendo  per. tanto  carni-  - 
rare  ficuro  per  il  paefè  nemico  ,  6c  potere  rifpon- 
dere  da  ogni  parte,  quando  fuffi  all'improvifo  af^ 
iàkato  ,  6c  volendo  fecondo  gli  antichi  ridurlo  ia 
quadro,  diflègnerei  fare  uno  quadro  ,  che  il  vacuo,. 
Tuo  fuiìè  di  fpatioda  ogni  parte  ducente  dodeci  brac- 
cia ,  in  qucflo  modo. 

Io  porrei  prima  i  fianchi  ,  diicoflo  Puno  fianco 
d,air  altro  ducento  dpdeci  braccia  ,  &  metterei  cin- 
que battaglie  per  fianco  in  filo  per  lunghezza,  & 
dìfcoflo  r  una  dall'  altra ,  tre  braccia  j  lequali  occu- 
j^aicuDcro  con  gli  loro  ipaui ,  G^Cuj^aim^o  ogni  Dat**'- 
taglia  quaranta  braccia  ,  ducento  dedeci.  Tra  le 
tefie  poi  e  tra  le  code  di  quefli  due  fianchi  porrci 
l*altre  d.eci  battaglie  ,  in  ogni  parte  cinque  ,  ordi- 
nandole in  modo  che  quattro  fe  n' accoflafibno  alla 
tcfla  del  fianco  deflro,  6c  quattro  alla  coda  del  fian- 
co fìniflro  ,  lafciando  tra  ciafcuna  uno  intervallo 
di  quattro  braccia  ;  una  poi  ià  ne  accoilaflè  alla 
tefta  del  fianco  flniflro  ?  6c  una  alla  coda  del  fianco 
deftro.  Et  perche'!  vano  che  è  dall'uno  fianco 
air  altro  è  ducento  dodeci  braccia  3  6c  quefle  Batta- 
glie che  fono  pofle  al  lato  l'una  all'altra  per  l'ar- 
g]iezza,8c  non  per  lunghezza,  verrebbero  ad  occu- 
}ar  con  gli  intervalli  cento  trenta  quattro  braccia  9 
verrebbe  tra  le  quattro  battaglie  pofle  in  sù  la  fron- 
te del  fianco,  defao,  &  l'una  polla  in  sù  quella  del 

linii«^  ^ 
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finiftro,  à  reftare  un  fpatio  di  fettanta  otto  braccia 
^  quello  medefimo  fpatio  verrebbe  à  rimanere  nel- 
le battaglie  polle  nella  parte  pofteriorcj  (ne  vi  fareb- 
be altra  diflcrenza,  fe  non  che  T  un  fpatio  verrebbe 
dalla  parte  di  dietro  verfo  il  eorno  deftra,  Taltro  ver- 
rebbe d'alia  parte  davanti  verfo  il  corno  liniftro)  nella 
fpatio  delle  fettanta  otto  braccia  davanti,  porrei  tutti 
i  veliti  ordinarii,  incucilo  di  dietro  li  eftraordina- 
tìì,  che  non  verrebbe  ad  eilèr  mille  per  fpatio.  Et 
volendo  che  lo  fpatio  che  haveiTe  di  dentro  Peflèr* 
cito  ,  fuilè  per  ogni  verfo  ducento  dodeci  braccia, 
converrebbe  che  le  cinque  battaglie  ,  che  fi  pongo- 
no nella  tefìa  ,  e  quelle  che  fi  pongono  nella  coda , 
non  occuparono  alcuna  parte  dello  fpatio  che  ten- 
gono i  fianchi;  &  però  converrebbe,  chele  cinque 
battaglie  di  dietro  ,  toccafìèro  con  la  fronte  la  co* 
da  decloro  fianchi  ,  6c  quelle  davanti  con  la  coda, 
toccaiTero  le  teile  ,  in  modo  che  fbpra  ogni  canto 
di  quello  effercito  remerebbe  uno  fpatio  da  ricevere 
un' alira  batta2:lia. 

Et  perche  fono  quattro  fpatii  ,  io  terrei  quattro'' 
bandiere  delle  picche  ellraordinarie,  Se  in  ogni  can- 
to ne  metterei  una;  6c  le  due  bandiere  di  dette  pic- 
che che  mi  avanzaifero  3  porrei  nel  meizo  del  vano 
di  quefto  effercito,  in  uno  quadro  in  battaglia ,  al- 
la tefta  delle  quali  fcefle  il  Capitano  generale  co' 
fjoi  huomini  intorno.  Et  perche  quelle  battaglie 
ordinare  cosi  caminano  tutto  per  un  verfo,  ma  nca 
tutte  per  uno  combattono  ,  fi  ha  nel  porle  infieme, 
ad  ordinare  quelli  lati  à  combattere  che  non  fono 
guardati  dairaltre  battaglie.  Et  però  fi  dee  confì- 
derare,  che  le  cinque  battaglie  ,  che  fono  in  fron- 
te ,  hanno  guardate  tutte  l'altre  parti,  eccetto  che 
la  fronte;  &:  però  quefle  s' hanno  à  mettere  infieme 
ordinatamente,  6c  con  le  picche  davanti.  Le  cin- 
que battagl  e  che  fono  dietro  hanno  guardate  tutte 
le  bande  ,  fuora  che  la  parte  didietro  ;  8c  però  il 
dee  mettere  infieme  quefle  ,  in  modo  che  le  pie- 
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che  vengano  dietro ,  come  nel  fuo  luogo  dimof]:ra+ 
mo.  Le  cinque  battaglie  che  fono  nei  fianco  des^ 
tro,  hanno  guardati  tutti  i  lati,  dal  fianco ^ deftro 
in  fuora.  Le  cinque  che  fono  in  fui  ln]ifrro,  han- 
no fafeiate,  tutte  le  parti ,  dal  fianco  fnilìro  in  fuo-p 
va  i  ov  però  neir ordinare  le.  battaglie ,  lì  dcbbe  fare 
che  le  picche  tornino  da  quel  fianco  che  reila  fco* 
perto.  Et  perche  i  Capidieci  vengano  per  tefla  5c 
per  coda  ,  acciò  clie  h^ivendo  à  combattere  ,  tutte 
Tarmi  Se  le  membra  iieno  ne' luoghi Joro ,  il  modo 
di  fare  quefto  ,  li  diffs  ,  quando  .ragionammo  de' 
modi  dell'ordinare  le  battaglie.  L'artiglierie  òi^ 
vìderci,  6c  una  parte  ne  metterei  di  fuora  nel  fian- 
co deliro,  6c  l'altra  nel  finiftro.  I  cavalli  leggieri 
manderei  innanzi  à  fcoprire  il  paefe.  De  gli  huo- 
mini  d'arme  ne  porrei  parte  dietro  il  fu'i  corno 
dedro,  8c  parte  in  ili'  lfìniflro,.  difiante  un  quaran^ 
fa  braccia  dalle  battaglie.  Et  havete  à  pigliare  in 
ogni  modo,,  che  voi  ordinate  un  eiTercito,  quanto 
a'  cavalli ,  queila  generaltà ,  che  fèmpre  fe  hanno  i 
porre,  ò  dietro i  ò  da' fianchi. 

Chi  gli  pone  davanti  nel  dirimpetto  dell' efTercitQ, 
conviene  faccia  una  delle  due  cofe  ,  ò  che  gli  met- 
ta tanto  innanzi ,  che  iendo.  ributtati  eglino  habbiano 
tanto  fpatio  ,  che  dia  loro  tempo  à  potere  can- 
iàxlì  dalle  fanterie  tue,  de  non  l'urtare  ,  ò  ordinare 
in  modo  quelle  con  tanti  intervalli ,  che  i  cavalli 
per  quelli  poiTano  entrare  tra  loro  fèriza  difordinarle* 
Ne  lìa  alcuno  che  ilimi  poco  quefto  ricordo  5  per- 
dile molti  per  non  ci  bavere  avertito  ne  fono  roui- 
nati  ,  &  per  loro  medefimi  fi  fono  difordinati  5c 
rotti.  I  carriaggi  6i  gli  huomini  diiàrm^ati,  li  met- 
tono alla  piazza  ,  che  refìa  dentro  all'  eHèrcito ,  6c 
in  modo  compartiti  ,  .che  dieno  la  via  facilmente 
à  chi  volellè  andare  ,  ò  dall'uno  canto  all'altro  ,  ò 
dall'una  tefla  all'altra  dell' efiercito.  Occupano 
quede  battaglie,  fènza  le  artiglierie  Se  i  cavalli, per 
ogni  verfo .  dal  lato  di  fuora  ,  ducento  ottanta  dua 

braccia! 


,   ^       —  ..^**w  Clic  Ila  ai- 

faltato  G*^  un'  effercito  ordinato  ,  (^uefto  affai to  non 
H  hh  j-  puà 
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LIBRO  Q^U  I  N  T  O.  i^r 
braccia  di  fpatio.  Et  perche  quello  quadro  è  com- 
pofto  di  due  Battaglioni  ,  conviene  diviiàre  quale 
parte  ne  faccia  un  13attaglione,  Ac  quale  T altro.  Et 
perche  i  Battaglioni  fi  chiamano  dal  numero  ,  6c 
ciafcuno  di  loro  ,  ha  (come  iapeie)  dieci  battaglie 
6c  un  Capo  generale  ,  farei  che  il  primo  Battaglio- 
ne ponelìè  le  fue  prime  cinque  battaglie  nella  fron- 
te ,  r  altre  cinque  nel  fianco  finiftro  ,  &  il  Capo 
flelTe  neli'angulo  finiflro  della  fronte.  Il  fecondo 
Battaglione  dipoi ,  mettefle  le  prime  cinque  fue  bat- 
taglie nel  fianco  deliro  ,  &  1'  altre  cinque  nella  co- 
da, 6c  il  Capo  flelTe  neli'angulo  deliro,  ilquale  ver- 
rebbe à  fare  l'ufficio  del  Tergiduttore. 

Ordinato  in  queflo  modo  lo  efTercito ,  fi  hà  à 
fare  muovere  ,  &  nell'andare  ofièrvare  tutto  quefl:o 
ordine  j  &  fenza  dubbio  egli  è  ficuro  da  tutti  i  tu- 
multi de'paefani.    Ne  dee  fare  il  Capitano  ,  altra 
provinone  à  gli  aflalti  tumultuarii  ,  che  dare  qual- 
che volta  commifiione  à  qualche  cavalli  ò  bandie- 
ra de' veliti ,  che  gli  rimettano.   Ne  mai  occorre- 
rà che  quelli  genti  tumultuarie  vengano  à  trovarti 
al  tiro  della  fpada ò  della  picca  ,  perche  le  genti 
inordinate  hanno  paura  dell'ordinate  5  8c  Tempre  fi 
vedrà,  che  con  le  grida  e  con  i  romori  faranno  u- 
no  grande  affalto  ,  fènza  appreflarti  fi  altrimenti , 
à  ^uiià  de' cani  botoli  intorno  ad  uno  maftino. 
Annibale,  quando  venne  à  i  danni  de'  Romani  in 
talia  ,  pafTò  per  tutta  la  Francia  ,  &  lèmpre  de' tu- 
multi Fran  cefi  teniìe  poco  conto.    Conviene  à  vo- 
lere caminare  haver  fpianatori  64  maraivoli  innan--. 
2.Ì,  che  ti  facciano  la  via  ,  iquali  faranno  guardati 
da  quelli  cavalli  che  fi  mandano  avanti  à  fcoprirc, 
Caminarà  un'efièrcito  in  queflo  ordine  dieci  miglia 
il  giorno,  &  avanzaragli  tanto  di  Sole  ,  che  gli  al- 
loggierà,  Se  cenerài  perche  per  l'ordinario  uno  eC- 
iercito  camiiu  venti  miglia.    Se  viene  che  fia  af- 
faltato  d*^  un'  cfiTercito  ordinato  ,  quello  affalto  non 
Hhh  j-  può 


i?i  DELL'ARTE  DELLA  GUERRA; 
paò  nafcere  fubito  ;  perche  un  ellercito  ordinata 
viene  col  paflb  fuo  ,  tanto  che  tu  Tei  à  tempo  a 
riordinarti  alla  giornata  ,  6c  ridarti  tofto  in  quella 
forma ,  ò  fimile  à  quella  forma  di  cilèrcito  che  di 
ibpra  ti  li  moflrò.  Perche  (e  tu  fei  afiàltato  dalla 
parte  dinanzi ,  tu  non  hai  fé  non  à  fare  che  l'ar- 
tiglierie che  fono  ne^  fianchi ,  6c  i  cavalli  che  fono 
di  dietro  vengano  dinanzi  ,  6c  ponganfi  in  quelli 
luoghi,  e  con  quelle  diftanze  che  di  fopra  fi  dice. 
I  mille  veliti  ,  che  fono  davanti,  eicano  del  luogo 
luo,  Se  dividanfi  in  cinque  cento  per  parte,  &  en- 
trino nel  luogo  loro  tra' cavalli  &  le  corna  deiref- 
fercito.  Dipoi  nel  vuoto  che  lafcieranno  ,  entri- 
no le  due  bandiere  delle  picche  eflraord inarie  che. 
io  puofi  nel  mezzo  della  piazza  dell' efìèr cito.  I 
mille  v^elitr  ch'io  puofi  di  dietro  ,  fi  partano  di 
quel  luogo  ,  6c  dividanfi  per  i  fianchi  delle  batta-- 
glie  ,  à  fortificatione  di  quelle;  per  T apertura 
che  loro  lafceranno  ,  efcano.  tutti  i  carriaggi  ,  6c 
i  difàrmati  ,  6c  mettanfi  alle  ipalle  delle  batta^ 
glie.^ 

Rimafà adunque  la  piazza  vuota, 6c  andato  cias- 
cuno a' luoghi  fuoi,  le  cinque  battaglie  eh' io  puo- 
fi dietro  alPefiercito,  fi  facciano  innanzi  per  il 
vuoto  che  è  tra  l'uno  8c  l'altro  fianco  ,  &:  carni- 
nino  verfo  le- battaglie ,  di  tefta,  6c  le  tre  s'accos- 
tino à  quelle  à  quaranta  braccia, con  uguali  inter- 
valli ,  tra  l'una  6<:  l'altra  ,  8c  le  due  rimangano  à 
dietro,  difcofto  altre  quaranta  braccia.  Laqual  for- 
ma fi  può  ordinar  in  un  fubito ,  6c  viene  ad  efiiere 
quafi  fimiÌQ  alla  prima  difpofitione  che  dell' efier*» 
cito  dinanzi  dimofirammo;  &  fé  viene  più  ftretto 
in  fronte,  viene  più  groflb  ne' fianchi,  che  non  gli  - 
dà  meno  fortezza.  Ma  perche  le  cinque  battaglie  ' 
che  fono  nella  coda  ,  hanno  le  picche  dalla  parte 
di  dierro  perle  cagioni  di  dinanzi  dicemmo,  è  ne- 
cellàri  )  farle  venire  dalla  parte  davanti ,  volendo 
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Figura  che  dtmofira  U  forma  d'un  Ejjercito  ridotto  ad  uno  Ejjercito 
quadrato  atta  forma  dello  ordinario  per  fare  giornata. 
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ch'elle  facciano  fpzììe  alla  fronte  deli' eficrcito  ;  6c 
però  comknc,  ò  fare  voltare  battaglia  per  batta- 
glia, c/jmc  un  corpo  folido,  ò  farle  fubito  entrare 
tra  gli  ordini  de  gli  feudi  ,  &  condurle  davanti  j  il- 
qual  rriodo  è  più  ratto,  &  di  minore  di/brdine,  che 
farle  voltare.  Et  cosi  dei  fare  di  tutte  quelle  che 
reftino  d>4[etro  ,  in  ogni  qualità  d'aflalto  ,  come 
ió  vi  moftrerò. 

Se  fi  prefenta  ch'il  nemico  venga  dalla  parte  di 
dietro ,  la  prima  cofa  fi  hà  à  fare  è  ,  che  ciafcuno 
volti  il  vilò,  do v' egli  havevale  fchiene  ,  6c  fubito 
lo  ellèrcito  viene  ad  bavere  fatto  del  capo  coda  ,  & 
della  coda  capo.  Dipoi ,  fi  de  e  tenere  tutti  quelli 
modi  in  ordinare  quella  fronte  ch'io  dico  di  fopra. 
Se  il  nemico  viene  ad  affrontare  il  fianco  deftro ,  fi 
debbe  verfo  quella  banda,  fare  voltare  il  vifoà  tat- 
to l'efièrcito  ;  dipoi  ,  fare  tutte  quelle  cofe  in  for- 
tificatione  di  quella  tefra  ,  che  di  fopra  fi  dicono  ^ 
tal  che  i  cavalli ,  i  veliti,  T artiglierie  fieno  ne'luo- 
ghi  conformi  à  quefia  tefia.  Solo  vi  è  quefta  dif-^ 
fèrenza  ,  che  nel  variare  le  te/le  di  quelli ,  che  fi 
tramutano  chi  ha  dir  meno,  6c  chi  più.  Ben  è  ve- 
ro che  facendo  tefla  del  fianco  deliro  ,  i  veliti  ci 
havefix)no  ad  entrare  nelli  intervalli  ,  che  fono  tra 
le  corna  dell' efièr cito,  &  i  cavalli  farebbono  quelli, 
che  fufiTono  più  propinqui  al  fianco  finiilro  ,  nel 
luogo  de' quali  harebbero  ad  entrare  le  due  bandiere 
delle  picche  eflraordinarie  pofre  nel  mezzo.  Ma 
innanzi  vi  entrafièro  i  carriaggi,  6c  i  difarmàti  per 
i  apertura,  fcombralTero  la  piazza  ,  &  ritiraffonfl 
dietro  al  fianco  finifrro,  ilche  verrebbe  ad  efi^re  all' 
hora  coda  dell'eflèrcito.  Egli  altri  veliti  ,  che 
fufibno  pofti  nella  coda,  fecondo  Tordinatione' prin- 
cipale ,  in  quello  caio  non  fi  mutalTero ,  perche 
quello  luogo  non  rimanefiè  aperto  ,  ilquale  di  coda 
verrebbe  ad  effer  fianco.  Tutte  l'altre  cofe  fi  dccr^ 
giono  fi^re  come  nella  prima  te  fra  fi  diife,  ^ 
Hhh  6  Qu€i- 
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Q^efto  che  fi  è  détto  circa  il  far  tefla  del  fiancò^ 
deliro ,  s' intende  detto  ,  ha  Vendola  à  fare  del  fian- 
co fìniftro  ;  perche  fi  de  e  olTervare  il  medefima 
ordine.  Se'l  nemico  venifle  grofTo  8c  ordinato ,  per 
aliàltarti  da  due  bande ,  fi  deggiono  fare  quelle  due^ 
bande ,  che  egli  viene  ad  asfaltare  ;  forti  con  quelle 
due,  che  non  fono  afialtate  ,  duplicando  gli  ordi- 
ni in  ciafcheduna ,  6c  dividendo  per  ciafcuna  parte^ 
r  artiglieria,  i  veliti,  8c  i  cavalli.  Se  viene  da  tre, 
ò  da  quattro  bande  ,  è  neceffàrio-  ò  che  tu ,  ò  esfb , 
manchi  di  prudenza  5  perche  fe  tu  farai  fa v io  ,  tu 
non  ti  metterai  mai  in  lato  ,  che'  1  nemico  da  tre 
ò  da  quattro  bande  ,  con  gente  groiJfà  8c  ordinata, 
ti  poffa  afiàltare  5  perche  à  volere  che  ficuramentc 
ti  ofFcnda  ,  conviene  che  fia  groflb  ,  che  d'ogni 
banda-  ti  alTalti  con  tanta  gente,  quanta  habbia  qua* 
ii  tutto  il  tuo  efiercito..  Et  fè  tu  fèi  fi  poco  pru- 
dente ,  che  tu  ti  metta  nelle  terre  Se  forze  di  uno 
nemico  ,  ilquale  habbia  tre  volte  gente  ordinata  più 
di  te,  non  ti  puoi  dolere,  fe  tu  capiti  male,fè  non 
di  te-.  Se  viene  ,  non  per  tua  colpa  ,  ma  per  qual- 
che fventura  ,  farà  il  danno  fenza  la  vergogna  j  Se 
ti  interverrà  come  à  gli  Scipioni  in  Hifpagna  ,  5d 
Afirubàie  in  Italia.  Ma  iè  il  nemico  non  hà 
molta  più  gente  di  ter,  5c  voglia,  per  difordinarti^ 
aifaltarti  da  più  bande  ,  farà  ftultitia  fua ,  6c  ven* 
tura  tuaj  perche  conviene- che  à  far  quello  egli  s'aC- 
ibttigli  in  modo  ,  che  puoi  facilmente  urtarne  una 
banda  ,  6c  foflencre  un'altra  ,  ^  in  brieve  tempo 
rou'narlo. 

Quello  modo  dell'ordinare  un'eflèrcito  contro 
nd  un  nemico,  che  non  fi  vede  ,  ma  che  fi  teme; 
c  neceiìàrio  ,  6c  è  cofa  utilifiìma  ,  alluefare  i  tuoi 
ibldati  à  metterfi  infieme,  6c  caminar-e  con  tal  or- 
dine ,  Se  nel  caminare  ,  ordinarfi  ,  per  combattere 
fecondo  la  prima  tefla,  6c  dipoi  ritornare  nella  for- 
ma die  fi  camina  ,  da  quella  fare  tefla  della  coda, 

poi 
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pbf  del  fianco  ,  da  quelle  ritornar  nella  prima  for- 
ma, I  quali  elTercitii  6c  afluefattioni  Ibno  neceila- 
rii ,  volendo  hav£;re  un'  eflercito  difciplinato  8c  praL- 
tico.  Nelle  quali  cofè  lì  hanno  ad  afFatticare"  i 
Capitani  6c  i  Principi^  ne  è  altro  la  difciplina  mi- 
litare ,  che-  fapere  comandare  6c  efTèquire  quefìc 
cofe,  ne  è  altro  un'^flèrcito  difciplinato  ,  che  un^ 
cflèrcito  che  ila  bene  prattico  in  sii  quelli  ordini  j 
ne  farebbe  polTibiie  che  chi  in  quelli  tempi  ufaflè 
bene  fìmile  difciplina,  fuflè  mai  rotto.  Et  ih  ques- 
ta forma  quadrata , eh' io  v'hò  dimofl:ra,è  alquanto 
difficile,  tale  difficultà  è  neceffaria,  pigliandola  per 
cflercitio  ;  perche  fàpendo  bene  ordinarli  &  man^ 
tenerli  in  qus  la,  fi  fàpra  dipoi  più  facilmente  ila- 
re in  quelle  che  non  haveflono  tanta  difficultà. 

ZANOBI.  Io  credo,  come  voi  dite  ,  che  ques- 
ti ordini  fieno  molto  nccefiarii ,  de  io  per  me  non 
faprei  che  mi  vi  aggiugnere  ò  levare.  Vero  è  che 
io  defidero  fapere  da  voi ,  due  cofè  ;  Tuna  ,  fè 
quando  voi  volete  fare  della  coda  ò  del  fianco,  tes- 
ta ,  dz  voi  gli  volete  fare  voltare  ,  fe  quello  fi  co« 
manda  con  la  voce  ,  ò  con  il  fuono  5  l'altra  ,  ih 
quelli  che  voi  mettete  davanti  à  fpianare  le  fi;rade 
per  fare  la  via  all'elTercito  ,  deggiono  eflèr  de'md- 
ddimi  fbidati  delle  voflre  battaglie  ,  ò  pure  altra 
gente  vile  deputata  à  fimile  elfercitio. 

F  A^RITIO.  La  prima  voftra  domanda  im- 
porta afl^i  ;  perche  m.olte  volte  T  efière  i  comand^i- 
menti  de'  Capitani  non  bene  intefi  ,  ò  male  inter- 
pretati ,  ha  difordinato  il  loro  efièrcito  :  però  le  vo- 
ci con  lequali  fi  comanda  ne'  pericoli ,  deggiono  ef^ 
fère  chiare  &:  nette.  Et  iè  tu  comandi  col  fuono, 
conviene  fare  che  dall'  uno  modo  all'altro  ila  tan- 
ta differenza  ,  che  non  fi  pofla  fcambiare  l'un  dall' 
altro  6c  fe  comandi  con  le  voci  ,  dei  bavere  au- 
vcrtenza  di  fuggire  le  voci  generali,  6c  ufàre  le 
pait  colmili  p  5^  esile  particolari,  fuggir  quelle  che 
H  h  h  7  "  fi  po- 
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fi  potefibno  interpretare  finiflranientc.  Molte  vol- 
te il  dire 3  à  dietro,  à  dietro  ,  ha  fatto  rouinar  ua' 
cflèrcito  5  però  quefla  voce  li  de  e  fuggire ,  6c  in  ' 
filo  luogo  uiàre,  Ritiratevi.  Se  voi  gli  volete  fare 
voltare  per  rimutare  tefta  ,  ò  per  fianco  ,  ò  à  /pal- 
le, non  uiàte  mai,  voltatevi  ,  ma  dite,  A  fini/Ira, 
A  de/Ira,  'A  Tpalle  ,  A  fronte;'-  Cosi  tutte  le  altre 
voci  hanno  ad  elTèr  fimplici  6c  nette,  come,  Pre- 
mete, State  forti,  Innanzi ,  Ritornate.  Et  tutte  quel  <* 
le  cofe  che  fi  pdUbno  fare  con  la  voce^  fi  facciano, 
r  altre  fi  facciano  con  il  fuono.  Quanto  à  gli  /pia- 
llatori ,  che  è  la  ièconda  domanda  vollra  j  io  farei 
fare  quefto  ufficio  a' miei  foidati  proprii ,  fi  perche 
cosi  faceva  l'antica  militia  ^  fi  ancora  perche  fufie 
deir  eflèrcito ,  meno  gente  dilàrmata ,  èc  meno  im- 
pedimenti j  6c  ne  trarrei  d'ogni  battaglia  quel  nu- 
mero bifognallè  ,  6c  farei  loro  pigliare  gli  inflru* 
menti  atti  à  /pianare,  £c  Tarmi  lafciare  à  quelle  fi-» 
le  che  fuflèro  loro  più  predo,  lequali  le  porterebbe- 
ro loro ,  6c  venendo  il  nemico  ,  non  harebbono  à 
fare  altro  che  ripigliarle  ,  6c  ritornare  neili  ordini 
loro. 

ZANOBL  Gli  in/lrumenti  da  /pianare  chi  gli 
porterebbe? 

FABRITIO.  I  carri  à  portare  fimili  indrumen- 
tf  deputati. 

ZANOBL  Io  dubito  che  voi  non  condurre/le 
inai  quelli  nofiri  foidati  à  tappare. 

FABRITIO.  Di  tutto  fi  ragionerà  nel  luogo-- 
fuo.  Per  bora  io  voglio  lafciare  Ilare  quelle  parti, 
&  ragionare  del  modo  dei  vivere  dell' elTercito  ;  per- 
che mi  pare  havendolo  tanto  affaticato  ,  che  fia 
tempo  da  rinfrefcarlo  ,  6c  riHorarlo  col  cibo.  Voi 
havete  ad  intendere  che  un  Principe  debbe  ordinare 
l'cfièrcito  fuo  piùefpedito  che  fia  pofllbile,  6c  tor- 
gli  tutte  quelle  co/è  che  gli  aggiugnefsero  carico , 

gli  facefsero  difficili  l'impre/c.   Tra  quelle  che 

arre- 
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iffecano  più  difficultà ,  fono  havcre  à  tenere  pro- 
vilo l'eircrcito  di  vino  Se  di  pane  cotto.   Gli  an- 
tichi al  vino  non  peniavaao  >  perche  mancandone 
bev^eano  acqua  tinta  con  un  poco  d'aceto  per  dar- 
le fàpere  j  donde  che  tra  le  munitioni  de' viveri 
dell' elTercito  era  Faceto  j  &  non  il  vino,'  Non 
cuoceano  il  pane  ne' forni,  come  fi  ufà  per  le  cit- 
tadij  ma  provedevano -le  farine,  ^  di  que'le  ogni 
foldato  à  fuo  modo  fi  fbdisfaceva  ,  havendo  per 
condimento  lardo  &  fugna ,  ilche  dava  al  pane  che 
facevano  fapore  ,  Se  gli  manteneva  gagliardi.  In 
modo  che  le  provifioni  di  vivere  per  l'efièrcito 
erano  Farine,  Aceto  ,  Lardo,  &:  Sugna  ,  6c  per  i 
cavalli  ,  Orzo.    Ha  ve  vano  per  l'ordinario  bran- 
chi di  befliame  grofib  6c  minuto  che  lèguiva  Tef- 
fercito  ,  ilquale  (  per  non  bavere  biibgno  d'efTer 
portato)  non  dava  molto  impedimento.   Da  ques- 
to ordine  nafceva  che  uno  eflèrcito  antico  cami- 
nava  alcuna  volta  molti  giorni  per  luoghi  folitarii 
Se  difficili,  {ènza  patire  difàgi  di  vettovaglie,  per-  ' 
che  vivea  di  co  (e  che  facilmente  fe  le  poteva  ti- 
rare dietro.    Al  contrario  interviene  ne' moderni 
efièrciti,  iquali  volendo  non  mancare  del  vino,  ^ 
mangiare  pane  cotto  in  quei  modiche  fanno  quan- 
do fjno  à  cafà  ,  di  che  noìi  pofibno  fare  provi- 
fione  à  luogo  ,  rimangono  fpefiò  affamati  ,  ò  £c 
pure  Cono  provici,  fi  fa  con  uno  di/àggio  &  con 
una  fpela  grandiiTima,    Per  tanto  io  ritirerei  l'ef- 
fercito  mio  à  quella  forma  dei  vivere  ;  ne  vorrei 
che  mangiafTero  altro  pane ,  che  quello  che  per 
loro  medefimi  fi  cuoceflero     Quanto  al  vino  , 
non  prohiberei  il  berne  ,  ne  che  nell'elìèrcito  ne 
venifiè .  ma  non  ufèrei  ne  induflria  ne  fatica  alcu- 
na per  haverne,  6c  nell'altre  provifioni  mi  gover* 
nerei  al  tutto  come  gli  antichi,    Laqual  co(à  fi 
confiderete  bene  ,  vedrete  quanta  difficultà  fi  iicva 
yia ,  §^  di  quaati  affaani    difàggi  fi  priva  un'ef- 

fercito 
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lertito  6c  un  Capitanò  ,  Se  quanta  commodità  li 
darà  à  qualunque  imprefa  fi  voleiTe  fare. 

2ANOBL  Noi  habbiamo  vinto  il  nemico  alla 
campagna,  caminato'  dipoi  iópra  il  paefe  fuo  ,  la 
ragione  vuole  che  fi  lìa  fatto  preda  ,  taglieggiate 
terre,  preli  prigioni  :  p^rò  vorrei  làpere  come  gli 
antichi-  in  quelle  cole  li  governavano. 

FABRITIO.  Ecco  che  io  vi  fbdisfarò.  Io  cre- 
do che  voi  habbiate"  confìd'eràto  ,  (perche  altra  vol- 
ta con  alcuni  di  voi  ne  hò  ragionato^  come  le  pre- 
lenti guerre  impoverifcono,  cosi  quelli -Signori  che 
vincono  ,  come  quelli  che  perdòiio',  perche  fe  Tu* 
no  perde  lo  Stato,  T altro  perde  i  danari  &  il  mo« 
bile  fuo.  Ilchc  anticamente  non  era  ;  perche  il 
vincitore  delle  guerre  arricchiva.  Quello  nafce  da 
non  tenere  conto  in  quelli  tempi  delle  prede  ,  co- 
jne  anticamente  fi  faceva  ,  ma  li  lafciano  tutte  alla 
difcretione  de' foldati.  Quello  modo  due  difcr- 
dini  grandiiTirni  j  Tuno  ,  quello  ch'io  ho  detto j 
r altro,  che  il  foldato  diventa  più  defiderolo  del 
predare  ,  6c  meno  olTervatore  de  gli  ordini  ;  & 
molte  volte  fi  è  detto  come  la  cupidità  della  preda 
hà  fatto  perdere  chi  era  vittoriofo.  I  Romani  per 
tanto,  che  fumo  Principi  dì  quello  eifercitio,  pro- 
viddero  ali' uno  6c  all'altro  di  quelli  inconvenienti,  - 
ordinando  che  tutta  k  preda  apparteneiTe  al  publi- 
co  ,  6c  che-' il  pubhco  poi  la  dilpenfalTe  come  gli 
pareflè.  Et  però  havevano  ne  gli  elTerciri  ,  i  Ques- 
tori, che  erano,  come  diremo  noi,  i  Camerlinghij 
apprelTo^  a'  quali  tutte  le  taglie  Se  le  prede  fi  colloca- 
vano j  di  che  il  Confolo  il  ièrviva  à  dar  la  paga  or- 
dinaria a' foldati,  à  fou venire  i  feriti  &  gl'infermi  j- 
&  à  gli  altri  bifogni  delio  efìercito.  Poteva  bene 
it  Confolo  ,  &  ufavalo  Ipeffo,  concedere  una  preda 
a""  foldati,  ma  quella  concefiione  non  faceva  diibr- 
dine 5  perche  rotto  TelTercito,  tutta  la  preda  fi  met- 
teva in  mezzo  ,  6c  diftribuivafi' per  teda  fecondo 
la  qualità  di  ciafcuno^.  Ibuaie^ 
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llquale  modo  faceva  che  i  foldati  attendevano 
u  vincere ,  &  non  à  rubbare ,  &  le  Legioni  Roma^ 
ne  vincevano  il  nemico,  5c  non  Io  lègui^^anoi  per- 
che mai  non  li  partivano  de  ga  ordini  loroj  lòia-? 
mente  lo  feguivano  i  cavalli.,  con  quelli  armati  leg? 
giermentc  ,  &  fè  vi  erano  altri  foldati  ,  che  legio- 
narii.  Che  fè  le  prede  fu  fiero  fiate  di  chi  le  gua-« 
dagnava,  non  era  polTibile  ne  ragionevole  tenere  le 
Legioni  ferma  ,  .6c  portavali  moki  pericoli.  Di 
qui  nafceva  per  tanto  che  il  publico  arricchiva  ,  6c 
ogni  Confolo  portava  con  li  fuoi .  trionfi  ,  neirera- 
rio  aflai  thcforo ,  ilqual  era  tutto  di  taglie  8c  di 
prede.  Un'altra  cofa facevano  gli  anticlii  bene  con* 
liderata  ,  che  del  fbldo  che  davano  à  ciafcuno  fbl* 
dato ,  la  terza  parte  volevano  che  fi  deponelTe  ap-? 
preflò  quello  che  della  fua  battaglia  portava  la  barn 
diera,  ilquale  ma  non  glie  ne  riconfegiiava  fe  non 
fornita  la  guerra.  Quello  facevano  moffi  da  due 
ragioni.  La  prim.a  ,  perche  il  foldato  facellè  del 
fuo  foldo  capitale j  perche  eilèndo  la  maggiore  par- 
te giovani  &  flrac^^rati  *  /inanto  più  hanno  ^  t?,iUQ  - 
piu  lenza  necelTità  fpendono.  L'altra  parte  ,  per- 
che  fàpcndo  che  il  mobile  loro  era  appreflb  alla 
bandiera,  fulfero  forzati  haverne  più  cura  ,  &  eoa 
più  oftinatione  difenderla  ;  Se  cosi  queflo  modo  gli 
taceva  mafiai  6c  gagliarda  Lequali  cofè  tutte  è 
necelTario  ofTervare,  à  volere  ridurre  la  militia  ne' 
termini  fuoi. 

ZANOBL-  Io  credo  che  non  fia  poflibile  che 
ad  uno  esèrcito  ,  mentre  che  camina  da  luogo  à 
luogo  non  fcaggiano  accidenti  pericololi  ,  dove 
bifbgni  Tinduftria  del  Capitano  6c  la  virtù  de' fbl^ 
dati,  volendogli  evitare;  però  io.  harei  caro  che 
voi  occorrendone  alcuno  lo  narrade. 

FABRITIO-  Io  vi  contenterò  volentieri,  effen- 
do.mafllmamente  necefìario,  volendo  dare  di  ques« 
to,  e0èrcitio  perfetta,  fcienza, .  Deggiono  i  Capitani 

iopra^-;-. 
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Ibpra  ogni  altra  colà  ,  mentre  che  caminano  còti 
rellèrcito  giiardarfi  da  gli  agguati  ;  ne' quali  fi  in- 
corre in  due  modi,  ò  caminando  tu  entri  in  quelli, 
Ò  con  arte  del  nemico  vi  fei  tirato  dentro  lenza 
che  tu  gii  prelenta.    Al  primo  calò  volendo  au-  > 
viare  ,  è  necefìàrio  mandare  innanat  doppie  guar*-; 
die,  lequali  fcuoprano  ilpaelè.    Et- tanto  maggior  : 
diligenza  vi  fi  debbe  ufare,  quanto  più  il  pàefe  fu  A  • 
le  atto  à  gli  agguati ,  come  fono  i  paefi  ielvofi  ,  o  • 
XTìontuofi,  perche  Tempre  fi  mettono  ò  in  una  lèl- 
va,  ò  dietro  ad  un  colle.   Et  come  r  aggirato  noa 
lo  prevedendo  ti  rouina ,  cosi  prevedendolo ,  non  ti 
offende.   Hanno  gli  uccelli  ,  ò  k  polvere  ,  molte 
volte  fcoperto  il  nemico  j  pcrclie  Tempre  che  il 
gemico  ti  venga  à  trovare  ,  farà  polvere  grande  , 
che  ti  fignificherà  la  fua  venuta.    Cosi  molte  volte 
un  Capitino  veggendo  ne'iuoghi  dónde  egli  debbc 
pafiare  levare  colombi,  ò  altri  di  quelli  uccelli  che 
volano  in  fchicra  ,  6c  aggirar  fi  ,  8c  non  fi  porre  , 
ha  conofciuto  efler  quivi  '  l'agguato  de'nemici  ,  8c 
rsss.izi^-  rjc^nrr,  cc  conoicìuto  quello  ; 

ha  iàlvato  le.  Se  olTe/b  il  nemico  Tuo. 

Qjanto  al  fecondo  cafo  d'effervi  tirato  dentro 
(che  quefli  noftri  chiamano  effcr  tirato  alla  tratta) 
dei  Ilare  accorto  di  non  credere  facilmente  à  quel- 
le cole  che  fono  poco  ragionevoli  ,  ch'elle  fieno, 
come  farebbe,  fe  il  nemico  ti  m,ettefìe  innanzi  una 
preda,  dei  credere  che  in  quella  fia  Inamo  ,  8c  che 
vi  fìa  déntro  nafcofo  T  inganno.  Se  gli  affai  ne- 
mici fono  cacciati  da' tuoi  pochi  v  fe  pochi  nimici 
afiàirano  i  tuoi  afiài  ;  fe  i  nemici  fanno  una  fabita 
fuga  ,  6c  non  ragionevole  j  fèmpre  dei  in  tali  cafi 
temere- d'inganno j  e  non  hai  à  creder  mai  ch'il 
nemico  non  fappia  fare  i  fatti  fuoi  ,  anzi  à  volerti 
ingannare  meno ,  &  à  volere  portare  meno  perico- 
lo ,  quanto  è  più  debole  ,  quanto  è  meno  cauto  il 
nemico,,  tonto  più  dei  filmar  Io.    Et  hai  in  quello 
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"ufare  due  termini  divedi  j  perche  tu  hai  à  te- 
Imerlo  con  il  penderò  8c  con  l'ordine  ,  ma  con  le 
parole  &  con  T  altre  cflrinfeche  dimoftracioni  niof-  • 
:tr^re  di  ipregiarlo  j  fperche  cjuefto  ultimo  modo  fa 
.che  i  tuoi  foldati  fpci-ano  più  di  havere  vittoria  9  . 
.  queir  altro  ti  fa  più  cauto  ,  6c  meno  atto  ad  eiTer  ■ 
ingannato.    Et  hai  ad  intendere  ,  che  quando  fi 
.  camina  per  il  paefè  nemico,  fi  porta  più  8t  maggiori 
pericoli  che  nel  fare  la  giornata.   Et  però  il  Capi- 
^tano,  caminando  de  e  raddoppiare  la  diligenza,  6c 
la  prima  cofà  che  de  e  fare  ,  è  d'havere  defcritto  > 
,5c  dipinto  tutto  il  paelè  per  il  quale  egli  camina ,  - 
in  modo  che  fappia  i  luoghi,  il  numero,  le  dìftan- 
ze,  le  vie,  i  monti,  i  fiumi,  &  paludi  ,  6c  tutte  le 
qualità  loro.    Et  à  fare  di  fàpere  quello,  conviene 
habbia  à  fé  diverlàmente  5c  in  diverii  modi,  quelli 
che  fanno  i  luoghi,  6c  dimandargli  con  diligenza, 
Se  rifcontrare  il  loro  parlare  ,  6c  fecondo  i  rilcontri^ 
notare.    Deve  mandare  innanzi  ,  cavalli  ,  6c  ,coa  - 
vloro,  Capi  prudenti  ,  non  tanto  à  fcoprire  il  ne« 
(  mico,  quanto  à  fpeculare  il  paefè,  per  vedere  ,  fe 
i  rifcontra  col  difegno  ,  &"con  la  nolitia  ch'égli  ha 
havuta  di  quello. 

Deve  ancora  mandare  guardate  le  guide  ,  con 
fperanza  di  premio  ,  6c  timore  di  pena.    Et  fbpra 
I  tutto  deve  fare  che  Teflèrcito  non  fappia  à  che  fat- 
I  rione  egli  lo  guida  5  perche  non  è  cofà  nella  guerra 
più  utile  che  tacere  le  cofe  che  fi  hanno  à  fare. 

IEt  perche  uno  fubito  afTalto  non  turbi  i  tuoi  folda- 
;ti ,  gli  dei  auvertire  che  egli  flieno  parati  con  l' ar- 
mi j  perche  le  cofe  previfte  offendono  meno.  Mol- 
ti-hanno  ,  (per  fugggire  le  confuiioni  del  camino)  j 
niellò  fbtto  le  bandiere,  i  carriaggi  6c  i  difarmati, 
8t  comandato  loro  ,  che  fèguino  quelle  ,  accioche 
havendofi  caminando  à  fermare  ,  ò  à  ritirare  ,  lo  > 
•0flàno  far  più  facilmente  j  laqual  cofa  come  utile 
iQi  approvo. aliai.  .  Debbelì  havere  ancora  quella  au» 
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vertenza  nel  caminare,  che  F  una  parte  deli'eflerd- 
tD  non  li  fpicclii  dall'altra  ,  ò  che  per  andare  l'uno 
tofto  ,  6^  l'altro  adagio,  l'elTercito  non  lì  affotii- 
gli  j  lequali  cole  Ibno  cagione  di  difordine.    Però  * 
bifogna  collocare  i  Capi  in  iato  ,  che  mantengano 
il  pafiò  uniforme  ,  ritenendo  i  troppo  folleciti  ,  6c 
6c  follecirando  i  tardi  ;  ilquale  paiTo  non  fi  può  me- 
glio regolare  che  col  fuono.    Debbonli  fare  rallar-- 
gare  le  vìe  ,  acciochc  lèmpre  una  battaglia  al  Leno 
polla  ire  in  ordinanza.,   Debbefi  confideiare  il  cos- 
tarne Se  le  qualità  del  nenìiro  ,  6c  fe  ti  vuole  as- 
faltare ò  da-  matihia  ,  ò  dal  mezzo  di',  ò  da  fera,- 
6c  s'egli  è- più  potente  co' fanti  ,  ò  co' cavagli ,  6c 
iccocdo  int&ndi,  ordinarti,  5c  provederti. 

Ma  vegniamo  à  qualche  particolare  accidente.  E- 
gli  occorre  qualche  volta  che  levandoti  dinanzi  aU 
nemico  ^  per  giudicarti  inferiore ^  6c  per  quello  non^ 
volere  fare  giornata  feco  ,  8c  venendoti  quello  à 
fpaile,  arrivi  a  la  riva  d'un  fiume  ,  ilquale  ti  toglie- 
tempo  nel  paliàre  ,  in  modo  ch'el  nemico  é  per- 
aggiugnerti ,  6c  per  combatterti.    Hanno  alcuni,-.- 
che  li  lono  trovati  in  tale  pericolo  ,  cinte  l'elTèrcP-; 
to  loro  dalla  parte  di  dietro  con  una  folTà  >  6c  quel»' 
la  ripiena  di  fì:uppa,  &  melTovi  fuoco j  dipoi  palla- 
to  con  i'eflèrcito'  fenza  poter  ellère  impediti  dab 
nemico,eirendo  quello  da  quei  fuoco  ch'era  di  mez.- 
xo  ritenuto* 

ZANOBL-  E'  mi  è  duro  à  creder  che  cotedo- 
fuoco  gli  polla  ritenere  ,  malTime  perche  mi  ricor-' 
da  bavere  udito  come  Annone  Carthuginele ,  cfien- 
do  afiediato  da' nemici  ,  li  cinfò  ,  da-  quella  parte 
€he  voleva- fare  eruptione  ,  di  legname.  Se  melTevi 
fuoco.  Donde  che  i  nemici  non  efsendo  intenti 
da  quella  parte  à  guardarla  ,  fece  fopra  quelle  fiam- 
me pafsare  il  fuo  efsercito ,  facendo  tenere  à  ciafcu- 
Ho  gli  feudi  al  vifo ,  per  difenderli  dal  fuoco  6c  dal 
famo, 

FABRI- 
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FABR.ITIO.    Vqì  dite  bene  i  ma  confiderate 
come  io  ho  detto  ,  8c  come  fece  Annone  ,  perche 
jo  dilTi  che  fecero  una  fofsa  ,  8c  la  riempicrono  di 
•ilappa  ,  in  modo  che  chi  voleva  passare  haveva  à 
contendere  con  la  fofsa -Se  col  fuoco.   Annone  fece 
il  fuoco  {enz.a  la  fofsa ,  8c  perche  lo  voleva  pafsare, 
'i  non  lo  dovette  fare  gagliardo  j  perche  ancora  lènza 
j  Ja  fofsa,  rharebbe  impedito.    Non  làpete  voi  che 
'  Nabide  Spartano  fèndo  afsediato  in  5parta  da' Ro- 
mani mele  fuoco  in  parte  della  Tua  terra  ,  per  im- 
pedire il  pafso  a' Romani  ,  iquaH  erano  di  già  en» 
trati  dentro  j  8c  mediante  quelle  fiamme  non  fola- 
mente  impedi  loro  il  pafso  ,  magli  ributtò  fuora*? 
Ma  torniamo  alla  materia  noflra.    Quinto  Lutta- 
tio  Romano  havendo  alle  fpalle  i  Cimbri  ,  6c  arri- 
vato ad  uno  fiume,  percbe  il  nemico  gli  deflè  tem- 
po à  paflàre  ,  moftrò  di  dare  tempo  à  lui  al  com- 
batterlo, .;8c  peròfiqfcdi  volere  alloggiare  quivi,  5c 
fece  fare  foffe  ,  &  rizzare  alcun  padiglione  ,  6c 
mandò  alcuni  cavalli  per  i  campi  à  fàccomanno  : 
tanto  che  credendo  ì  Cimbri  che  egli  alloggiaffe , 
ancora  effi  alloggiarono ,  6cfi  divifero  in  più  parti, 
per  provedere  à  vivere  ,  di  che  eflèndofi  Luttatio 
accorte ,  pafsò  il  fiume ,  fènza  potere  efière  impedi- 
to da  loro.    Alcuni  per  pafiare  uno  fiume  ,  non 
havendo  ponte  ,  lo  hanno  derivato  ,  8c  una  parte 
'  tiratafi  dietro  alle  Ipalle  ,  5c  T  altra  dipoi  divenuta 
più  bafTa  con  facilità  pafTata.   Quando  i  fiumi  fo- 
no rapidi,  à  volere  che  le  fanterie  paflìno  più  ficu- 
ramente  ,  fi  mettono  i  cavalli  più  pofiènti  dalla 
parte  di  fbpra  ,  che  fbftengano  T acqua  ,  5c  un'al- 
tra parte;  di  fotto  ,  che  foccorra  i  fanti ,  fè  alcuno 
^al  fiume  nel  pariate  ne  fofie  vinto.    Paflànfi  an- 
cora i  fiumi  che  non  fi  guadano  ,  con  ponti ,  con 
barche ,  con  otri  j  6c  però  è  bene  havere  ne'  fuój 
efièrciti ,  attitudine  à  potere  fare  tutte  quelle  cofè. 
<iccorrc  alciuia  volta  ,  che  nel  pafT^c  uno  fiume 
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•  il  nemico  oppoilo    daJi*  altra    ripa  t'impedii- 

f.CC. 

A  volere  vincere  quefla  difficultà  ,  non  ci  co- 
^nofco  eflèmpio  da  imitare  migliore  che  quello  di 
Cefàrc  ,  ilquale  havendo  rellèrcito  fuo  alla  riva  d' 
i  un  fiume  in  Francia  ,  8c  ellèndogli  impedito  il  paC- 
fare  da  Vergintorige  Francefè  ,  ilquale  dall'altra 
parte  del  fiume  ha veva  le  fue  genti ,  caminò  pi4 
giornate  lungo  il  fiume  ,  &  il  fimile  faceva  il  ne- 
:  mico.   Et  havendo  fatto  Cefare  uno  alloggiamen- 
to in  un  luogo  fèlvo{b,  6c  atto  à  naicondere  gen- 
te ,  traile  da  ogni  Legione  tre  cohorti  ,  3c  tecelc 
fermare  in  quel  luogo  ,  comandando  loro  che  iu- 
bito  che  fufie:  partito,  gittafsero  un  ponte  j  6c  lo 
Ibrtificarsero  ,  &  egli  con  l'altre  fue  genti  fèguitò 
vii  camino.  ^  Donde  che  Vergintorige  vedendo  il  nu- 
mero delle  ^Legioni  ,  credendo  che  non  ne  fufic 
rimafà  parte  à  dietro  ,  fègui  ancora  egli  il  cami- 
nare  5  ma  Celare  ,  quando  credette  che  il  ponte 
f^ifse  fatto ,  fé  ne  tornò  indietro ,  6c  trovato  ogni 
cola  ad  ordine,  pafso  il  fiume  fènza  difficultà. 

2.ANOBL  Havete  voi  regola  alcuna  à  conof 
cere  i  guadi? 

FABlUTIOo  "Si,  habbiamo.  'Sempre  il  fiume 
in  quella  parte  laquale  è  tra  T  acqua  che  flagna  & 
la  corrente  5  che  fà  à  chi  vi  riguarda- ,  come  una 
riga,  hà  meno  fondo  ,  6c  è  luogo  più  atto  ad  cl^ 
lère  guadato  the  altrove  5  ^perche  fempre  in  quel 
luogo,  il  fiume  hà  pollo  più  ,  8c  hà  tenuto  più 
il  collo  di  quella  materia,  che  per  il  fondo  trahe 
ièco.  Laquale  cofà  ,  perche  è  ftata  eiperinientata 
afsai  volte ,  è  veriffima. 

ZANOBL  Se  egli  auviene  che  il  fiume  habbfa' 
sfondato  il  guado,  tale  che  i  cavalli  vi  li  affondino, 
che  rimedio  ne  date  ? 

FABiUTIO,  Fare  grattici  di  legname,  8c  por- 
gli nel  fondo  del  fiume,  Scfópi a  quelli  pafsare. 

Ma 
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rMa  fèguitiamo  il  ragionamento  noflro.    S'egli  ac- 
cade che  uno  Capitano  fi  conduca  col  fuoelsercito 
tra  due  monti  ,  Se  che  non  habbia  ,iè  non  due  vie 
à  falvarfi ,  ò  quella  davanti  ,  ò  quella  di  dietro  ,  6c 
quelle  licno  da'nemici  occupate  ,  hà  per  rimedio, 
di  far  quello  che  alcuno  hà  fatto  per  P adietro;  il- 
che  è  ,  fare  dalla  parte  di  dietro  una  fofsa  grande 
difficile  à  pafsarc  ,  6c  moftrare  al  nemico  di  volere 
con  quella  ritenerlo,  per  potere  con  tutte  le  forze, 
fenza  bavere  à  temere  di  dietro,  fare  torza  per 
.quella  via  ,  che  davanti  refe  aperta .   Ilche  creden- 
Ao  i  nemici ,  fi  fecero  forti  di  verfb  la  parte  aper- 
ta, 6c  abbandonarono  la  chiufa  ,  &  quello  all' bora 
gittò  un  ponte  di  legname  à  tale  e&Lto  ordinato 
lòpra  la  fofsa  ,  6c  da  quella  parte  fenza  alcuno  im- 
.pedimento  pafsò,  Scliberoffi  dalle  mani  del 'nemico, 
iucio  Minutio  Confblo  Romano  era  in  Liguria 
^on  gli  eserciti  ,.8c  era  flato  da' nemici  rinchiufb 
tra  certi  monti  ,  donde  non  poteva  uicire.  Per 
;tanto  mandò  quello  alcuni  fbldati  di  Numidia  à 
.cavallo  ,  eh- egli  ha veva  nel  fuo  efsercito  ,  i  quali 
.-erano  male  armati ,  8c  ibpra  cavalli  piccoli  6c  ma- 
,gri  ,  verfo  i  luoghi  che  erano  guardati  da' nemici, 
i  quali  nel  primo  afpetto  fecero  che  i  nemici  fi  mit» 
ièro  infieme  à  difendere  il  pafso  j  ma  poi  che  vid- 
,:^ero  quelle  genti  male  in  ordine  ,  ,6c  fecondo  loro  » 
male  à  cavallo  ,  flimandogli  poco  ,  allargarono  gii 
.ordini  della  guardia.    Di  che  come  i  Numidi  fi  au- 
^viddero,  dato  di  fproni  accavalli ,  6c  .fatto  impeto 
rlbpra  di  loro  ,  pafsarono ,  fenza  che  quelli  vi  po« 
tcsfèro  fare  alcuno  rimedio, iquali  pafsati,  guafian- 
,do  8c  predando  il  paefe,  coflrinfero  i  nemici  à  laf-, 
*-ciare  il  pafso  libero  all' efsercito  di  Lucio. 

Alcuno  Capitano  che  fi  .è  trovato  afsaltato  da 
-gran  moltitudine  di  nemici ,  fi  è  rifiretto  infieme^ 
^ti  dato  al  nemico  facultà  di  circondarlo  tutto  ,  .§c 
dipoi  da  quella  jarte  ch'egli  FM  conofciulo  piiì 
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debole  fatto  forza  ,  &  per  quella  via  fi  hà  fatto  ' 
fare  luogo  ,  5c  falvarofi.  Marco  Antonio  andando 
ritirandoil  innanzi  all'efsercito  de'Parthi,  s'accorfè 
come  i  nemici  ogni  giorno  al  fare  del  dì  quando  fi 
moveva  ,  Io  alsaltavano  ,  6c  per  tutto  il  camino  Io 
xnfeftavano  5  di  modo  che  prelè  per  partito  di  non 
partire  prima  che  à  mezzo  giorno.  Talché  i  Par- 
chi credendo  che  per  quel  giorno  egli  non  volefse 
difàlloggiarc  ,  fè  ne  tornarono  alle  loro  ftanze  ,  6c 
Marco  Antonio  potè  dipoi  tutto  il  rimanente  del 
dì  ,  caminare  iènza  alcuna  moleflia.  Quefìo  me- 
defimo,  per  .  fuggire  il  iaettume  dé'Parthi,  coman- 
dò alle  fue  genti  che  quando  i  Parthi  venivano  vcr- 
fb  di  loro  s*  inginocchialsero  ,  6c  la  feconda  fila 
delle  battaglie  ponefse  gli  feudi  in  capo  alla  prima,  k 
terza  alla  feconda ,  la  quarta  alla  terza ,  Se  cosi  fue- 
cefìTivamente,  tanto  che  tutto  i'efsercito  veniva  ad 
efsere  come.fotto  uno  tetto  ,  .dc  difefo  dai  filetta- 
rne nemico.  Que/lo  è  tanto  ,  quanto  mi  occorre  i 
dirvi  che  pofsa  ad  uno  efsercito  caminando  inter- 
venire ;  però  quando  à  voi  non  occorra  altro  ^  xq 
falserò  ad  un'altra  parte. 
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ANOBI.  Io  credo  che  fia  bene,  poi 
I  che  fi  debbe  mutare  ragionamento  j 
.  che  Batti  (la  pigli  lo  ufficio  fuo ,  8c 
f  io  deponga  il  mio,  8c  verremo  in 
'  quefto  calò  ad  imitare  i  buoiìi  Capi- 
^  tani,  fecondo  che  io  inteli  già  qui 

dal  Signore,  iquali  pongono  i  migliori  ibldati  di- 
nanzi, &  di  dietro  air  ElTercito,  parendo  loro  ne- 
celTario  havere  davanti ,  chi  gagliardamente  appichi 
zuffa,  &  chi  di  dietro  gagliardamente  la  fbftengao 
Gofimo  per  tanto  cominciò  quefto  ragionamento 
prudentemente,  8c  Battifta  prudentemente  lo  finiraj> 
Luigi  &,  io  Phabbiamo  in  quefti  mezzi  intrattenu- 
to. Et  come  ciafcuno  di  noi  ha  prefà  la  parte  fiia 
volentieri ,  cofi  non  credo  che  Battifla  fia  per  ri- 
culàrla. 

BxATTISTA.  Io  rm  fono  kfciato  governare  infi- 
no à  qui,  coli  fono  per  lalciarmi  per  lauvenire* 
Ber  tanto  ,  Signore,  fiate  contento  di  feguitare  i 
Ili  ra- 
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ragionamenti  voftri,6c  fé  noi  v'interrompiamo  eoa 
quefte  prattiche,  habbiateci  per  efcufati. 

FABRITIO.  Voi  mi  fate,  come  già  vi  dilTi,  co- 
là gratiflìma  5  perche  quello  voflro  interrompermi 
non  mi  toglie  fantafia ,  anzi  me  la  rinfrefca.  Ma 
volendo  feguitare  la  materia  noftra,  dico  ,  Come 
hora  mai  è  tempo  che  noi  alloggiamo  quefto  nos- 
tro Eflèrcitoj  perche  voi  làpete  che  ogni  cofa  de- 
lidera  il  ripofo,  8c  ficuroj  perche  ripofarll,  6c  non 
ripofàrfi  ficuramente,  non  è  ripofo  perfetto.  Du- 
bito bene  che  da  voi  non  fi  fuflè  delìderato  che  io 
rhavefiì  prima  alloggiato,  dipoi  fatto  caminare,  6c 
in  ultimo  combattere,  8c  noi  habbiamo  fatto  al 
contrario,  A  che  ci  ha  indotto  la  neceffità  j  per- 
che volendo  mollrare,  caminando,  come  uno  Es- 
fèrcito  Ci  riduceva  dalla  forma  del  caminare  à  quel- 
la deirazzuffarfì ,  era  neceffario  havere  prima  mos- 
tro come  li  ordinava  alla  zufià.  Ma  tornando  al- 
la materia  noflra,  dico.  Che  volere  che  Io  allog- 
giamento lia  ficuro,  conviene  che  fia  forte,  & 
ordinato.  Ordinato  lo  fa  Pinduftria  del  Capitano. 
Forte  lo  fa,  ò  il  (ito,  ò  Tarte.  I  Greci  cercavano 
de'  fiti  forti ,  6c  non  li  farebbero  mai  polli  dove 
non  fulTe  Hata,  ò  grotta,  ò  ripa  di| fiume,  ò  mol- 
titudine di  arbori ,  ò  altro  naturale  riparo  che  gli 
difendelTe,  Ma  i  Romani  non  tanto  alloggiavano 
ficuri  dai  fito,  quanto  dall'arte^  ne  mai  làrebberò 
alloggiati  ne'  luoghi ,  dove  efii  non  haveUèro  potu- 
to fecondo  la  diiciplina  loro,  difendere  tutte  le  lo- 
ro genti.  Di  qui  nafceva  che  i  Romani  potevano 
tenere  Tempre  una  forma  d'alloggiamento  s  perche 
volevano  che  il  fito  ubbidilìè  à  loro ,  non  eHi  al  li- 
te. Il  che  non  potevano  ofìèrvare  i  Grecia  per- 
che ubbidendo  al  lito ,  8c  variando  i  fiti  6c  forma , 
conveniva  che  ancora  eglino  varìalìèro  il  modo 
dello  alloggiare ,  6c  la  forma  de  gli  loro  alloggia- 
menti. I  Romani  ad;inque,  dove  il  fito  mancava 
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'3i  foitesta  ,  fapplivano  con  Tarte  8c  con  l'indus- 
tria. 

Et  perche  io  in  quefla  mia  narratione  ho  voluto 
che  fi  imitino  i  Romani ,  non  mi  partirò  nel  mo- 
do delio  alloggiare,  da  quelli;  non  oilèrvando  pe- 
rò al  tutto  gii  ordini  loro ,  ma  prendendone  quella 
parte,  quale  mi  pare  che  a*  preicnti  tempi  li  con- 
ia ccia.  Io  vi  hò  detto  più  volte,  come  i  Romani 
haveva.no  ne  i  loro  efièrciti  confolari ,  due  Legioni  ^ 
d'huomini  Romani  j  i  quali  erano  circa  undeci  mi- 
la finti  &  fèicento  cavalli,  Se  di  più,  havevano  aI-« 
tri  undici  mila  fanti ,  di  gente  mandata  da  gli  ami- 
ci ,  in  loro  aiuto  ;  ne  mai  ne  gli  loro  efièrciti  have- 
vano più  foldati  foreiliieri ,  che  Romani ,  eccetto 
-che  di  cavalli,  i  quali  non  fi  cutavano  che  paflaire- 
ro  il  numero  delle  Legioni  loro;  6c  come  in  tutte 
l'attioni  loro,  mettevano  le  Legioni  loro. in  mezzo, 
6c  gli  AufTiliarii  da  lato.  Ilqual  modo  oflèrvavano 
ancora  nello  alloggiarli ,  come  per  voi  mtdchmi 
havete  potuto  leggere  in  quelli  che  fcrivono  le  cofc 
loro;  éc  però  io  non  fono  per  narrarvi  appunto, 
'Come  quelli  alloggiafìero ,  ma  per  dirvi  folo,  eoa 
qual  ordine  io  al  prefente  alloggierei  il  mio  eflerci- 
to ,  6c  voi  airhora  conofcerete  quale  parte  io  hab- 
bìa  tratta  da'  modi  Romani.  Voi  fapete,  Che  al- 
Tincontro  di  due  Legioni  Remane  io  hò  prefo  due 
Battaglioni  di  fanti  ,  di  fei  mila  fanti  &  trecento 
cavalli ,  utili  per  Battaglioni ,  6c  in  che  battaglie ,  in 
che  armi  ,  in  che  nomi  io  gli  ho  di  vili.  Sapete 
come  nell'ordinare  Pefìercito  à  caulinare, 6c  à  coni- 
b attere  io  non  hò  fatto  mentione  d'altre  genti ,  ma 
folo  hò  moftro  come  raddoppiando  le  genti ,  non  fi 
haveva  fè  non  à  raddoppiare  gli  ordini. 

Ma  volendo  al  prefente  moflrarvi  il  modo  dell  al- 
loggiare 5  mi  pare  da  non  (lare  fblamente  con  due 
Battaglioni,  ma  da  ridurre  infieme  un'eflèrcitogius  ■ 
to,  compollo  à  iiiailitudine  del  Romano,  di  due 
Ili  2  bat- 
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battaglioni,  &  di  altre  tante  genti  aufliliarie.  Ilclic 
fo,  perche  la  forma  dello  alloggiamento  fia  più  per* 
fetta ,  alloggiando  un'efTercito  perfetto  5  laqual  colà 
nell'altri  dimoftrationi  non  mi  è  paruta  necefìaria. 
Volendo  adunque  alloggiare  un'eflercito  giufbo  di 
venti  quattro  mila  fanti,  6c  di  due  mila  cavalli  u- 
tili,  eflendp  divifo  in  quattro  battaglioni  ,  due  di 
gente  propria,  6c  due  di  foreftieri  ,  terrei  quefto 
modo.  Trovato  il  fito  dove  io  voleflì  alloggiare, 
rizzerei  la  bandiera  capitana ,  5c  intorno  ^gli  difè- 
gnerci  un  quadro ,  che  ha  ve  (Te  ogni  faccia  difcofto 
da  lei  cinquanta  braccia,  delle  quali  ,  qualunque 
guardane  luna  delle  quattro  regioni  del  cielo,  come 
e  levante,  ponente,  mezzodì,  &  tramontana;  tra 
il  quale  fpatio  vorrei  che  fulTe  lo  alloggiamento  del 
Capitano.  Et  perche  io  credo  che  Ila  prudenza ,  6c 
perche  cofi  in  buona  parte  facevano  i  Romani,  di- 
viderei gli  armati  da*  difarmati  ,  6c  feparerei  gli 
huomini  impediti  da  gli  efpediti.  Io  alloggierql 
tutti ,  ò  la  maggiore  parte  de  gli  armati ,  dalla  par- 
te di  levante;  8c  i  diiarmati  &  gli  impediti,  dalla 
parte  di  ponente;  facendo  levante.,  la  tefta;  8c  po- 
nente, le  Ipalle  dello  alloggiamento;  6c  mezzo  dì, 
&  tramontana ,  fufièro  i  fianchi. 

Et  per  diftinguere  gli  alloggiamenti  de  gli  arma- 
ti, terrei  queflo  modo.  Io  moverei  una  linea  dal^ 
la  bandiera  capitana,  6c  la  guiderei  verfo  levante 
per  uno  fpatio  di  fèicento  ottanta  braccia.  Farei 
dipoi  due  altre  linee ,  che  meteflero  in  mezzo 
quella,  5c  fuHeno  di  lunghezza  quanto  quella,  ma 
diUanti  ciafcuna  da  lei  quindici  braccia,  nella  es- 
tremità della  quale  vorrei  che  fuiTe  la  porta  di  le- 
vante; 8c  lo  fpatio  che  è  tra  le  due  eflreme  linee 
facefle  una  via ,  che  andafìe  dalla  porta  allo  allog- 
giamento del  Capitano,  laqyale  verrebbe  ad  efière 
larga  trenta  braccia;  6c  lunga  feicento  trenta  (per- 
che cinquanta  braccia  ne  occuperebbe  lo  alloggia^ 

meuto 


LIBRO   SESTO.  ifi 

tfiento  del  Capitano )  ^  chiamanefi  quefla ,  la  Via 
Capitana,    Moveflèlì  dipoi  un'altra  via,  dalla  porta 
di  mezzo  dì,  infino  alla  porta  di  tramontana,  8c 
palTaflc  per  la  iella  della  Via  Capitana;  &  rafèfìtc 
lo  alloggiamento  del  Capitano  di  verfo  levante,  la- 
quale  fufìe  lunga  mille  ducento  cinquanta  braccia, 
(perche  occuperebbe  tutta  la  larghezza  dello  allog- 
giamento) Se  fuflè  larga  pure  trenta  braccia,  &  li 
chiamallè  la  Via  di  Croc  \   Difègnato  adunque  che 
fuiìè  lo  alloggiamento  del  Capitano,  6c  quelle  due 
vie ,  li  cominciaflèro  à  diflcgnare  gli  alloggiamenti 
de'  due  battaglione  propriii  6c  uno  ne  alloggierel 
da  mano  delira  della  Via  Capitana,  &  uno  dalia  fi*^ . 
ni  {Ira.   Et  però  pafTato  lo  fpatio  che  tiene  la  larH 
ghezza  della  Via  di  Croce,  porrei  trentadue  al^^ 
loggiamenti  dalia  parte  fmiflra  della  Via  Capitana/ 
6c  trentadue' dalla  parte  dedra,  lalciando  tra  il  fe-* 
dici  &:  diecifette   alloggiamento  ,  uno  fpatio  di 
trenta  braccia,  il  che  lerviflè  ad  una  via  traverfà, 
che  attraverialTe  per  tutti  gli  alloggiamenti  de' bat- 
taglioni ,  come  nel  partiraenro  d'elìi  fi  vedrà. 

Di  quelli  due  ordini  di  alloggiamenti ,  ne'  primi 
delle  telle,  che  verrebbero  ad  elTere  appicate  all^ 
via  di  Croce  ,  allogierei  capi  de  gli  huomiini  d'ar- 
me.   Ne  i  quindeci  alloggiamenti  che  da  ogi\ 
banda  fèguilTono  apprefTo,  le  loro  genti  d'arme, 
che  ha  vendo  ciafcuno  battaglione  cento  cinquanta 
huomini  d'arme,  toccherebbe  dieci  huomini  d'ar- 
me per  alloggiamento.    Gli  fpatii  de  gli  alloggia- 
menti de'  capi  fuflèro  per  larghezza  quaranta  ,  8c 
per  lunghezza  dieci  braccia.    Et  notili,  che  qua- 
lunque volta  io  dico  larghezza,  fignifico  lo  IpatiO- 
da  mezzo  dì,  à  tramontana j  6c  dicendo  lunghez*: 
za ,  quello  da  ponente  à  levante.    Quelli  de  gU  huo- 
mini d'arme ,  fufTero  quindici  braccia  per  lunghez- 
za, 8c  trenta  per  larghezza.    Ne  gli  altri  quindici 
alloggiamenti,  che  da  ogni  parte  fcguiirono  (iqua- 
iii  3  li 


rfi  DELL^ARTE  DELLA  GUERRA; 
li  harebbero  il  principio  loro,  pafìàta  la  via  tra- 
verfà,  &  che  harebbero  il  medelìmo  Ipatio,  che 
quelli  de  gli  huomini  d'arme)  alloggierci  cavallr. 
leggieri,  de'  quali,  per  effere  cento  cinquanta,  ne 
toccherebbe  dieci  cavalli,  per  alloggiamento j &  nel 
fèdici,  che  ne  reftaflè,  alloggierei  il  capo  loro,  dan- 
dogli quel  medefimo  fpatio,  che  dà  al  Capo  de 
gli  huomini  d'arme.  Et  coli  gli  alloggiamenti  de 
i  cavalli  de'  due  battaglioni  verrebbero  à  mettere 
in  mezzo  la  via  Capirana,  £c  dare  regola  à  gli  al- 
loggiamenti delle  fanterie,  come  io  narrerò. 

Voi  liavete  notato  come  io  ho  alloggiato  i  tre- 
cento cavalli  d'ogni  battaglione  con  gli  loro  capi: 
in  trentadua  alloggiamenti,  pcfri  in  Tuia  via  Capi- 
tana, &  cominciati  dalla  via  di  Croce,  6c  come  dal 
lèdici  ai  diecifètte,  refta  uno  Ipatio  di  trenta  brac- 
cia j  per  fare  una  via  traverfà.    Volendo  per  tanto- 
alìoggiare  le  venti  battaglie,  che  hanno  i  due  bat- 
taglioni ordinarii,  porrei  gli  alloggiamenti  d'ogni- 
due  battaglie  dietro  à  gli  ailo^giamenti  de'  cavalli  a, 
che  haveflero  ciafcuno  di  lunghezza,  quindici  brac-- 
eia 5  8c  di  larghezza,  trenta,  come  quelli  de'  caval- 
Ji,  &  fuHèro  congiunti  dalla  parte  di  dietro ,  che 
toccaflèfo  l'uno  l'altro.   Et  in  ogni  primo  alloggia- 
inento,  da  ogni  banda,  che  viene  appiccato  con  la 
via  di  Croce,  alloggierei  il  Conneflabile  d'una  bat- 
taglia ,  che  verrebbe  à  rifpondere  allo  alloggiamento 
del  Capo  de  gli  huomini  d'arme  i  6c  harebbe  ques* 
to  alloggiamento  Iblo  di  fpatio  per  larghezza  venti 
braccia ,  6c  per  lunghezza  dieci.    Ne  gli  altri  quin- 
dici alloggiamenti  che  da  ogni  banda  ièguiflbno 
dopò  quello,  infino  alla  Via  Traverà,  alloggierei 
d'ogni  parte  una  battaglia  di  fanti  che  esfèndo  qua- 
trocentocinquanta  ,  ne  toccherebbe  per  alloggia- 
mento trema.    Gli  altri  quindici  alloggiamenti  por« 
rei  continuoi  da  ogni  banda  à  quelli  de'  cavalli  leg- 
gieri, con  gli  mcdefimi  ipatii,  dove  alloggierei  da 
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ogni  parte  un'altra  battaglia  di  fanti.  Neil*  ultimo 
alloggiamento  porrei  da  ogni  parte  il  Conneftabile 
della  battaglia ,  che  verrebbe  ad  esfère  appiccatoceli 
*  quello  del  capo  de  i  cavalli  leggieri ,  con  lo  fpatio 
di  dieci  braccia  per  lunghesiza,  6c  di  venti  per  lar- 
ghezza. Et  cofi  quelli  due  primi  ordini  d'alloggia>- 
menti  farebbero  mezzi  di  cavalli ,  Se  mezzi  di  6nti. 

E  perche  io  voglio^  (come  nel  fuo  luogo  vi  dis- 
fi) che  quefti  cavalli  fieno  tutti  utili,  6c  per  quefìo 
non  havendo  famigli  che  nel  governar  i  cavalli  ò 
neiraltre  colè  necesfàrie  gli  fouvenisfono  ,  vorrei 
che  queG^i  fanti  che  alloggiasièro  dietro  a'  cavalli 
fusièro  obligati  ad  aiutargli,  prò  vedere,  5c  gover- 
nar à  padroni ,  8c  per  quello  fusfèro  esfenti  dall'ai-» 
tre  fattioni  del  campo.  Ilqual  modo  era  osfèrvato 
da*  Romani.  Lafciato  dipoi  dopò  quefti  alloggia- 
menti da  ogni  parte  uno  ipatio  di  trenta  braccia 
che  faccsie  via,  &c  chiamasfefì  Tuna,  Prima  via  à 
mano  delira j  6c  l'altra.  Prima  via  à  finillra,  por- 
rei da  ogni  banda  un'altro  ordine  di  trenta  due  al- 
loggiamenti doppi,  che  voltasièro  la  parte^di  die- 
tro l'uno  à  l'altro,  con  gif  medefimi  {patii  che  quel- 
li hò  detti ,  ^  diviiì  dopò  i  fèftidecimi ,  nel  mede- 
fimo  modo ,  per  fare  k  via  Traverfà ,  dove  aliog- 
gierei  da  ogni  lato  quattro  battaglie  di  fanti ,  con  i 
Conneftabili  nella  tefta  da  pie  e  da  capo.  Lafciato 
dipoi  ad  ogni  lato  un'altro  fpatio  di  trenta  braccia 
che  faceiìè  via,  che  fi  chiamaflè  da  una  parte,  la 
Seconda  via  à  man  deftra,  6c  dall'altra  parte  ,  la 
Seconda  via  à  finiftra,  metterei  un'altro  ordine  da 
ogni  banda  di  trenta  due  alloggiamenti  doppi ,  con 
le  medelime  diflanze  6c  divifioni ,  dove  alloggierei 
da  ogni  lato  altre  quattro  battaglie  con  gli  krj 
Conneftabili.  Et  cofi  verrebbero  ad  edere  alloggia- 
ti ,  in  tre  ordini  di  alloggiamenti  per  banda ,  i  ca- 
valli 6c  le  battaglie  de  gli  due  battaglioni  ordinariie 
^  metterebbero  in  mezzo  la  via  Capitana.  I  du» 
1  i  i  4  bai- 


if4    DELUARTE  DELLA^  GUEPJIA, 

battagl  Gni  auiTiliarii  (perche  io  gli  fo  conpofli ..de^ 
medelirai  huomini)  alloggierei  da  ogni  parte  di  queffi 
due  battaglioni  ordinari! ,  congli  medefimi  ordini  di 
alloggiamenti  doppi ,  ponendo  prima  uno  ordine 
di  alloggiamenti,  dove  alloggiaflòno  mezzi  i  caval- 
li, 6c  mezzi  i  fanti,  difcofto  trenra.braccia  da  gli 
altri,  per  fare  una  via  ciie  (1  chiamafTe,  Tuna,  Ter- 
za via  à  man  delira,  &  Taltra,  Terza  via  à  finiftra. 
^Et  dipoi  farei  da  ogni  lato,  due  altri  ordini  di  allog- 
giamenti, nel  medeilmo  modo  diftinti  6c  ordinati, 
che  Ibno  <juelli  de'  battaglioni  ordinarli,  che  fa- 
rebbero due  altre  vie  ,  Se  tutte  quante  fi  chiamas- 
ibno,  dal  numero,  6c  dalla  rnano,  dove  elle  fus- 
ièro  collocate. 

In  modo  che  tutta  quanta  quella.  d'EfTercito., 
verrebbe  ad  elitre. alloggiata  in  dodici  ordini  di  al- 
loggiamenti doppi,  6c  in  tredici  vie,  computando 
la  via  Capitana  ,  8c  quella  di  Croce.  Vorrei  redal^ 
uno  Ipatio  da  gli  alloggiamenti  al  follo,  di  cento 
braccia  intorno.  Et  fe  voi  computarle  tutti  quelH 
ipatii ,  vederete  che  dal  mezzo  dello  alloggiamento 
del  Capitano  ,  alla  porta  di  levante ,  Ibno  lèicento 
ottanta  braccia,  Rellanci.hora  due  fpatii,  de' quali;, 
uno  è  dallo  alloggiamento  , del  Capitano,,  alla  porta 
di  mezzo  dì  5  Taltra  è  da  quello  ,  alla  porta  di  tra- 
montana ,  che  viene  ad  eflère  ciafcuno,  miluran- 
dolo  dal  punto  del  mezzo ,  lèicento  trenta  cinque 
braccia.  Tratto  dipoi  di  ciafcuno  di  quelli  Ipatii , 
cinquanta  braccia  che  occupa  lo  alloggiamento  del 
Capitano  ,  &.  quaranta  cinque  braccia  di  piazza 
ch'io  gli  voglio  dare  da  ogni  lato ,  8c  trenta  brac- 
cia di  via,  che  divida  ciafcuno  di  detti  Ipàtii  nel 
mezzo,  6c  cento  braccia  ,  che  lì  lafciano  da  ogni 
parte  tra  gii  alloggiamenti  Se  il  follo,  rella  da  ogni 
banda ,  uno  Ipatio  per  alloggiamenti ,  largo  quattro 
cento  braccia,  6c  lungo  cento,  mifurando  la  lun- 
ghezza, con  lo  Ipatio  che  tiene  lo  alìoggiamento 
lei  Capitano,-  Divi^,- 
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Dividendo  adunque  per  il  mezzo  dette  lunghe z- 
xe,  fi  farebbe  da  ciafcuna  mano  del  Capitano ,  qua- 
ranta alloggiamenti  ,  lunghi  cinquanta  braccia,  & 
largtii^  venti  ,  che  verrebbero  ad  efìere  in  tutto  et- 
tànta  alloggiamenti  ,  ne'  quali  fi  alloggiarébbe  i  Ca- 
pi generali  de'  battaglioni  ,   i  Cammerlinghi  ,  i 
Maeflri  di  campi Se  tutti  quelli  che  haveflbna  uf- 
ficio nell*  efièrcito,  lafciandone  alcuno  voto  per  gli 
foreftiéri  che  veniflbno,6c  per  quelli  militaflèro per 
gratia  del  Capitano.  Dalla  parte  di  dietro  dello  al- 
loggiamento del  Capitano  ,  moverei  una  via  da 
mezzo  di  à  tramontana,  larga  trenta  uno  braccio, 
&  chiamaflefi  la  Via  di  Tefta,  laquale  verrebbe  zd 
elTere  polla  lungo  gli  ottanta  alloggiamenti  detti; 
perche  quella  via  8c  la  via  di  Croce  ,  metterebbero 
in  mezzo,  Talloggiamento  dèi  Capitano,  6c  gli  ot- 
tanta alloggiamenti  che  gli  tufferò  da'  fianchi.  Da 
quefta  via  di  Tefta  ,  6c  di  rincontro  allo  alloggia- 
mento del  Capitano,  moverei  una  altra  via  ,  che 
andafie  da  quella  alla  portadi  pónente,  larga  pure 
trenta  braccia ,  Se  rifpondefle  per  fuo  8c  per  lun- 
ghezza alla  via  Capitana,  6c  chiamaiTefiì  la  Via  di 
Piazza.  Pofte  quelle  due  vie  >  ordinerei  la  piazza  do- 
ve fi  facefiè  il  mercato  ,  laquale  porrei  nella  tefta 
della  Via  di  Piazza,  all'  incontro  allo  alloggiamen- 
to del  Capitano,  8c  appiccata  con  la  Via  di  Tefta i 
&  vorrei  ch'ella  fufiè  quadra,    le  confegnerei  cea- 
toventiuno  braccia  per  quadro.    Et  da  man  deftra 
&  man  finiftra  di  detta  piazza  farei  due  ordini  d'al- 
loggiamenti i  che  ogni  ordine  havefte  otto  alloggia- 
menti doppi  ,  iquali  occupafi[èro  per  lunghezza  do- 
dici braccia, 8c  per  larghézza  trenta,  fi  che  verreb- 
bero ad  eflere  ad  ogni  mano  della  piazza,  chela 
mctedbno  in  mezzo ,  fèdici  alloggiamenti ,  che  fa- 
rebbero in  tutto  trentadue  ;  ne'  quali  alloggierei 
quelli  cavalli  che  avanzafìèro  a'battaglioni  ciuiiliari? , 
&  quando  <]uefti  non  baftaflero,  configncrei  lare  al- 
lii  f  cuià 
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cani  di  quelli  alloggiamenti  che  mettono  in  meno 
il  Capitano ,  &  maffimamente  di  quelli  che  guarda- 
no verfo  i  foffi» 

Reftanci  hora  ad  alloggiare  le  picche  8c  i  veliti 
eflraordinarii ,  che  hà  ogni  battaglione,-. che  fipete, 
fecondo  l'ordine  noftro ,  come  ciafcuno  hà  oltre  alle 
dieci  battaglie  ,  mille  picche  eftraordinarie  8c  cin- 
que cento  veliti  i  talmente  che  i  Jue  battaglioni  prò- 
prii  hanno  due  mila  picche  eftraordinarie ,  &  mille 
veliti  eflraordinarii ,  éc  gli  aufiliarii.,  quanto  quelli; 
di  modo  che  lì  viene  ancora  bavere  ad  alloggiare  fei 
xTiila  fanti  iiquali  tutti  alloggiereì  nella  parte  di  ver- 
fo ponente  ,  &  lungo  i  folli .  Della  punta  adunque 
della  via  di  Téfla  6c  di  verfo  tramontana,  lafciando 
lo  fpatio  delle  cento  braccia  da  quelli  al  foflb,  por- 
rei uno  ordine  di  cinque  alloggiamenti  doppi,  che 
teneffero  tutti  fettantacinque  braccia  per  lunghez- 
!z.a,  à  feflanta  per  larghezza  j  tale  che  divifà  la  lar- 
ghezza ,  toccherebbe  à  ciafcuno  alloggiamento 
quindici  braccia  per  lunghezza  ,  &  trenta  per  lar- 
ghezza. Et  perche  farebbero  dieci  alloggiamenti, 
niloggierebbero  trecento  fanti  ,  toccando  ad  ogni- 
alloggiamento  trenta  fanti.  Lafciando  dipoi  uno 
fpatio  di  trenta  uno  braccio,  porrei  in  fìmii  modo 
éc  con  limili  fpatii  un  altro  ordine  di  cinque  allog- 
giamenti doppi ,  6c  dipoi  un'  altro ,  tanto  che  fuf- 
fero  cinque  ordini  di  cinque  alloggiamenti  doppi, 
che  verrebbero  ad  ellère  cinquanta  alloggiamenti , 
pofti  per  linea  retta  dalla  parte  di  tramontana ,  dis- 
tanti tutti  da*  fofli  cento  braccia,  che  alloggicieb*- 
bero  mille  cinquecento  fanti. 

Voltando  dipoi  in  fu  la  mano  finiflra  verib  la 
porta  di  ponente  ,  vorrei  in  tutto  quel  tratto ,  che 
fulTe  da  loro  à  detta  porta  ,  cinque  altri  ordini  di 
alloggiamenti  doppi  ,  co'  medefimi  ipatii,  8c  co' 
rnedefimì  modi ,  (vero  è  che  dall'  uno  ordine  all' 
altro  non  fàrebbe  '  iù  che  quindici  bx^cch  di  Ipa- 


L  I  B  R  O   S  E  S  T  O.  \ff 

tio)  ne*  quali  il  alloggierebbero  ancora  mille  cin- 
quecento fanti  :  &  cosi  dalla  porta  di  tramontana  à 
quella  di  ponente,  come  girano  i  fofìì,  in  cento  al- 
loggiamenti, compartiti  in  dieci  ordini  di  cinque 
alloggiamenti  doppi  per  ordine,  fi  alloggierebbera 
tutte  le  picche  6c  i  veliti  eftraordinarii  de'  battaglio- 
ni proprii.  Et  cofi  dalla  porta  di  ponente  à  quella 
di  mezzo  dì  ,  come  girano  i  folTi,  nel  medeiimo 
mundo  apunto  in  altri  dieci  ordini  di  dieci  allog-- 
gìamenti,  per  ordine  fi  alloggierebbero  le  picchete 
veliti  eftraordinarii  de'  battaglioni  aufiliarii.  I  Ca- 
pi ,  ò  vero  i  Conneftabili  loro ,  potrebbero  pigliarfi 
quelli  alloggiamenti  parefibno  loro  più  commodi 
dalla  parte  di  verfb  i  folTi.  L'artiglierie  difporrei 
per  tutto ,  lungo  gli  argini  de*  fofli  j  6c  in  tutto  T 
altro  {patio  che  refì-afie  di  verfb  ponente,  alloggic- 
rei  tutti  i  di/armati ,  6c  tutti  gli  impedimenti  del 
campo. 

Et  hàfìì  ad  intendere  che  fbtto  quello  nome  di 
impedimenti  (come  voi  fàpcte)  gli  antichi  intende- 
vano tutto  quel  traino  ,  6c  tutte  quelle  cofe  che  fo- 
no neceflarie  ad  uno  Eflercito ,  fuora  de*  fòldati? 
come  fono  legnaivoli ,  fabri ,  manifoakhi ,  fcarpel- 
lini ,  ingegnieri ,  bombardieri ,  ancora  che  quelli  fi 
potefièro  mettere  nel  numero  de  gli  armati  ;  man- 
driani, con  le  loro  mandrie  di  caftroni  5c  buoi,  che 
por  vivere  dell'  Efièrcito  bifògnano  5  8c  di  più 
maeftri  d'ogni  arte  ,  infieme  co'  carriaggi  publici 
delle  munitioni  publiche,  pertinenti  al  vivere  Se  all' 
armare.  Ne  diftinguerei  particolarmente  quelli  al- 
loggiamenti 5  folo  difTegnerei  le  vie  ,  che  non  ha- 
vefibno  ad  efière  occupate  da  loro  :  dipoi,  gli  altri 
ipatii  che  fra  le  vie  refta fièro ,  che  farebbero  quat- 
tro, confignerei  in  genere  à  tutti  i  detti  impedi- 
menti ,  cioè  r  uno  a'  mandriani ,  V  altro  à  gli  arte- 
fici 8c  maeftranze  ,  1'  altro  a'  carriaggi  publici  de' 
viveri?  il  quarto  à  quelli  dell'  armare,  Le  vie,  le- 
l  iì  ^  quàU 


i^S  DELL^ARTE  DELLA  GUERRA; 
quali  io  vorrei  fi  lafciaflero  fènza  occuparle,  fareB^' 
bero  la  Via  di  Piazza,  la  Via  di  Tefta,  &  di  pù 
una.  via  che  fi  chiamaflè  la  Via  di  Mezzo,  laquale^ 
partiflè  da  tramontana ,  &  andaflè  verfo  mezzo  di , 
&  paflaflè  per  il  mezzo  della  Via  di  Piazza ,  laquale 
dalla  parte  di  ponente  facefiè  quello  effetto  che  fà 
la  ,  via  Traverfa  dalla,  parte  di  levante.  Et  oltre  à 
quefto  una  via  che  girafiè  dalla  parte  di  dietro  , 
lungo  ;gli  alloggiamenti  delle  picche  8c  de'  veliti 
flraordinarii.  Et  tutte  'quelle  vie  fuflèro  larghe 
trenta  braccia»  Et  l'artiglierie  difporrei  lungo  i  fof- 
ji  del  campo  dalla  parte  di  dietro. 

BATTISTA,  Io  confefib  non  me  ne  intendere ^ 
ne  credo  anche  che  à  dire  cosi,  mi  fia  vergogna, 
non  fèndo  quefto  mio  efièrcitio.  Nondimeno  queflo 
ordine  mi  piace  affai  5  fblo  vorrei  che  voi  mi  foL- 
veffi  quelli  dubii.  L'uno,  Perche  voi  fate  le  vie  5c 
gli  fpatii  d'intorno  larghi.  L'altro,  che  mi  da  più 
noia,  è  ,  Quefli  fpatii  che  voi  difegnate  per  gli  ai- 
loggianienti ,  come  eglino  hanno  ad  efière  ufàti. 

F  A  B  RI  T I O.  Sappiate  che  io. fo  le  vie  tutte 
larghe  trenta  braccia,  accio  che  per  quelle  pofià  an- 
dare una  battagha  di  fanti  in  ordinanza,  che,  fè 
ben  vi  ricorda  ,  vi  diffi ,  come  per  larghezza  tiene 
ciafquna ,  dalle  venticinque  alle  trenta  braccia.  Che 
lo  fpatio  il  quale  è  tra  il  follò  8c  gli  alloggiamenti, 
fia  cento  braccia  ,  è  neceffirio  ,  perche-  vi  poflano 
maneggiare  le  battaglie  ,  6c  lartiglierie  ,  condurre 
per  quello ,  le  prede  ,  bifognando  bavere  fpatio  da 
ritirarfi  con  nuovi  foffi  8c  nuovi  argini.  Stanno 
meglio,  ancora  gli  alloggiamenti  di fcofia  affai  da' 
fofii,  per  effere  più  difcofto  a'  fuochi  ,  8c  all'  altre 
cofe  che  potefiè  trarre  il  nimico  per  offeia  di  quel- 
li. Quanto  alla  feconda  domanda,  la  intentione  mia 
non  é  ,  che  ogni  Ipati o  da  me  difegnato  lìa  coper- 
to da  uno  padiglione  fblo ,  ma  fia  ufàto  come  tòr- 
commodità.  à.  quelli,  cte  vi  alloggiano  ,  ò  con 
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"più  con  manco  tende  ,  pure  che  non  fi  efca  da^ 
.  termini  di  quello.  Et  à  difegnare  quelli  alloggia^ 
nienti,  conviene  fieno  huomini  prattichifiìmi  ,  & 
architettori  eccellenti ,  iquali  fubito  che'!  Gapitano 
ha  eletto  il  luogo,  gli  fappiano  dare  la  forma,  6c 
diftribuirlo  ,  diftinguendo  le  vie ,  dividendo  gli  ai- 
Ic^giamenti  con  corde  8c  con  hafte  in  modo  prat- 
ticamente,  che  fubito  fieno  ordinati  &:  divifi.  Et  à 
-volere  che  non  nafca  confufione,  conviene  voltare 
il  campo  fèmpre  in  uno  medefirao  modo,  accioche 
ciafcuno  fàppia  in  quale  via  ,  in  quale  fpatio  egli 
habbia  à  trovare  il  fuo  alloggiamento. 

E  quello  .fi  de  e  ofièrvare  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  &  inmaniera  che  paia  una  Città  mobile, 
laquale  dovunque  va  ,  porti  ièco  le  medefime  vie, 
le  medefime  cafè  ,  6c  il  medefimo  aipettoj  laquale 
cola  non  pofibno  ofièrvare  coloro  ,  iquali  cercan- 
do di  fiti  forti  5  hanno  à  mutare  forma  fecondo  la 
.  variatione  del  fito.  Ma  i  Romani  facevano  forte  il 
luogo  co'  foiri:,  col  vallo  ,  6c  con  gli  argini  j  per- 
che facevano  uno  fpatio  intorno  al  campo,  6c  in*- 
nanzi  à  quello  ,  la  fofià  per  Tordinario  larga  fèi 
braccia  ,  6c  fondo  da  tre,  i  quali  fpatii  accrefceva- 
no  fecondo  che  volevano  dimorare,  in  uno  luogo, 
6t  fecondo  che  temevano  il  nemico.  Io  per  me  al 
'  prefènte  non  farei  lo  fieccato ,  fè  già  io  non  volef- 
fi  vernare  in  uno  luogo.  Farei  bene  la  fofia  8c  .l' 
argine,  non  minore  che  la  detta,  ma  maggiore  fe- 
condo la  necefiìtà.  Farei  ancora  rilpetto  air  arti- 
glierie, fbpra  ogni  canto  dello  alloggiamento,  uno 
mezzo  circulo  di  fofìb  ,  dal  quale  T  -artiglierie  pa- 
teiTero  battere  per  fianco  chi  venillè  à  combattere 
i  fofii.  In  quello  eflercitio  di  lapere  ordinare  una 
alloggiamento  fi  debbono  ancora  eficrcitare  i  Iblda- 
ti,  ^  fare  con  quello,  i  miniftri  pronti  àdiflegnar-' 
lo,  8c  i  foldati  prefì:ià  conofcere  i  luoghi  loro. Ne 
cola. alcuna  è  difficile  ,  come  nel  luogo  fuo .  fi  diri. 

l  ii  7  Bcr>- 
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Perche  io  voglio  paffire  per  Jiora  alle  guardie  de! 
campo  ,  perche  fenza  diftributione  delle  guardie, 
tutte  1'  altre  fatiche  farebbero  vane. 

BATTISTA.  Avanti  che  voi  paffiate  alle  p-uar- 
die,  vorrei  mi  diceffi.  Quando  altri  vuole  porte  pIÌ- 
alloggiamenti  propinqui  al  nemico  ,  che  modÌ°fi 
tengono  ;  perche  io  non  sò ,  come  vi  fia  tempo  à 
poter  gli  ordinare  fenza  pericolo. 

.  FABRITIO.   Voi  havete  à  fapere  quello  ,  che 
niuno  Capitano  al  eggia  propinquo  al  nemico,  fe 
non  quello  che  e  difpoflo  fare  k  giornata  qualun- 
que  volta  il  nemico  voglia;  &  quando  altri  è  cosi 
diipofto   non  ci  e  pericolo ,  fe  non  ordinario  ;  per 
che  fi.  ordinano  le  due  parti  dell'  eflèrcito  à  fare  la 
giornata .  &  l'altra  parte  fa  gli  alloggiamenti.  I 
Romani  ,n  quello  cafo  davano  quefirvia  di  fbrti- 
'    If'f  /  •  "i'°gg''^™<=""  a'  Triarii  ,  &  i  Principi  8c 
gh  Aftati  fìavano  in  arme.   Quello  facevano,  per- 
che effendo  1  Triarii  gli  ultimi  à  combattere  ,  era- 
no a  tempo    fe  il  nemico  veniva  ,  à  lafciare  l'e- 
pera,  8c  pigliare  l'armi,  &  entrare  ne'  luoghi  loro 
\  oiad  imitatione  de'  Romani  harefle  à  far  fare  "li 
alloggiamenti  à  quelle  battaglie,  che  voi  volefte 

dfSf  P'"'        '^^<='^'°'  i"«go 

Ma  torniamo  à  ragionar  delle  guardie.  Non  mi 
pare  havere  trovato  appreflò  à  gli  antichi,  che  pTr 
guardare  1  campo  la  notte,  tenllTero  gua/dietiS 
de  foffi  difcollo,  come  f,  ufa  hoggi,fe  quali  chk- 
mano  afco Ite  II  che  credo  faceffem,  pen^fando  Se 
facilmente  l'eflercito  ne  potelTe  reflare  ingannaS 
per  la  difficultà  che  c  nel  rivederle,  &  pl  poirc 
efTere  quelle  ò  corrotte,  ò  cpprelTe  dal  nemK 
rnodo  che  fidarfi  ò  in  parte  ,ò  in  tutto  S  loT 
giudicavano  pencolofo.    Et  però  tutta  la  forza  del' 

una  diligenza  £c  con  un'  ordine  grandi/limo,  pu- 

nendo. 
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kcado  capitalmente  qualunque  da  tale  ordine  devia-*- 
va.  Il  quale  come  era  da  loro  ordinato,  non  vi  di- 
rò altrimenti  ,  per  non  vi  tediare,  potendo  per  voi 
medeiimo  vederlo,  quando  infino  ad  hora  non  Tha- 
vefte  veduto.  Dirò  folo  brevemente  quello  che  per 
me  il  farebbe.  Io  farei  ftare  per  l'ordinario  ogni 
Botte  il  terzo  dell'  esercito  armato,  6c  di  quello  la. 
quarta  parte  fèmpre  in  pie ,  laqual  farebbe  diftribui- 
ta  per  tutti  gli  argini ,  &  per  tutti  i  luoghi  dell*  ef^ 
fercito,  con  guardie  doppie  pofte  ad  ogni  quadro  di 
quello  ;  delle  quali ,  parte  ftefTono  faldi ,  parte  con- 
tinouamente  andallèro  dair  uno  canto  dello  allog- 
giamento, air  altro;  Et  quello  ordine  che  io  dico^ 
olTerverei  ancora  di  giorno  ,  quando  io  havelTi  il 
nemico  propinquo,- 

Quanto  à  dare  il  nome  ,  6t  quello  rìnovare  ogni 
fera ,  6c  fare  l'altre  cofe  che  in  limili  guardie  fi 
fano ,  per  efière  cofè  note  non  ne  parlerò  altrimen- 
ti. Solo  ricorderò  una  cofà  per  efTere  importan- 
tiffi ma,  Sciche  genera  molto. bene  ,  ofièrvandoi a,  5c 
non  la  oflèrvando,  molto  makj  la  quale  è  ,  Che  fi 
ufi  gran  diligenza  di  chi  la  fera  non  alloggia  dentro 
al  campo,  6c  di  chi  vi  viene  di  nuovo.  Et  quefto 
.è  facil  cofa  ,  rivedere  à  chi  allogia,.  con  quello  or- 
dine che  noi  habbiamo  difègnato  j  perche  havendo 
ogni  alloggiamento-,  il  numero  de  gli  huomini  de- 
terminato ,  è  facile  co  fa  vedere  fè  vi  mancano ,  ò 
jfe  vi  avanzano  huomini ,  6c  quando  vene  mancano 
fcnza  licenza  ,  punirgli  come  fuggitivi ,  6c  fè  vene 
avanzano,  intendere  chi  fono,  quello  che  fanno,  6c 
àdV  altre  conditioni.  loro,  Qaefla  diligenza  fa  ch'il 
nemico  non  può  ,  fe  non  con  difficnltà  ,  tenere 
prattiea  co  tuoi  Capi ,  6c  elTere  consapevole  de'  tuoi 
configli.  Laquale  cofa  fe  da'  Romani  non  fufTe  f^a- 
ta  olTervata  con  diligenza,  non  poteva  Claudio  Ne- 
rone,  havendo  Annibale  appreflò,  par  tir  fi  da'  flioi 
j^lloggiana^ti  eh'  egli  hayeva  in  Lucania,  &  an«* 
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dare;  &  tornare  dalla  Marca  fenza  eh'  Annibale  hsi  ■ 
velie  prefentito  alcuna  cofa.  Ma  egli  non  bafta  fare- 
gueftì  ordini  buoni,  fc  non  fi  fanno  con  una  gran 
leverita^ofTervare  5  per  che  non  è  cofa  che  voglia 
tanta  clTervanza,  quanta  fi  ricerca  in  uno  eflèrcito. 
t^ero  le  leggi  a  fortificatione  di  tjuello,  debbono  ef- 
iere afpre  &  dure,  Se  lo  esecutore  duriffimo. 

I  Romani  punivano  di  pena  capitale  ,  chi  man- 
cava  nelle  guardie  ;  chi  abbandonava  il  luogo  che 
gli  era  dato  à  combattere  ,  chi  portava  col  alcu- 
na di  nafcofto  fuora  de  gli  alloggiamenti;  fe  alcu- 
no diceife  bavere  fatta  qualche  cofa  egregia  nella 
zuffe,  &  non  l'havefle  fatta ;fe  alcuno  havefiècor»- 
battuta  tuora  dei  commandameuto  del  Capitano  ;  fe 
alcuno  haveffe  per  timore  gittate  via  l'armi.  Fjt 
quando  egli  occorreva  che  una  cohorte ,  ò  una  ie- 
gione  intiera  haveffe  fatto  fimile  errore,  per  non 
gli  fare  morire  tutti,  gli  imborfavano  tutti,  8c  ne 
trahevano  la  decima  parte,  &  qudli  morivano.  La- 
quale  pena  cra^in  modo  fatta  ,  che  fe  ciafcuno  non 
ialentiva,  ciafcuno  nondimeno  k  temeva.  Et  per- 
che dove  fono  le  punitioni  grandi,  vi  debbono  ef- 
ia-e  ancora  i  premii  ,  à  volere  che  gli  huomini  ad 
uno  tratto  temano  &  fperino,  egli  havevano  prò- 
polb  premi!  ad  ogm  egregio  fatto;  come  à  colui, 
che  combattendo  lilvava  Ta  vita  ad  uno  fuo  citta- 
dino;  a  chr  primo  faliva  fopra  il  muro  delle  terre 
nemiche  ;  a  chi  prima  entrava  ne  gli  alloggiamenti 
de  nemici  ;  a  chi  haveffe  combattendo  terito  ò 
morto  li  nemico;  à  chi  lo  haveffe  gittato  da  caval- 
Jo.    iLt  cosi  qualunque  atto  virtuofo  era  da'  Con- 
lolrriconofciuto  8c  premiato,  &  publicamente da 
ciafcuno  lodato  ;  &  quelli  che  confeguitavano  doni 
per  alctina  di  quelle  cofe,  oltre  al£  gloria  &  alia 
tama  che  ne  acquiflavano  tra  i  foldati,  poi  che  egli 
erano  tornati  nella  patria  con  folenni  pompe  &  cfn 

Noa  - 
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Non  è  adunque  maraviglia  fe  quel  popolo  ac^ 
quiflò  tanto  imperio  ,  havendo  tanta  ofTèrvanza  di 
pena  &:  di  merito  ,  verfo  di  quelli  che  ò  per  loro 
bene,  ò  per  loro  male  operare,  meritafìeno  ò  lode 
ò  biallmoi  delle  quali  cofe  converrebbe  oflervare  la  - 
maggior  parte.  Ne  mi  . pare  da  tacere  un  modo  di 
.pena  da  loro  ofTervato  ,  il  quale  era.  Che  come  il 
'reo  era  innanzi  al  Tribuno,  ò  al  Confolo  convinto,  era 
'dà  quello  leggiermente  con  una  verga  percollbjdopò  la- 
quale  perco  Uà,  al  reo  era  lecito  fuggire,8cà  tutti  i  fbldaii . 
ammazzarlo ,  in  modo  che  fubito  ciafcuno  gli  trahe- 
va  ò  fafTì  ,  ò  dardi  ,  ò  con  altre  armi  lo  percoteva., 
di  qualità  che  egli  andava  poco  ,  vivo,  6c  rariC- 
■fimi  ne  campavano  ,  ^  à  quelli  tali  campati  »  non 
era  lecito  tornare  à  caia,  fe  non  con  tanti  incom- 
modì  6c  ignominie  che  gli  era  molto  meglio  mor- 
rp.  Vedeii  quello  modo  eflère  quali  ofìervato  da* 
Suizzeri,  iquali  fanno  i  condannati  ammazzar  po- 
polarmente da  gli  altri  fbldati.  Il  che  è  bene  coa- 
lìderato,  8c  ottimamente  fatto  j  perche  à  volere  che 
uno  non  fia  difenlbre  d^uno  reo ,  il  maggior  rimedio 
che  fi  truovi  ,  è  farlo  punitore  di  quello  ;  perche 
con  altro  rilpetto,  lo  favorifce.  Se  con  altro  de- 
fiderio  brama  la  p.unitione  flia,  quando  egli  proprio 
neèeflecucore,che  quando  la  efiècutione  perviene  ad 
un*  altro-Volendoadunque^che  uno  non  fìa  ne  gli  errori  .< 
fuoì  favorito  da  un  popolo  ,  gran  rimedio  è  fare 
che  il  popolo  rhabbia  egli  à  giudicare,  A  fortifi- 
catione  di  quello  ,  fi  può  addurre  lo  elTempio  di- 
Manlio Capitolino,  ilquale  efièndo  accufato  dall 
Senato  ,  fù  difeio  dal  popolo  infino  à  tanto  che 
non  ne  diven  tò  giudice  ;  ma  diventato  arbitro^ 
nella  caufà  fua,  lo  condannò  à  morte,  E  adunque 
un  modo  di  punire,  quello,  da  levare  i  tumulti", 
8c  da  fare  olTervare  la  giuilitia.  Et  perche  à  fre- 
nare gli  huomini  armati,  non  badano  ne  il  timore 
édk  leggi,  ne  quello  de  gli  huomini^  vi  aggiugneir' 

valiti  > 
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wno  ghanticiii,  l'auttoricà  d'Iddio;  Severi  mri 
eenmon.c  grandiffime  facevano  a'Joro  foldari  pìu,^^^ 
re  l'oUervanza  della  dilcipli.u  mZre    IrrF  T 

nsfr'irH-^"-^''^™'"™^^^^^^^^ 

loro  efièrcai  fuflbno  ft^fó:  V  vffiSeli  "e/ 
«  giochi  ociofi  che  li  ufano  hoÀi^  ^  ^' 

FABRITIO.  Vietavano  l'uno  &  l'altm 

Tevano  in  quel  modo  ch^  %n-  Vl™5'=^'  ^«^20  mo- 

quelli  che  poS  Ar  1^"° 

rebbe  haver?cia4uÌ  d-S^'^T-      P^^"  ^«"^^r* 

fapefre  nuale  luogo  .fuffe  il  L  rSZmlnl  fTt 
felici  à  fpalle,  fn  oual         ^-^"'j;''  P"'^"  P"* 


BAT- 


T  l'BK  o  sesto;  ifr 

«ATTTSTA  Nel  porre  lo  alloggiamento  ,  ha- 
JatregfnÓ\L  r^rpett.  che  ,uell,  havete  de. 

V^r^ell^tgSre^^^ 

rivolevano,  nello  aiiogt,ia   ,  y  ha- 

^rma  del  modo  loro  ilche  p.r  oUn 

,^vano  alcuno  rifpetto    Ma  quanto  . 

,f«ierationi.  ne  ^^^^^^^.^^f  ^^"3 dov'il  nemi- 
iporfi  in  luogo  ^ano;  lal  ra  >  j    ^j,  jgir 

^io  nonllo  poteffe  afled.are  ,  &  torgli 
acaua  ,  ò  delle  vettovaglie.   1  er  m^^^  -i 
JSfermità ,  fuggivano  i  luogh;      ^^j;  '^.^fS 
^'  venti  nocivi.  Ilche  conofcevano  ,  non 
qualità  del  fito,  quanto      Ji^  de  .  ^ 

Se  quando  gli  vedevano  '™  ^^fjfJjV  q^,^. 
#3ltra  infettione  ripieni,  n»";,!  aiTef  ato ,  con^ene 
.40  ali'  altra  parte,  f'^'^^l^'^f^  l^o  pofti  gli 
.«onfiderare  la  natura  del  ^°g°  ^^J^^^^^  Le  una 
«mici &  dove  1  nemici ,  2c  da  que^ 
..«oniettura  fe  tu  poi  eflereafled^to  ,  o^o.  ^_ 


feme   col  non  tare  diloramurc  i  ^x^v^x...^ ,  x 
toSo  mantenere  fano .   ^--^^Sgi  do" 
,jbldati  dormano  fotto  le  tende .  ;^/'£fegname 
fieno  arbori  che  facciano  «mbra  '  J^^^^^^^^  jl 
da  potere  cuocere  il  cibo  ,       n°n  c  t- 
callo.   Però  bi&gna  trarlo  ddlo  adlo^^^^^^^ 
nanii  dì  la  ftate,  &  di  verno  guardarli  cn 

jmini  per  le  nevi  8c  P^»^  1>  g^'^'" '.^eWdel  vefti- 
comnìoditàdi  fare  fuoco  ,  Se  Quelli 
te  neceflàrio,  £c  non  beva  acq'^e  m Jag^e.  ^i,^.  ^ 

che  ammalano  à  cafo  ,  fargli  ^^^'^^o  t^^^io  egli 
perche  uno  capitano  non  ^a  "medio  qua  g 

k  à  combattere  con  le  "^t""  Mantenere  rìflèrci. 
.     Ma  niuna  cofa  è  tanto  utile  a  mantenere 
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to  fano ,  quanto  e  l'efccitio  ;  8c  però  gli  antfcLi 

t.  taiano,  &  nelle  zuffe  vittòriofo.  QSanto  alla 
fame,  non  foJamente  è  necelTario  vederS  il 
™co  non  t'in^pedifca  la  vettovaglia  S  2ov  de^; 
donde  tu  habbsa  haverla,  &  vedere  eh,-  IZìu  T^ 
tu  hai,  non  fi  perda.  Et  però  d  S^^e^ h  verìj 
lempre  m  munitione,  con Veflèrdto,  ^  u„o  ™ 
fe ,  &  dipoi  tafl^rc  i  vicini  amici  che  ^  rX^i 
te  ne  proveggano  ;  farne  munitione  in  qualche  Inl^ 
forte,  &  fopra  tutto  difpenlàrla  con^  d tiSzT  ' 

rn.ura,  &  offervare  m  modo  quefta  part^  ch'eli» 

H  rlV  >       "  nemico,  ifouile 

t.  poffa  fuperare  con  k  fame .  che.  carchi  v  nceS 
col  ferro;  perche  fe  Ja  vittoria  non  è  fi  honorevo 
le,  ella  e  più  ficura  &  più  certa  "^^^^^/"^ 
9- fuggii  la  fame,  quXr/ficito.'^hPn^ntoA 
lervante  d,  g.uftitia,  &  che  licentiofamente  corfif 
rm  quello  che  gli  pnrc  ;  perche  Puno  difordi 'e   fi  ; 
che  la  vettovaglia  non  vi  viene,  l'altro    che  t' vi  ' 
nuta,  inutilmente  fi  confurna  Però\rì 
gii  antichi,  che  fi  confumafTe  quelk  chet  ™ 
&  m  quel  tempo  che  volevano  •  perche  niuno  fol' 

dinai.V^f  "«1  principio  dello  or- 

faSt  'in  feTr',-^^^  non%o!eJate  flteS. 
trn  ri  battaglioni  .  ma  toglierne  quat-  ' 

Sa'^'^r^*"^"  ^""^^^r  eflèrcito^giuftoMlot 
^  vorrei  nu  diceffi  due  colè,  l'unf, 

Quanda) 
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Quando  io  havelli  più  è  meno  gente,  come  io  ha- 
/efTì  alloggiare  -,  Taltra  ,  che  numero  di  foldati  vi 
.^aftarebbe  à  combattere  contro  à  qualunque  ne- 
iiico  ? 

FABRITIO.  Alla  prima  domanda  vi  rifpondo, 
.:he  fe  l'eflèrcito  è  più  &:  meno,  quattro  ò  fei  mila 
■  foldati ,  fi  lieva  Se  aggiugne  ordini  di  alloggiamenti 
:zmo  che  baflij  6c  con  quefto  modo  fi  può  ire  nel 
più  6c  nel  meno  in  infinito.   Nondimeno  i  Roma- 
;ii  ,  quando  congiugnevano  infieme  due  efi^rciti 
ronfolari ,  facevano  due  alloggiamenti,  6c  voltavano 
a  parte  de'  difarmati  Funa  ali'  altra.   Quanto  alla 
i^eonda  domanda  vi  replico  ,,  che  lo  efTercito  ordi- 
nario Romano  era  intorno  à  ventiquattro  mila  ftl- 
iktij   ma  quando  maggiore  forza  gli  premeva,  i 
!più  che  mettevano  iniìeme  erano  cinquanta  mila. 
Zon  quello  numero  fi  oppofèro  à  ducento  mila 
Francefi  che  gli  affaltarono  dopò  la  guerra  prima  eh* 
?gli  hebbero  co'  C^rtaginefi.  Con  quello  medefimo 
(i  oppofero  ad  Annibale,  Et  havete  à  notare ,  che  i  Ro- 
mani &  i  Greci  hanno  fatto  la  guerra  co'  pochi ,  affor- 
tificati  dall'ordine  Sedali'  arte 3  gli  occidentali  6c  gli 
^  orientali  l'hanno  fatta  con  la  moltitudine:  ma  l'una 
,Ji  quelle  nationi  fi  ferve  del  furore  naturale,  come 
fono  gli  occidentali,  l'altra  della  grande  ubbidienza 
phe  quelli  huomini  hanno  à  gli  loro  Rè.    Ma  m 
Grecia  8c  in  Italia  non  efièndo  il  furore  naturale,  ne 
la  naturale  riverenza  verio  il  loro  Rè,  è  fiato  ne- 
ceflario  voltarfi  alla  difciplinaj  laquale  è  di  tanta 
forza ,  ch'ella  ha  fatto  che  i  pochi  hanno  potuto 
vincere  il  furore  6c  la  naturale  oftinatione  de  gli 
aflài. 

Però  vi  dico,  che  volendo  imitare  i  Romani  & 
i Greci,  non  fi  debbe  paflàre  il  numero  di  cinquan- 
ta mila  foldati ,  anzi  più  tpfio  torne  meno  j  perche 
i  più  ,  fanno  cpnfufione  ,  ne  lafclano  offerv.are  h 
-v  difci'' 
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difciplina  6c  gli  ordini  imparati.  Et  Pirro  ujàrs 
dire,  che  con  quindici  mila  huomini  voleva  alla- 
lire  il  mondo.  Ma  paffiamo  ad  un'  altra  parte. 
Noi  habbiamo  à  quefto  noftro  effercito ,  fatta  vin- 
cere una  giornata,  6c  moftro  i  travagli  che  in  efìà 
zuffa.  pofTono  occorrerei  habbi  a  molo  fatto  camina- 
re,  6r  narrati  ,  da  quali  impedimenti  caminando 
ep-li  pofTa  eifere  circondato  j  &  in  fine  lo  habbiamo 
atìoggiatoi  dove  non  folamente  fi  de  e  pigliare  un 
poco  di  requie  delle  pafTate  fatiche ,  ma  ancora  pen- 
fce,  come  fi  de  e  finire  la  guerra  5  perche  ne  gli 
alloggiamenti  fi  maneggia  di  molte  coiè  ,  maffime 
recandoti  ancora  de'  nemici  alla  campagna,  &  delle 
terre  fofpette,  delle  quali  è  bene  affi curarfi ,  6c  quel- 
le che  fono  nemiche  efpugnare.  Però  è  neceflàrio 
^venire  à  quefte  dimoftrationi,  Scpafl&re  quelle  diffi- 
cuk à  con  quella  _gloria ,  che  infino  à  qui  habbiamo 
militato. 

Però  fcendendo  a' particolari ,  dico,  che  fé  tioc- 
correfiè  che  afiài  huomini,  ò  afiTai  po]joli  facefièro 
una  cofà  che  fufiè  à  te  di  utile ,  ^  à  loro  di  danno 
grande ,  come  farebbe ,  ò  disfare  le  mura  delle  loro 
città,  ò  mandare  in  effilio  molti  di  loro,  ti  è  ne- 
cefiario,  ò  ingannargli  in  modo  che  ciafcuno  non 
creda  che  tocchi  à  lui.,  'tanto  ^he  non  fouvenendo 
Timo  air  altro,  fi  trovino  poi 'opprefiì  tutti  lènza 
rimedio,  ò  vero  à  tutti  comandare  quello  che  deb- 
bono fare  in  uno  medefirao  giorno ,  accioche  cre- 
^dendo  ciafcuno  effere  folo  à  chi  ftà  il  com^anda- 
mento  fatto,  penfi  ad  ubbidire  ,  8-c  non  a'  rimedi  j, 
6c  cosi  fia  fenza  tumulto  da  ciafcuno  il  tuo  co-; 
mandamento  efièqaito.  Se  tu  haveffi  fbfpetta  la 
fede  d'alcuno  popolo  ,  &  voleiTi  aflicurartenc,  6c  ; 
occuparlo  all'  improvifo,  per  potere  colorire  il  diC^  i 
fcgno  tuo  più  facilmente,  non  puoi  fare  meglio  che  : 
communicare  con  quello  alcuno  tuo  diffegno,  ri'-ii 
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ierderlo  d'aiuto,  &:  moftrare  di  voler  fare  altra 
uipreia ,  6c  di  havere  l'animo  alieno  d'ogni  penilero 
lui}  ilche  farà  che  non  penfèrà  alla  difefà  fua, 
on  credendo  che  tu  penli  ad  offenderlo ,  ^  ti  darà 
ommodità  di  potere  facilmente  fodisfare  al  tuo  de- 
'fiderio.  Quando  tu  prefcntifli  che  fufìe  nel  tuo  cC- 
Cercìto  alcuno  ,  che  tenefìè  auviiàto  il  tuo  nemico 
de'  tuoi  diffegni,  non  puoi  fare  meglio,  à  volerti 
valere  del  fuo  malvagio  animo  ,  che  communicar- 
gli  quelle  cofe  che  tu  non  vuoi  fare,  &  quelle  che 
tu  vuoi  fare  tacere,  Se  dire  di  dubitare  delle  cofc 
che  tu  non  dubiti  ,&  quelle  di  che  tu  dubiti ,  nafcon- 
dercj  ilche  farà  fare  al  nemico  qualche  imprefà, 
credendo  fàpere  i  dilfegni  tuoi,  dove  facilmente  tu 
0  potrai  ingannare  6c  opprimere^ 

Se  tu  disfegnalTi  (come  fece  Claudio  Nerone) 
diminuirci!  tuo  esfercito,  mandando  aiuto  ad  alcu- 
no amico ,  6c  che  il  nemico  non  fè  ne  accorgeslè,  è 
necesfàrio  non  diminuire  gli  alloggiamenti  ,  ma 
mantenere  i  legni  6c  gli  ordini  interi  ,  facendo  i 
medcfimi  fuochi  6c  le  mede/ime  guardie  per  tutto. 
Cosi  fe  col  tuo  esfercito  li  coniugn esfe  nuova  gen- 
te, 6c  voleifj  che  il  nemico  non  lapesiè  che  tu  fuiTi 
ingrosfàto ,  è  necesfario  non  accrefcere  gli  alloggia- 
»mentii  perche  tenere  fecreto  le  attioni  6c  idisfegni 
tuoi ,  fu  lèmpre  utililTmio.  Donde  Metello  esfendo 
con  gli  esfèrciti  in  Ifpagna,  ad  uno  che  lo  doman- 
dò, quello  che  voleva  fare  l'altro  giorno,  riipofe, 
che  fe  la  camifcia  fua  lo  fapesfe  Tarderebbe.  Mar- 
co Crasfb  ad  uno  che  lo  domandava  quando  mo- 
verebbe Tesfèrcito  ,  disfè  ,  Credi  tu  esfere  folo  à 
non  fèntìre  le  trombe? 

Se  tu  defideraffi  intendere  i  lècreti  del  tuo  ne- 
mico, 6c  conofcere  gli  ordini  fuoi  ,  hanno  ufàto 
alcuni  ,  mandare  gli  ambafciadori  ,  6c  con  quelli 
fotto  vefte  di  famigli  huomini  peritiffimi  in  guer- 
ra» iquali  prefa  occaiione  di  vedere  Teslèrcito  ne^ 
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iTJco ,  5c  confiderare  le  fortezze  &  debolezze  fue ,  gli 
hanno  dato  occafione  di  fùperarlo.  Alcuni  banno 
mandato  in  eflìlio  uno  loro  famigliare  ,  &  mediante 
quello  conofciuti  i  dìskgnì  dell*  auverlàrio  fuo.  In- 
tendonfi  ancora  fimi  li  fecreti  da'  nemici ,  quando 
à  quefto  effetto  ne  pigliafTì  prigioni.    Mario  nella 

ferra  che  fece  co'  Cimbri ,  per  conofccre  la  fede 
quelli  Francefi  che  ali'  bora  babitavano  la  Lom- 
bardia, 6c  erano  collegati  col  popolo  Romano, 
mandò  loro  lettere  aperte,  8c  fuggellate  ;  8c  nelle 
aperte  Scriveva  che  '  non  apris^ro  Te  luggellate ,  fc 
non  à  tale  tempo  i  6c  innanzi  à  quel  tempo  rido- 
mandandole, 6c  trovandole  aperte,  conobbe  la  fe- 
de loro  non  esicre  intiera.  Alcuni  Capitani  esfèn- 
do asfaltati ,  non  banno  voluto  ire  à  trovare  il 
nemico  ,  ma  fono  iti  ad  asfalire  il  paefe  fuo  ,  8c 
coflrettolo  à  tornare  à  difendere  la  cafa  fua.  II- 
che  molte  volte  è  riuicito  bene  j  perche  i  tuoi  fol- 
dati  cominciano >à  vincere,  &  ad  empirfi  di  preda 
6c  di  confidenza ,  quelli  del  nimico  fi  sbigottiro- 
no, parendo  loro,  di  vincitori,  diventare  perdito- 
ri. In  modo  che,  à  chi  ha  fatta  quefla  diverfio- 
ne  ,  molte  volte  e  riufcito  bene.  Ma  fblo  fi  può 
fare,  per  colui  che  ha  il  fuo  paefè,  piti  forte  che 
non  é  quel  del  nemico  j  perche  quando  fusfe  altri- 
menti, andarebbe  à  perdere. 

E  fiata  fpefib  cofà  utile  ad  uno  Capitano  che  fi 
truova  -afTediato  ne  gli  alloggiamenti ,  dal  nimico , 
muovere  prattica  d accordo,  £c  fare  triegua  con 
feco  per  alcun  giorno;  iiche  fuole  fare  i  nimici  più 
negligenti  in  ogni  attiene,  tale  che  valendoti  della 
negligenza  loro,  puoi  bavere  facilmente  occafionc 
di  ukire  loro  delle  mani.  Per  quefta  via  Siila  fi 
liberò  due  volte  da'  nimici,  6c  con  quello  medefi- 
mc  inganno ,  Afdrubale  in  Tfpagna  ufcì  delle  forze 
di  Claudio  Nerone,  ilquale  l'haveva  afTediato.  Gio- 
v^^  ancora  à  liherarfi  dalle  fòrze  del  nimico,  fare 
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qualche  cofa,  oltre  alle  dette,  che  lo  tenga  à  bada. 
X^uefto  fi  fà  in  due  modi ,  ò  aflaltarlo  con  parte  del- 
le forze,  acciò  che  intento  à  quella  zuffa  »  dia 
commodità  al  redo  delle  tue  genti ,  di  poterli  lai- 
vare  ;  ò  fare  furgere  qualche  nuovo  accidente ,  che 
per  la  novità  della  cofa,  lo  faccia  maravigliare,  8c 
per  quefla  cagione  ilare  dubio  6c  fermo;  come  vot 
làpete  che  fece  Annibale,  che  efìèndo  rinchiufo  da 
Fabia  MalTimo ,  pofè  di  notte  facelline  accefe  fra  le 
corna  di  molti  bovi;  tanto  che  Fabio  fofpelb  da 
quefta  novità  non  pensò  impedirgli  altrimenti  il 
paflb.  Debbe  uno  Capitano  tra  tutte  Talrre  fue  at- 
tioni,  con  ogni  arte  ingegnarli  di  dividere  le  forze 
del  nemico,  ò  col  fargli  fofpetti  i  fuoi  huomini  ne' 
quali  confida,  ò  con  dargli  cagione  che  egli  hab- 
bia  à  feparare  le  fue  genti,  per  quefto  diventare 
più  debole.  Il  primo  modo  lì  fà  col  guardare  le 
colè  d'alcuno  di  quelli  che  egli^  ha  apprelTo,  come 
è  conlèrvare  nella  guerra  le  fue  pofìèffioni ,  ren- 
dendogli i  figlivoli ,  ò  altri  fuoi  neceffarii  fenza 
taglia. 

Voi  làpete  che  Annibale  havendo  abbrufciato  in- 
torno à  Roma  tutti  i  campi ,  fece  folo  reflare  làl- 
vi  quelli  di  Fabio  MalTimo.  Sapete  come  Coriola- 
no  venendo  con  Tellèrcito  à  Roma,  confcrvò  le 
pofTefiioni  de'  Nobili ,  Se  quelle  della  Plebe  arfè  ^ 
ìàccheggiò.  Metello  havendo  l'ellèrcito  contro  à 
jugurtha ,  tutti  gli  oratori  che  da  Jugurtha  gli  e- 
rano  mandati  erano  richiefti  da  lui ,  che  gli  delTono 
Jugurtha  prigione ,  6c  à  quelli  medelimi  fcrivendo 
dipoi  della  medelima  materia  lettere ,  operò  in  mo- 
do che  in  poco  tempo  Jugurtha  infofpettò  di  tutti 
i  fuoi  coniiglieri,  èc  in  diverfi  modi  gli  fpenfè, 
Eilèndo  Annibale  rifuggito  ad  Antioco,  gli  oratori 
Romani  lo  pratticarono  tanto  do micfliicamente,  che 
Antioco  infofpettito  di  lui ,  non  preftò  dipoi  più 
fe4e  a'  fuoi  configli.  Quanto  al  dividere  le  genti 
K.kk  nemiche  5 


1 7  a  DELL'ARTE  DELLA  GUERRA , 
nemiche,  non  ci  e  il  più  certo  modo,  che  fare  as- 
faltare il  paefe,  di  parte  di  quelle,  accioche  elfendo 
corrette  andare  à  difendere  quello ,  abbandonino  la 
guerra.  Qiiefto  modo  tenne  Fabio  ,  havendo  alF 
incontro  dei  fuo  effercito,  le  forze  de'  Francefìjde' 
Tofcani,  Umbri,  6c  Sanniti.  Tito  Didio  havendo 
poche  genti ,  rifpetto  à  quelle  de'  nimici ,  6c  afpet- 
tando  una  legione  da  Roma,  6c  volendo  i  nimici, 
ire  ad  incontrarla,  acciò  non  andailèro  ,  diede  vo- 
ce per  tutto  il  fuo  eflèrcito,  di  volere  l'altro  giorno 
fare  giornata  co'  nemici  5  dipoi  tenne  modi ,  che 
alcuni  de'  prigioni  ch'egli  haveva,  hebbono  occa- 
iione  di  fuggirli ,  iquali  riferendo  l'ordine  del  Con- 
Iblo ,  di  combattere  l'altro  giorno ,  fecero  che  i  ni- 
mici per  non  diminuire  le  loro  forze ,  non  andara- 
jìo  ad  incontrare  quella  legione  5  e  per  quella  via 
fi  condulìè  fàlva  5  ilqual  modo  non  fervi  à  dividere 
le  forze  de'  nimici,  ma  à  duplicar  le  fue. 

Hanno  ufato  alcuni,  per  dividere  le  fu  e  forze, 
lafciarlo  entrare  nel  paefe  fuo,  6c  in  pruova  lafcia- 
togli  pigliare  di  molte  terre,  accioche  mettendo 
in  quelle  guardie  diminuifca  le  fue  forze ,  6c  per 
vqueAa  via  havendolo  fatto  debole,  afTaltatolo  ,  & 
vinto.  Alcuni  altri,  volendo  andare  in  una  provin- 
cia, hanno  finto  di  volerne  aiTaltare  un'altra,  &  u- 
iàta  tanta  induftria,  che  fubito  intrati  in  quella  do- 
ve non  fi  dubitava  ch'egli  entralibno ,  l'hanno  pri- 
ma vinta  che  il  nimico  lia  fl:ato  à  tenlpo  à  fbccor- 
rerla.  Perche  il  nimico  tuo,  non  efiendo  certo  & 
tu  fei  per  tornare  in  dietro,  al  luogo  prima  da  te 
minacciato ,  è  corretto  non  abbandonare  l'un  luo- 
go, 6c  {occorrere  l'altro,  81  coli  fpefTo  non  difen- 
de ne  l'uno  ne  l'altro.  Importa,  oltre  alle  cofèdet-* 
te,  ad  uno  Capitano,  fè  nalce  fcditione  ò  difcordia 
tra'  foldati ,  fàperle  con  arte  fpegnere.  Il  migliore 
modo  è  ,  caligare  i  capi  de  gli  errori  5  ma  farlo  in 
modo,  che  tu  gli  habbia  prima  oppreffi,  che  eflì 
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iè  ne  fieno  potuti  accorgere.  li  modo  è,  fé  fono 
difcofti  da  te  ,  non  chiamare  folo  i  nocenti ,  ma 
infieme  con  loro  tutti  gli  altri ,  acciò  che  non  cre- 
dendo che  fia  per  cagione  di  punirgli ,  non  diventi- 
no contumaci,  ma  dieno  commodità  alla  punitio- 
ne.  Quando  fieno  prefènti,  fi  de  e  farfi  forte,  con 
quelli  che  non  fono  incolpa,  6c  mediante  Taiuto 
loro ,  punirgli.  Quando  ella  fufie  difcordia  tra  lo- 
ro, il  migliore  modo  è  prefèntargli  al  pericolo,  la- 
quale  paura  gli  fuole  fempre  rendere  uniti.  Ma 
quello  che  fbpra  ogni  altra  cofà  tiene  rEflercito  u- 
nito ,  è ,  la  riputatione  del  Capitano ,  laquale  /bla- 
mente nafce  dalla  virtù  fua;  perche  ne  fangue,  ne 
auttorità  la  dette  mai  fènza  la  virtù. 

Et  la  prima  colà  che  ad  uno  Capitano  fi  alpetta 
à  fare,  è  tenere  i  fiioi  foldati  puniti  cv  pagati}  per- 
che qualunque  volta  manca  il  pagamento,  conviene 
che  manchila  punitione}  perche  tu  non  puoi  cafii- 
gare  uno  fbldafo  che  rubbi ,  fè  tu  non  lo  paghi  5  ne 
quello,  volendo  vivere,  fi  può  aflenere  dal  rubi  a* 
re.  Ma  fè  tu  lo  paghi ,  6c  non  lo  punifci ,  diventa 
in  ogni  modo  infoiente^  perche  tu  diventi  di  poca 
filma ,  dove  chi  capita ,  non  può  mantenere  la  di- 
gnità del  Tuo  grado ,  6c  non  la  mantenendo ,  ne  fè- 
guita  di  necefiità  il  tumulto  6c  le  difcordie,  che  fo- 
no la  rouina  di  uno  Efièrcito.  Havevano  gli  anti- 
chi Capitani  una  moleftia,  della  quale  i  prefènti  ne 
fono  quafi  liberi ,  laquale  era  d'interpretare  à  loro 
propofito  gli  augurii  finiftri;  perche  fè  cadeva  i:ni 
ìàetta  in  uno  efiercitoi  fè  egli  fcurava  il  Sole  ò  li 
Luna  5  fe  veniva  un  terremoto  5  fè  il  Capitano  ò 
nel  montare,  ò  nello  fcendere  da  cavallo  cadeva 5 
era  da'  foldati  interpretato  finiftramente ,  gene- 
rava in  loro  tanta  paura,  che  venendo. alla  giornata 
facilmente  Tharebbero  perduta.  Et  però  gli  anti- 
chi Capitani ,  tofto  che  uno  fimile  accidente  naf^ 
ce  va,  ò  e'  moftravano  la  cagione  di  elfo,  5c  lo  ri- 
Kkk  a  ducevano 
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ducevano  à  cagione  naturale,  ò  l'interpretavano  a 
loro  propoiito.  Celare  andando  in  Africa  nello  us- 
cire di  mare,  dilTe,  Africa  io  t'ho  prelàj  6c  molti 
hanno  renduto  la  cagione  dell'  ofcurare  della  Luna , 
6c  de'  terremoti  i  lequali  cole  ne'  tempi  nollri  non 
pofibno  accadere,  fi  per  non  eflère  i  noftri  huomi- 
ni  tanto  fuperflitiofi ,  fi  perche  la  noftra  Religione 
rimuove  in  tutto  da  fe  tali  opinioni.  Pure  quando 
egli  occorresfe,  fi  dee  imitare  gli  ordini  de  gli  an- 
tichi. Quando  ò  fame,  ò  altra  naturale  neceflità, 
ò  humana  pafiìon*e,  ha  condotto  il  nimico  tuo  ad 
una  ultima  difperatione ,  6c  cacciato  da  quella,  ven- 
ga per  combattere  teco,^dei  ftarti  dentro,  a'  tuoi 
alloggiamenti,  8c  quanto  è  in  tuo  potere,  fuggire 
la  zuffa.  Cofi  fecero  i  Lacedemonii  contra  a'  Mes- 
iènii  cofi  fece  Celare  contra  Afranio  6c  Petreio, 
Eflèndo  Fulvio  Confolo  contra  a'  Cimbri ,  fece  mol- 
ti giorni  continui ,  alla  fiia  cavalleria  aflaltare  i  ni- 
nnici ,  6c  confiderò  come  quelli  ufcivano  de  gli  al- 
loggiamenti per  fèguitargli  j  donde  che  quello  polè 
uno  agguato  dietro  à  gli  alloggiamenti  de'  Cimbri , 
&  fattigli  aiTaltarCvda'  cavalli,  8c  i  Cimbri  ufcendo 
de  gli  alloggiamenti  per  fèguitargli,  Fulvio  gli  oc- 
cupò ,  6c  làccheggiolli. 

E  fiato  di  grande  utilità  ad  alcuno  Capitano,  ha- 
vèndo  l'cfièrcito  vicino  alPeslèrcito  nimico, manda- 
re le  fue  genti  con  l'inlegne  nimiche  à  rubbare,  Se 
ardere  "il  luo  paelè  proprio;  donde  che  i  nimici 
hanno  creduto,  che  fieno  genti  che  vengano  loro 
in  aiuto ,  &  Ibno  ancora  efiì  corfi  ad  aiutare  far  lo- 
ro la  preda,  6c  per  quello  dilòrdinatifi ,  e  dato  fa- 
cultà  all'  auverlàrio  loro  di  vincergli.  Quello  ter- 
mine usò  Alesfàndro  di  Epiro,  combattendo  contra 
à  gli  Illirici,  Lep tene  Si raculàno  contra  a'  Car- 
tagenefi,  dall'uno  de  all'altro  riufcì  il  dislègno fe- 
licemente. Molti  hanno  vinto  il  nimico  ,  dando  à 
quello  facultà  di  mangiare  Se  bere  fuora  di  modo, 

fimn- 


'   L  I  B  R  O    S  E  S  T  O.  ijf 

fimulando  d'havere  paura ,  2\:  lafciando  gli  alloggia- 
menti fuoi ,  pieni  di  vino  8c  di  armenti 5  de'  quali 
fèndofì  ripieno  il  nimico  fopra  ogni  ufo  naturale, 
i'hanno  asfaltato ,  6c  con  iuo  danno  vinto.  Coli 
fece  Tamiri  contra  à  Ciro,  Se  Tiberio  Gracco  con- 
tra  à  gli  Spagnuoli.    Alcuni  hanno  auvelenati  i  vi- 
ni ,  &:  altre  colè  da  cibar/i ,  per  potere  p'iù  facil- 
mente vincergli.    Io  disfi  poco  fà,  corno  io  non 
trovavo  che  ^gli  antichi  tenesfero  la  notte ,  Afcolte 
fuora,  Scfflimavo  la  facesfèro  per  fchifare  i  mali  che 
ne  poteva  nafcerej  perche  fi  trova,  che,  non  che 
altro ,  le  velette  che  pongono  il  giorno  à  velettare 
il  nimico ,  fono  ftate  cagioni  delia  rouina  di  colui 
che  ve  le  pofej  perche  molte  volte  è  accaduto  che 
eCendo  fiate  prefe,  è  flato  loro  fatto  fare  per  for- 
za il  cenno,  col  quale  havevanoà  chiamare  i  fuQÌ^' 
iquali  al  fègno  venendo ,  fono  flati  ò  morti ,  ò  pre- 
fi.   Giova  ad  ingannare  il  nimico  qualche  volta  va- 
riare una  tua  confuetudine ,  in  fu  laquale  fondan- 
doli quello,  ne  rimane  rouinatoj  come  fece  già  un 
Capitano ,  il  quale  folendo  far  fare  cenno  a'  fuoi , 
per  la  venuta  de'  nimici,  la  notte,  col  fuoco,  8c 
il  dì,  col  fumo,  comandò,  che  fenza  alcuna  in- 
termilTione  fi  faceflè  fumo      fuoco,  8c  dipoi  fò- 
pravenendo  il  nimico  fi  reflasfè,  ilquale  credendo 
venire  fenza  effere  viflo ,  non  veggendo  fare  {Qgnì 
da  efière  fcoperto,  fece  (per  ire  difbrdinato)  più  fa* 
cile  la  vittoria  al  fuo  auverfàrio.    Mennone  Rhodio 
volendo  trarre  de'  luoghi  forti,  l'elTercito  nimico, 
mandò  uno  fotto  colore  di  fuggitivo  ,  ilquale  affer- 
mava, come  il  fuo  efiercito  era  in  diicordia,  8c 
che  la  maggior  parte  di  quello  fi  partiva ,  &  per  da- 
re fede  alla  cofà ,  fece  fare  in  pruova  certi  tumulti 
tra  gli  alloggiamenti  j  donde  il  nimico  penfando  di 
poterlo  rompere ,  affaltando  fù  rotto. 

Debbefi  oltre  altre  cofe  dette  ,  bavere  riguardo 
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di  non  condurre  il  nimico  in  ultima  dilperatione 5> 
à  che  hebbe  riguardo  Cefare  5  combattendo  co'  Te- 
defchi,  ilquale  aperiè  loro  la  via,  veggendo,  come 
r.on  fi  potendo  fuggire,  la  neceffità  gli  faceva  ga- 
gliardi 56C  volle  più  tofto  la  fatica  di  lèguirli  quan- 
do effi  fuggivano  ,  che  il  pericolo  di  vincergli  , 
quando  fi  difendevano,    Lucullo  veggendo,  come 
alcuni  cavalli  di  Macedonia  che  erano  ìeco  fé  ne  an- 
davano dalla  parte  nimica,  fubito  fè  fonare  à  batta- 
glia ,  6c  comandò  che  l'altre  genti  gli  fèguifibno  ; 
donde  i  nimici  credendofi,  che  Lucullo  volefie  ap- 
piccare la  zuffa  ,  andarono  ad  urtare  i  Macedoni 
con  tale  impeto ,  che  quelli  furono  coftretti  difen- 
derli ,  e  cofi  diventarono  centra  à  loro  voglia ,  di 
fuggitivi,  combattitori.    Importa  ancora  il  faperfi 
afìicurare  d'una  terra,  quando  tu  dubiti  della  fua 
fede,  vìnta  che  tu  hai  la  giornata,  ò  prima 5  ilche 
t'infegnaranno  alcuni  elTempi  antichi.  Pompeio 
dubitando  de'  Catinenfi,  gli  pregò  che  fufièro  con- 
tenti accettare  alcuni  infermi  ch'egli  bave  va  nel  fuo 
eFercito,  6c  mandato  fbtto  habito  d'infermi,  huo- 
inini  robuflisUmi,  occupò  la  terra.    Publio  Vale- 
rio temendo  della  fede  de  gli  Epidauni ,  fece  veni» 
re,  come  noi  diremo,  un  perdono  à  una  chie- 
ià  fuor  della  terra  ,  6c  quando  tutto  il  popolo 
era  ito  per  la  perdonanza ,  e'  forò  le  porte ,  dipoi 
non  ricevè  dentro  fe  non  quelli  di  chi  egli  confida- 
va.   Alefiàndro  Magno  volendo  andare  in  Afia,  5c 
^  asficurarfi  di  Thracia,ne  menò  fèco  tutti  i prin- 
cipali di  quella  provincia,  dando  loro  provifione,  Se 
a'  popolari  di  Thracia,  prepofe  huomini  vilii  Se 
cofi  fece  i  Principi  contenti,  pagandoli,  6c  i  po- 
polari quieti ,  non  havendo  Capi ,  che  gli  inquie- 
fasfcno. 

Ma  tra  tutte  le  cofe  con  lequali  i  Capitani  fi 
guadagnano  i  popoli ,  fono  gli  esfémpi  di  cafiità  6c 
di  giuftitia  5  come  fù  quello  dj  Scipione  in  Lpagna, 
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quando  egli  rendè  quella  fanciulla  di  corpo  bellisfi- 
mo,  al  padre  6c  al  marito,  laquale  gli  fece  più  che 
con  Tarmi  ,  guadagnare  la  Ifpagna.  Cefare  ha- 
vendo  fatto  pagare  quelle  legne  ch'egli  haveva  ado- 
perato per  fare  lo  beccato  intorno  al  fuo  efiercito 
in  Francia ,  fi  guadagnò  tanto  nome  di  giuflo , 
ch'egli  fi  facilitò  l*acquifì:o  di  quella  provincia,  lo 
non  so  che  mi  refti  à  parlare  altro  fopra  quelli  ac- 
cidenti ,  ne  ci  refla  fbpra  quefta  materia  parte  alcu- 
na, che  non  fia  fiata  da  noi  diiputata.  Solo  ci 
manca  à  dire  del  modo  dello  efpugnare  &  difende- 
re le  terre  ;  ilche  fono  per  fare  volentieri ,  fè  già  à 
voi  non  rincrefciesfè, 

BATTISTA.  La  humanità  voftra  è  tanta,  ch'el- 
la ci  fà  confèguire  i  defiderii  noflri  fènza  havere 
paura  d'esfère  tenuti  prefontuofi,  poi  che  voi  li- 
beramente ne  offerite  quello  che  noi  ci  faremmo 
vergognati  di  domandarvi.  Però  vi  diciamo  fblo 
quello ,  che  à  noi  non  potete  fare  maggiore  ne 
più  grato  beneficio,  che  fornire  quello  ragionamen- 
to. Ma  prima  che  pasfìate  à  quell'altra  materia, 
fbiveteci  un  dubbio  i  S'egli  è  meglio  continouare  la 
guerra  ancora  il  veyno,  come  fi  ulà  hoggi,  ò  farla 
lolamente  la  fiate,  8c  ire  alle  flange  il  vcrn©,  come 
gli  antichi. 

FABRITIO.  Ecco,  che  fè  non  fusfe  la  prudenza 
del  domandatore  egli  rimaneva  in  dietro  una  parte 
che  merita  con|ìderatione.  Io  vi  dico  di  nuovo 
che  gli  antichi  facevano  ogni  cola  meglio ,  6c  con 
maggiore  prudenza  di  noij  Se  fè  nelle  altre  colè,  fi 
fà  qualche  errore ,  nelle  colè  della  guerra  iì  fanno 
tutti.  Non  è  cofa  più  imprudente,  ò  più  perico- 
jofa  ad  un  Capitano,  che  fare  la  guerra  il  verno; 
6c  molto  più  pericolo  porta  colui  che  la  fà,  che 
quello  che  l'afpetta.  La  ragione  è  ^quella:  Tutta  la 
induftria  che  lì  ufa  nella  diiciplina  militare ,  fi  ufà 
per  eilere  ordinato  à  fare  una  giornata  col  tuo  ni- 
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micoj  perche  quello  è  il  fine  alquale  hà  ad  ire  un 
Capitano,  perche  la  giornata  ti  dà  vinta  la  guerra 
Se  perduta.  Chi  sa  adunque  meglio  ordinaria,  6c 
chi  hà  l'eOercito  fuo  meglio  dikiplinato,  hà  più 
vantaggio  in  quella,  6c  più  può  fperare  di  vincerla. 
Dall'altro  canto ,  non  è  cofa  più  nemica  de  gli  or- 
difii,  che  fono  i  fiti  afpri ,  ò  i  tempi  freddi  Se  ac- 
quoiij  perche  il  fito  afpro  non  ti  lafcia  difendere 
le  tue  copie  fecondo  la  difciplina  j  i  tempi  freddi  8c 
acquoli  non  ti  lafciana  tenere  le  genti  infieme ,  ne 
ti  puoi  unito  prefèntare  al  nemico,  ma  ti  convie- 
ne alloggiare  difgiunto ,  di  neceffità ,  e  fènza  ordi- 
ne ,  havendo  ad  ubbidire  a'  caflelli ,  a'  borghi ,  & 
alle  ville  che  ti  ricevono;  di  maniera  che  tutta  quel- 
la fatica  da  te  ufata  per  difciplinare  il  tuo  eflèrcito,, 
è  vana. 

Ne  vi  maravigliate  fe  hoggi  guerreggiano  il  ver- 
no j  perche  effendo  gli  efTerciti ,  fenza  la  difciglina , 
non  conofcono  il  danno  che  fa  loro  il  non  alloggia- 
re unito ,  perche  non  dà  loro  noia,  non  potere  te- 
nere quelli  ordini,  6c  ofìèrvare  quella  difciplina  che 
non  hanno.  Pure  e*  doverebbero  vedere  di  quanti 
danni  è  flato  cagione  il  campeggiare  la  vernata,  8c 
ricordarfi  come  i  Francefi  Tanno  mille  cinquecen- 
to tre  furono  rotti  in  fui  Garigliano  dal  verno ,  8c 
non  da  gli  Spagnuoli.  Perche  ,  come  io  v'ho  det- 
to, chi  aiTalta  hà  ancora  più  disvantaggio;  perche 
il  mal  tempo  l'offende  più ,  ellèndo  in  cafà  d'altri ,. 
volendo  fare  la  guerra.  Onde  è  necelTitato ,  ò  per 
ilare  miieme,  foUenere  la  incommodità  dell'acqua 
6c  del  freddo;  ò  per  fuggirla,  dividere  le  genti.. 
Ma  colui  che  afpetta,  può  eleggere  il  luogo  à  iuo 
modo,  &  afpettarlo  con  le  fue  genti  frefche  ,  6c. 
quelle  può  in  uno  fubito  unire,  Se  andare  à  trovare- 
una  banda  delle  genti  nimiche,  lequali  non  poflbno 
reiìfLere  all'impelo  loro.  Coli  furono  rotti  i  Fran- 
cefi ,  6c  cofi  Tempre  fieno  rotti  coloro  che  afialte- 
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ranno ,  la  vernata ,  uno  nemico  ch'habbia  in  iè  pru- 
denza. Chi  vuole  adunque  che  le  forze,  gli  ordi- 
ni, le  difcipline,  8c  Ja  virtù,  il  alcuna  parte  non 
gli  vaglia,  faccia  guerra  alla  campagna  il  verno. 
Et  perche  i  Romani  volevano  che  tutte  quefte  co- 
fe ,  in  che  eglino  mettevano  tanta  induflria ,  valesr 
fono  loro  ,  fuggivano  non  altrimenti  le  vernatev 
che  le  Alpi  afpre,  6c  i  luoghi  difficili,  8c  qualun- 
que altra  cofà,  gli  impedifTe  à  potere  moftrare  Par- 
te e  la  virtù  loro.  Si  che  quefto  balli  alla  doman- 
da voflra,  e  vegnamo  à  trattare  della  difefi  e  offe- 
fa  delle  terre ,  e  de'  fiti  ,  e  della  edificatione 
loro. 
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Oi  dovete  fàpere  come  le  terre  6c  le 
rocche  pofTono  efièr  forti ,  ò  per  na- 
tura, ò  per  indufbrìa.  Per  natura  ib- 
no  forti  quelle  che  fonò  circondate 
da  fiumi  ò  paludi,  come  è  Mantoua 
6c  Ferrara,  ò  che  fono  poile  fbpra 
uno  fcoglio ,  ò  fopra  uno  monte  erto ,  come  Mo- 
naco Sanleo  j  perche  quelle  pofte  fopra  à'  monti, 
che  non  fieno  molto  difficili  à  falirgli,  fono  hoggi, 
rifpetto  allé  artiglierie,  8c  le  cave,  debolififime.  Et 
però  il  più  delle  volte,  nello  edificare,  fi  cerca  hog- 
gi un  piano,  per  farla  forte  con.  la  indurrla.  La 
prima  indufì;ria  è,  fare  le  mura  ritorte,  8c  piene  di 
volture  6c  di  ricetti^  la^ual  cofa  fà  ch'il  nimico 

non 
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non  fi  può  accollare  à  quelle,  potendo  facilmente 
eflèr  ferito  non  fblamente  ì  fronte,  ma  per  fianco. 
Se  le  mura  fi  fanno  alte,  fono  troppo  efpode  a' col- 
pi deìrartiglieria  j  s'elle  fi  fanno  baile  ,  fono  facilis- 
limi  à  fcalare.  Si  tu  fa  i  folli  innanzi  à  quelle, 
per  dare  difficulta  alle  fcale,  fe  adviene  ch'il  nimico 
gli  riempia  (ilche  può  un  groflb  eliercito  far  facil- 
mente) refla  il  muro  in  preda  del  nimico.  Per  tan- 
to io  credo  (ialvo  fèmpre  migliore  giudicio)  che  à 
volere  provedere  all'uno  &  alli  altri  inconvenienti, 
fi  debba  fare  il  muro  alto,  6c  con  folfi  di  dentro, 
6c  non  di  fuora.  Quefto  è  il  piii  forte  modo  di  e- 
dificare  che  fi  faccia j  perche  ti  difende  dall'  arti- 
glierie 8c  dalle  fcale,  6c  non  dà  facilità  al  nimico  di 
riempire  il  fofib. 

Debbe  efiere  adunque  il  muro  alto  di  qual  al- 
tezza vi  occorre  maggiore  ,  &  groiìb  non  meno  di 
tre  braccia ,  per  render  più  difficile  il  farlo  rouì na- 
ie. Debbe  haver  pofle  le  torri ,  con  intervalli  di 
dugento  braccia.  Debbe  il  fofTo  dentro  cfiTere  lar- 
go almeno  trenta  braccia,  6c  fondo  dodici,  &  tut- 
ta la  terra  che  fi  cava  per  fare  il  fofib,  fia  gittata  di 
vcrfb  la  città,  e  fia  foftenuta  da  uno  muro,  che  it 
parta  dal  fondo  del  follo ,  &  vada  tanto  alto  fbpra 
la  terra,  che  uno  huomo  fi  cuopra  dietro  à  quello 5 
lacjual  cofà  farà  la  profondità  del  foffo  maggiore. 
Nel  fondo  del  folTo  ogni  dugento  braccia  vuole  es- 
fère  una  cafa  matta,  che  con  l'artiglierie  offenda 
qualunque  fcendefie  in  quello.  L'artiglierie  grofie 
che  difendono  la  Città,  fi  pongano  dietro  ad  muro, 
che  chiude  il  fofibi  perche  per  difendere  il  muro 
davanti ,  fèndo  alto ,  non  fi  polTono  adoperare  com- 
modamente.  altro,  chele  minute,  ò  mezzane.  Se 
il  nemico  ti  viene  à  fcalare,  l'altezza  del  primo  mu- 
ro facilmente  ti  difende.  Se  viene  con  l'artiglierie , 
gli  conviene  prima  battere  il  muro  primo ,  ma  bat- 
tuto che  egli  è  perche  la  natura  di  tutte  le  batterie, 
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è  fare  cadere  il  muro  di  verfo  la  parte  battuta  3. 
viene  la  rouina  dcl  muro,  non  trovando  follò  che 
la  riceva  &  nafconda,  à  raddoppiare  la  profondità 
del  follò  5  in  modo  che  pafìTare  più  innanzi  non  ti  è 
poffibile,  per  trovare  una  rouina  che  ti  ritiene,  un 
follò  che  ti  impedifce,  5c  l'artiglierie  nemiche  dal 
muro  del  follò  licuramente  ti  ammazzano.  Solo 
vi  è  quello  rimedio  ,  riempire  il  follò.  Jlche  è 
difficiliflìmo,  fi  perche  la  capacità  fua  e  grande 3  il 
per  la  difficultà  che  jè  nello  accolrarvill  ;  elTendo 
le  mura  finuofe  8c  concave  ,  tra  lequali  ,  per  le 
ragioni  dette,  con  difficultà  fi  può  entrare,  Se  di- 
poi  havendo  à  falire  con  la  materia  ,  su  per  u- 
iia  rouina  che  ti  dà  difficultà  grand'iffimaj  tanto, 
che  io  fò  una  Citta  cofi  ordinata,  al  tutto  inefpu-^ 
gnabile. 

BATTISTA.  Quando  fi  facefiè,  oltre  al  folTo  di 
dentro,  ancora  uno  fosfo  di  fuora,  non  làrebbe  el- 
la più  forte? 

FABRITIO.  Sarebbe  fenza  dubbio;  ma  il  ragio- 
namento mio  fi  è,  volendo  fare  uno  fosfò  fòlo^ 
ch'egli  fià  meglio  dentro  che  fuora. 

BATTISTA.  VorreHi  voi  che  ne'  foffi  fusfe ac- 
qua, ò  gli  amerefbi  aiciutti? 

FABRITIO.  Le  opinioni  Iona  diverfè  ;  per* 
che  i  folTi  pieni  d'acqua  ti  guardono  dalle  cave^ 
fotteranee  ,  i  foffi  fenza  acqua  ti  fanno  più  diffi- 
cile il  riempirgli.  Ma  io  confiderato  tutto  ,  gli- 
farei  lènza  acqua  ;  perche  fòno  più  ficuri  ,  6c 
il  è  villo  di  verno  ghiacciare  i  foffi  ,  6c  fare  fa- 
cile la  efpugnatione  di  una  Citta  ,  come  inter- 
venne alla  Mirandola  ,  quando  Papa  Giulio  la 
campeggiava.  Et  per  guardarmi  dalle  cave,  gli 
farei  profondi  tanto ,  che  chi  voleflè  andare  più  fot- 
to,  trovalTe  l'acqua.  Le  rocche  ancora  edificherei, 
quanto  a'  foffi  6c  alle  mura,  in  fimile  modo,  ac- 
cioche  die  havelTerQ  la  filmile  difficultà  ad  eJfpu-^ 
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gnarle.  Una  cofa  bene  voglio  ricordare  à  chi  di- 
.  fende  la  Città  ;  Quella  è,  Che  non  facciano  bas- 
tioni fuora,  Se  che  fieno  difcoflo  dalle  mura  di 
^  <]uella.  Et  un'altra  à  chi  fabrica  le  rocche  :  Et 
quello  è  ,  Che  non  faccia  ridotto  alcuno  in  quelle, 
nelquale  chi  vi  è  dentro,  perduto  il  primo  muro, 
fi  polTa  ritirare.  Quello  che  mi  fa  dare  il  primo 
coniiglio,  è,  Che  niuno  debbe  fare  cofà,  mediante 
laquale  iènza  rimedio  tu  cominci  à  perdere  la  tua 
prima  riputatione,  laqual  perdendoli  fa  limare 
meno  gli  altri  ordini  tuoi,  6c  sbigottire  coloro, 
che  hanno  prefb  la  tua  difeià.  Et  fempre  t'inter- 
verrà quefto  ch'io  dico ,  quando  tu  faccia  baflioni 
fuora  della  terra,  ciie  tu  babbi  à'difendere^  perche 
fèmpre  gli  perderai ,  non  fi  potendo  hoggi  le  colè 
piccole  difendere,  quando  elle  fieno  fottopofle  a! 
furore  dell'  artiglierie  5  in  modo  che  perdendogli  ^ 
fieno  principio  5c  cagione  della  tua  rouina.Genoua, 
quando  fi  ribellò-  dal  Re  Luigi  di  Francia  ,  fece 
alcuni  baftioni  fuper  quei  colli,  che  gli  lòno  d'in- 
torno, iquali  come  furono  perduti,  che  fi  perdero- 
no  fubitOj  fecero  ancora  perdere  la  Città, 

Quanto  al  configlio  fecondo ,  affermo  niuna  co* 
fa  efiere  ad  una  rocca  più  pericolofa ,  che  eflere  in- 
quella  ridotti  da  poterfi  ritirare  i  perche  la  Iperanzaf 
che  gli  huomini  hanno  abbandonando  uno  luogo, 
fa  che  egli  fi  perde,  8c  quello  perduto,  fà  perdere 
poi  tutta  !a  rocca.  Di  eflempio  ci  è  frefco  la  per- 
dita della  rocca  di  Furlì ,  quando  la  Contefià  Cate- 
rina la  difendeva  con  tra  à  Celare  Borgia  figlivolodf. 
Papa  Alelìàndro  fefto,  ilquale  vi  haveva  condotta 
reflèrcito  del  Re  di  Francia.  Era  tutta  quella  for- 
tezza piena  dì  luoghi ,  da  ritirarfi  dall'uno  nelFal- 
tio:  Perche  vi  era  prima  la  cittadella^  Da  quella 
alla  rocca ,  era  uno  foflb ,  in  modo  che  vi  fi  pas-=- 
fava  per  uno  ponte  levatoio  -,  La  rocca  era  partita 
in  tre  parti ,  &  ogni  parte  era  divifa  con  foflì ,  6s. 
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con  acqua,  dali^ltra  parte  :  &  con  ponti,  da  n-ei 
lo  Juogo  a  quell'altro  li  pafliva.  Donde  che  i]  n n' 
ca  batte  con  Fartiglieria  una  di  quelle  parti  del^a" 
-    rocca,  &  aperfe  parte  del  muro  /  donde  Me£ 
Giovanni  da  Calale,  ch'era  prepofto  à  quella  m  r 
dia    non  pensò  di  difendere  quella  apertura^  na" 
Abbandono  per  ritirarfi  ne  gli  altri  luoghi;  talchi 
entrate_  le  genti  del  Duca  fenza  contraffo  in  que  k 
parte,  m  uno  fubito  la  prefero  tutta;  perchedi"en- 
torono  fignori  de  ponti  che   andavano  dall'uno 
membro  all'altro. 

Perdeff,  adunque  quefta  rocca,-  ch'era  tenuta  in- 
efpugnabile   per  due  difetti;  l'uno,  per  haveretan- 
t,  ridotti;  l'altro,- per  non  ei%  ciafcuno  rSot  o 
lìgnore  de  ponti  fuoi.    Fece  adunque  la  mala  ed i 
ficata  fortezza,  &  la  poca  prudenza  di  chi  la  d  - 
fendeva,  vergogna  alla  magnanima  imprefa  della 
ContelTa,  laquale  haveva  havuto  animo  di  afpetta  e 
LndTercito,  ilquale  ne  il  Re  di  Napoli,  ne  if  Duca 
di  Milano  haveva  afpettato.  Et  benché  -liUi  sfor 
z.  non  haveilèro  bu^no  fine,  nondimenl!  ne "ipo  . 
to  que^o  honore  che  haveva  meritata  la  fua  virtù 
Ilche  fu  teftificato  da  molti  epigrammi  in  quelli 
tempi  in  fua  lode  fatti.    Se  io  haveffi  per  tanto 
edificare  rocche   io  farei  loro  le  mu^a  g  gìSde, 

deboli  &  baiTe;  di  mi  ^T^^  S^^^^ 
a  chi  flelTe  ne  mezzo  della  piazza  la  vifta'di  utte 
e  mura,  acciò  che  il  Capitano  poteffe  vedere  con 
occhio  dove  pote/Te  Accorrere,  &  che  ciafcuno 
mtendelTe,  che  perdute  le  mura  &  il  foflb  fuSe 
perduta  la  rocca.  Et  quando  pure  io  vi  fac^lTi  a  ! 
cune  ridotto,  farei  i  ponti  divifi  in  tal  modo  che 
ciafcuna  parte  fuffe  fignore  de'  ponti  dalla  banda 
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BATTISTA.  Voi  havete  detto  che  le  cofè  pic- 
cole hoggi  non  fi  poflbno  difendere,  8c  egli  mi  pa- 
reva bavere  intefo  al  contrario  ,  che  quanto  mino* 
re  era  una  colà  ,  meglio  li  difendeva. 

FABRITIO  Voi  non  havevi  intefo  benej  per- 
che egli  non  li  può  chiamare  hoggi  forte  quello 
luogo  ,  dove  chi  lo  difende  non  habbia  fpatio  da 
ritirarli  con  nuovi  folli  8c  con  nuovi  ripari  -,  per- 
che egliè  tanto  il  furore  dell'artiglierie  ,  che  quello 
che  li  fonda  in  su  la  guardia  di  uno  muro  6c  d'uno 
riparo  Iblo  s'Inganna.  Et  perche  i  ballioni  (vo- 
lendo che  non  pallmo  la  mifura  ordinaria  loro, per- 
che poi  làrebbono  terre  8c  caftella)  non  li  fanno  in 
modo  che  altri  li  polla  ritirare ,  fi  perdono  fubito. 
E  adunque  favio  partito ,  lafciare  Ilare  quelli  bacio- 
ni fuora,  8c  fortificare  l'entrate  delle  terre  ,  &  co- 
prire le  porte  di  quelle  con  rivellini  ,  in  modo  che 
non  li  entri  ,  ò  efca  della  porta  per  linea  retta  ,  6c 
dal  rivellino  alla  porta  lia  uno  follo  'con  uno  ponte. 
Afiortificanli  ancora  le  porte  con  le  làracinefche , 
per  potere  mettere  dentro  i  fuoi  huomini  quando 
ibno  ufciti  fuora  à  combattere,  8c  occorrendo  che 
i  nemici  gli  caccino  ,  ouviare  che  alla  mefcolata 
non  entrino  dentro  con  loro.  Et  però  Ibno  tro- 
vate quelle  ,  lequali  gì'  antichi  chiamavano  caterat- 
te, lequali  calandoli,  elcludono  i  nemici,  falva- 
no  gli  amici  ;  perche  in  tale  colà  altri  non  li  può 
valere  ne  de' ponti  ne  della  porta ,  lèndo  l' uno  6c 
l'altro  occupato  dalla  calca, 

BATTISTA.  Io  hò  vedute  quelle  faradnefche 
che  voi  dite  ,  fatte  nella  Magna  di  tra  vette  in  for- 
ma d' una  graticola  di  ferro ,  &  quelle  nollre  ibno 
fatte  di  panconi  tutte  maflicie.  Delidererei  inten- 
dere donde  nafca  quella  difeenza  ,  6c  quali  liane 
più  gagliarde. 

FABP^.lTIO.  Io  vi  dico  di  nuovo  ,  che  i  modi 
..  Se  ordini  della  guerra,  in  tutto  il  mondo  ,  rifpetro 

à  quei- 
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à  quelli  de  gli  antichi,  fono  fpentij  ma  in  Ital'ia'fó-' 
no  al  tutto  perduti ,  &  fè  ci  è  cofa  un  poco  più 
gagliarda,  nafce  dall  elTempio  de  gli  Oltramontani 
Voi  potete  havere  intefo  ,  6c  que'H  altri  fe  ne  pof-* 
fono  ricordare  ,  con  quanta  debolezza  fi  edificava 
innanzi  che  il  Re  Carlo  di  Francia  nel  mille  quat^ 
tro  cento  novanta  quattro  paflitfTe  ia  Italia.   I  mer- 
li fi  facevano  fottiìi^  un  mezzo  braccio ,  le  baleftrie- 
re  &  le  bombardiere  fi  facevano  con  poca  apertura 
di  fuora  ,  &  con  affai  dentro,  &  con  molti  altri 
difetti,  che  ,  per  non  elTere  tediofo,  iafcieròj  per- 
che da'  merli  fottili  facilmente  fi  levano  le  difefe , 
le  bombardiere -edificate  in  quel  modo  facilmente 
fi  aprono.    Hora  da'  Francefi  fi  è  imparato  à  farà 
il  merlo  largo  6c  grolfo ,  &  ancora ,  che  le  bom- 
bardiere fieno  larghe  dalla  parte  di  dentro ,  ris- 
tringano alla  metà  del  muro  ,  Se  poi  di  nuovo  ral- 
larghino  infino  alla  corteccia  di  fuora  :  quello  fà, 
che  r  artiglieria  con  fatica  può  levare  le  difefe 
Hanno  per  tanto  i  Francefi  ,  come  quefi:i,  molti 
altri  ordini  ,  iquali  per  non  efìere  flati  veduti  da' 
noflri  non  fono  flati  confiderati.    Tra' quali  è  ques- 
to modo  di  faracinefche  fatte  ad  ufo  di  graticola 
ilquale  è  di  gran  lunga  migliore  modo  che  il  voJ 
tro  j  perche  fe  voi  havete  per  riparo  d' una  porta 
una  faracinefcha  foda  come  ia  vollra ,  calandola  voi 
vi  ferrate  dentro  ,  &  non  potete  per  quella  oifen- 
dere  il  nemico,  talmente  che  quello  con  fcure,  ò 
con  fuoco  la  può  combattere  ficuramente.  Ma 
snella  è  fatta  ad  ufo  di  graticola,  potete  ,  calata  ch'- 
ella e,  per  quelle  maglie  6c  per  quelli  intervalli  , 
difenderla  con  iancie ,  con  baleUre  ,  6c  con  oeni 
altra  generatione  d' armi.  ^ 

BATTISTA.  Io  hò  veduto  in  Italia  un'altra 
^lanza  oltramontana  ,  &  quello  è,  farei  carni  deli' 
artiglierie  co' razzi  delle  ruote  torti  vcrfo  i  poli 
^  l^'J3  %ere  perche  gli  fanno  cosi ,  paroido 
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mi  che  fieno  più  forti  diritti  ,  come  quelli  delle 
ruote  nollre. 

FABRITIO.  Non  crediate  mai  che  le  cofeche  " 
fi  partono  da' modi  ordinarii  lìeno  fatte  à  caio,  e 
fe  voi  credelTi  che  gli  faceiTero  cosi  per  elTere  più 
belli,  voi  errereftii  perche  dove  è  necelFaria  la  for- 
tezza ,  non  fi  fa  conto  della  bellezza  ;  ma  tutto 
nafce  perche  fono  aflai  più  ficuri ,  più  gagliardi 
che  i  noflri.  La  ragione  è  quefla.  Il  carro  quan- 
do egliè  carico  ,  ò  e'  va  pari ,  ò  e'  pende  fopra  il 
deliro  ,  ò  fopra  il  ilnidro  Iato.  Quando  egli  va 
pari,  le  ruote  parimente  fbftengono  il  pefb,  ilquale 
elTendo  divifc  ugualmente  tra  loro  ,  non  Y  aggrava 
moltoi  pendendo  ,  viene  ad  bavere  tutto  il  pondo 
del  carro  addollo  à  quella  ruota  fbpra  laquale  egli 
pende.  Se  i  razzi  di  quella  fono  diritti  ,  poffono 
facilmente  fiaccarli  j  perche  pendendo  la  ruota  , 
vengono  i  razzi  à  pendere  ancora  loro  j  6c  à  non 
foflenere  il  pelo  per  il  ritto.  Et  cosi  ,  quando  il 
carro  va  pari ,  6c  quando  eglino  hanno  meno  pelo, 
vengono  ad  elìère  più  forti  ;  quando  il  carro  va 
torto  ,  &  che  vengono  ad  bavere  più  pefb,  e' fono 
più  deboli.  Al  contrario  appunto  interviene  à  raz- 
zi torti  de' carri  Franceflj  perche  quando  il  carro 
pendendo  fopra  una  banda  ,  punta  fopra  di  loro,, 
per  efìcre  ordinariamente  torti  ,  vengono  alPhora. 
ad  efTer  diritti  ,  ^  poter  foflenere  gagUardamente 
tutto  il  pefb  ,  che  quando  il  carro  va  pari,  6c  che 
fono  torti ,  lo  fodengono  mezzo. 

Ma  torniamo  alle  noftre  Città  &  rocche.  Ufano 
ancora  i  Franceii  per  più  fìcurtà  delle  porte  'delle 
tv^rre  loro,  8c  per  potere  nelP  offidioni  più  facilmen- 
te mettere  ^  trarre  genti  di  quelle  ,  oltre  alle  colè 
dette,  un'altro  ordine,  del  quale  io  non  ne  hò  ve- 
duto ancora  in  Italia  alcuno  eflèmpio:  &  quello  è  , 
che  rizzano  dalla  punta  di  fuora  del  ponte  levatoio, 
due  pilaftri ,  8c  fopra  ciafcuno  di  quelli  bilicano 
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una  trave ,  in  modo  che  la  metà  di  quelle ,  ven- 
gano ibpra  il  ponte,  T altra  metà  di  fuora.  Di- 
poi tutta  quella  parte  ,  che  viene  di  fuora  ,  con- 
giungono con  travette  ,  lequali  tefìbno  dall'  una 
trave  all'altra  ,  ad  ufo  di  graticola  ,  e  dalla  parte 
di  dentro ,  appiccano  alla  punta  di  ciafcuna  trave , 
una  catena.  Quando  vogliono  adunque  chiudere  ii 
ponte  dalla  parte  di  fuora,  eglino  allentano  le  ca- 
tene ,  6c  lafciano  calare  tutta  quella  parte  ingrati- 
colata, laquale  abbacando,  fi  chiude  il  ponte,  6c 
quando  Io  vogliono  aprire,  tirano  le  catene ,  5c  quel- 
la fi  viene  ad  alzare  ,  6c  puofil  alzare  tanto  che  vi 
pafiì  fotto  un  huomo ,  &z  non  uno  cavallo ,  6c  tan- 
to che  vi  pafìi  il  cavallo  &  l' huomo,  6c  chiuder- 
la ancora  affatto ,  perche  ella  fi  abbafià  8c  alza,  co- 
me una  ventiera  di  merlo.  Quello  ordine  è  più 
ficuro  che  la  faracinefca:  perche  difficilmente  può 
eflère  dal  nemico  impedito  in  modo  che  non  cali, 
non  calando  per  una  linea  retta  come  la  faraci- 
nefca ,  che  facilmente  fi  può  puntellare.  Debbo- 
no adunque  coloro  che  vogliono  fare  una  Città, 
fare  ordinare  tutte  le  cofe  dettej  6c  di  più  fi  vor- 
rebbe al  meno  uno  miglio  intorno  alle  mura ,  non 
vi  lafciare  ne  cultivare ,  ne  murare,  ma  fufiè  tutta 
campagna,  dove  non  fufiè  ne  macchia  ne  argine, 
ne  arbori,  ne  cafa  ,  che  impedifie  la  villa  ,  6c  che 
faceflè  fpalle  al  nemico  che  fi  accampa.  Et  nota- 
te che  una  terra  ch'habbia  i  foffi  di  fuora  con 
gli  argini  più  alti  che  il  terreno,  è  deboliffimaj  per- 
che quelli  fanno  riparo  al  nemico  che  ti  afialta,  e 
non  gli  impedifcono  l'offenderti,  perche  facilmente 
fi  poffono  aprire  ,  &  dare  luogo  all'  artiglierie  di 
quello.   Ma  paffiamo  dentro  nella  terra. 

Io  non  voglio  perdere  tanto  tempo  in  mofirar- 
vi ,  come  oltre  alle  cofe  predette  ,  conviene  havere 
munitione  da  vivere  6c  da  combattere  i  perche  fo- 
no cofe  che  ciafcuno  (è  l'intende  ,  Se  fenza  efìè  o- 
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;ni  altro  prò  vedi  mento  è  vanno.    Et  generalmen- 
te fi  debbono  fare  due  co£e ,  provedere  le,  6c  tor- 
re commodità  al  nemico  di  valerli  delle  cofe  del 
|mo  paefe.    Però  gli  ftrami ,  il  beftiame  ,  il  fru- 
lento  ,  che  tu  non  poi  ricevere  in  cala  ,  li  de  e 
:orrompere.   Debbe  ancora  ,  chi  difende  una  ter- 
jra  ,  provedere  che  tumultuariamente  6c  dilordina- 
iamente  non  fi  faccia  alcuna  colà,  e  tenere  modi 
'he  in  ogni  accidente,  ciafcuno  fappia  quello  hab- 
»ia  à  fare.    Il  modo  è  quefio  ,  che  le  donne ,  i 
ecchi  ,  i  fanciulli  ,  &  i  deboli  li  llieno  in  cala, 
lafcino  la  terra  libera  a' giovani  e  gagliardi  j  i- 
uali  armati  li  diUribuifcano   alla  ditela  ,  llando 
)arte  di  quelli  alle  mura  ,  parte  alle  porte  ,  parte 
le-  luoghi  principali  della  città  ,  per  rimediare  à 
^uelli  inconvenienti  che  potellèro  nalcere  dentro  j 
b'  altra  parte  non  lìa  obligata  ad  alcuno  luogo , 
aa.  lìa  apparecchiata  à  foccorrere  à  tutti ,  richie- 
tendolo  il  bilbgno.   Et  elTèndo  le  cofe  ordinate 
osi ,  polTono  con  difficultà  nafcere  tumulti  che  ti 
ifcrdiniiio.    Ancora  voglio  che  notiate  quello  ndV 
Stfefè  6c  difefè  della  città,  che  niuna  colà  daT tanta 
)eranza  al  nemico  di  potere  occupare  una  terra , 
uanto  il  làpere  che  quella  non  è  confueta  à  vede- 
;  il  nemico  j  perche  molte  volte  per  la  paura  Ib- 
mente,  fenza  altra  efpericnzadi  forze,  le  città  fi 
^•dono.   Però  debbe  uno ,  quando  egli  afìalta  u- 
a  città  limile,  fare  tutte  le  lue  oftentationi  terri- 
'li.   Dall'altra  parte  chi  è  ailàltato  ,  debbe  pre- 
>rre  "da  quella  parte  che  il  nimico  combatte  huo- 
lini  forti,  &  che  non  gli  fpaventi  l' opinione ,  ma 
arme ,  perche  fè  la  prima  prova  torna  vana ,  cref- 
e  animo  à  gli  aflèdiati ,  e  dipoi  il  nemico  è  for- 
ato fuperare  chi  è  dentro  ,  con  la  virtù  e  con  la 
putatione     Gli  indrumenti  co' quali  gli  antichi 
ifendevano  le  teare  ,  erano  molti  ,  come  balille , 
«agri,  fcorpioni;  arcubalifte,  fuHibali,  fundej  8s 
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ancora  erano  molti  quelli  ,  co' quali  F  afTaltavano  ^ 
come  arieti,  torri,  mufculi,  plutei,  vinee  ,  falci, 
tefludini.  In  cambio  delle  quali  cofè  fono  hoggi 
l'artiglierie,  lequali  fervono  à  chi  offende  ^  à  chi 
fi  difende^  &  però  io  non  ne  parlerò  altrimenti. 

Ma  torniamo  al  ragionamento  noftro ,  vegna- 
mo  ali'offefè  particolari.    Debbefi  bavere  cura  di 
non  poter  effer  prelb  per  fame,  e  di  non  efièr  for- 
Zrato  per  aflalti.   Quanto  alla  fame,  li  è  detto,  che 
biibgna,  prima  che  l'ofTidione  venga,  efIèr  li  mu- 
nito ben  di  viveri.    Ma  quando  ne  manca  per  l' of- 
fidione  lunga ,  li  è  veduto  ulàre  qualche  volta  qual- 
che  modo  eftraordinario  ,  ad  elTer  prò  villo  da  gli 
amici  che  ti  vorrebbono  lai  vare  ,  maffime  le  per  il, 
mezzo  della  Città  allèdiata  ,  corre  un  fiume  ;  co- 
me ferono  i  Romani,  eHèndo  alTediato  Calàlino  lo- 
ro camello  da  Annibale  ,  che  non  potendo  per  il 
fiume  mandar  loro  altro  ,  gittorno  in  quello  graU] 
quantità  di  noci ,  lequali  portate  dal  fiume  ,  fenza-: 
poter  ellèr  impediti  ciborono  più  tempo  i  Calali-! 
nefi.    Alcuni  afìèdiati ,  per  moftrare  al  nemico  eh* 
egli  avanza  loro  grano  ,  e  per  farlo  dilperare,  chei 
non  polla  per  fame  afièdiargli,  hanno  ògittato  pa-i 
ne  fuora  della  mura ,  ò  dato  mangiare  grano  ad  un! 
giovenco,  e  quello  dipai  lalciato  pigliare  ,  acciochel 
morto  Se  trovatolo  pieno  di  grano  ,  mollri  quella 
abbondanza  che  non  hanno.    Dall'altra  parte  i  Ca- 
pitani  eccellenti  hanno  ulàto  varii  termini  per  af-» 
faticar  il  nemico.    Fabio  lafciò  leminare  a' Campa* 
ni,  accioche  mancaHèro  di  quel  frumento  che  fé- 
minavano.    Dionifio  elìèndo  2.  campo  à  Regio  ; 
finlè  di  volere  fare  con  loro  accardo  ,  6c  durante 
la  pratica,  li  faceva  provedere  da  vivere  ,  6c  quan- 
do poi  gli  hebbe  per  quello  modo  vuoti  di  frumen- 
to, gli  riftrinlè  ,  6c  affamogli.    AlelTandro  Magne 
volendo  elpugnare  Leucadia,  efpugnò  tutti  i  caftel 
li  allo  intorno  ,  6c  gli  huomini  di  quelli  lafciò-  ri 
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fuggire  in  quella,  e  cosi  fopravenendo  afìai  molti- 
tudine l'affamè. 

Quanto  à  gli  afTalti  ,  fi  è  detto  che  altri  fi  debbc 
guardare  del  prrmo  impeto  ,  col  quale  i  Romani 
occuparono  molte  volte  di  molte  terre,  afTaltandole 
ad  uno  tratto ,  6c  da  ogni  parte  ,  6c  chiamavanlo, 
Aggredì  Urbtm  Coroni  :  come  fece  Scipione  quan- 
do  occupò  Cartilagine  nuova  in  Ifpagna.  Ilquale 
ì' impeto  le  fi  fbftienei  con  difficultàfèi  poi  fuperato. 
Et  fe  pure  egli  occorreflè  che  il  nemico  fufle  entra- 
to dentro  nella  Città,  per  havere  sforzate  le  mura, 
ancora  i  terrazzani  vi  hanno  qualche  rimedio  ,  fe 
non  li  abbandonano  :  perche  molti  eilèrciti  fono  , 
poi  che  fono  entrati  in  una  terra,  flati  ò  ributtati 5 
ò  morti.  II  remedio  è  ,  che  i  terrazzani  fi  man- 
tengano ne'  luoghi  alti ,  e  dalle  cafè  e  dalle  torri 
gli  combattono.  Laqual  cofa  coloro  che  fono  en- 
trati nelle  Città  ,ffi  fono  ingegnati  vincere  in  due 
modi  ;  V  uno  ,  con  aprire  le  pòrte  della  Città  ,  8c 
fare  la  via  a' terrazzani  che  lìcuramente  poflàno 
fuggire 5  Taltro,  col  mandare  fuora  una  voce,  che 
fignifìchi  che  non  fi  offenda  fe  non  gli  armati,  6c 
a  chi  getta  l'armi  in  terra,  fi  perdoni.  Laqual  co- 
fa  ha  renduta  facile  la  vittoria  di  molte  Città,  So- 
no facili  oltre  à  queflo  ,  le  Città  ad  efpugnarle  ,  le 
^u  giugni  loro  addoffo  improvifto  5  ilche  fi  fà  tro- 
vandoli con  l' eflercito  difcoflo  ,  in  modo  che  non 
fi  creda,  ò  che  tu  le  voglia  allàìtare  ,  ò  che  tupof^ 
fà  farlo  ,  fenza  che  fi  prefènta,  per  la  difianza  del 
luogo.  Donde  che  le  tu  fècretamente  6c  follecita- 
mente  le  afiàlti  ,  quafi  fèmpre  ti  fuccederà  di  ri- 
portarne la  vittoria,  lo  ragiono  mal  volentieri 
delle  cofe  fuccefTe  de'noftri  tempi  ;  perche  di  me 
te  di  miei  mi  farebbe  carico;  à  ragionare  d'altri, 
non  faprei  che  mi  dire.  Nondimeno  non  pofib  à 
quello  propofito  non  addurre  lo  efièmpio  di  Ce- 
fir^  Borgia,  chiamata  Duca  Valentino,  ilquale  tre- 
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vandofi  à  Nocera  con  le  fue  genti ,  fòtto  colore  di 
andare  à  danni  di  Camerino  ,  fi  voKc  veriò  lo  fla- 
to di  Urbino, 8c  occupò  uno  Stato,  in  uno  giorno, 
6c  fenzd.  alcuna  fatica  ,  ilquale  un'  altro  ,  con  afìai 
tempo ,  e  fpe^ ,  non  harebbe  appena  occupato. 

Conviene  ancora  à  quelli  che 'fono  afìèdiati ,  guar- 
darli da  gli  inganni  e  dalle  aftutie  del  nemico  j  e 
però  non  li  debbono  fidare  gli  afièdiati  ,  d'alcuna 
cofa,  che  veggano  fare  al  nemico  continuamente, 
ma  credano  fèmpre,  che  vi  fia  fòtto  T inganno,  6c 
che  pofià  à  loro  danno  variare.  Domitio  Calvino, 
afièdiando  una  terra  ,  prelè  per  confùetudine  di  cir- 
cuire, ogni  giorno,  con  buona  parte  delle  fue  gen- 
ti ,  le  mura  di  quella.  Donde  credendo  i  terra:^- 
zani  Io  facefle  per  efTercitio ,  allentarono  le  guardie; 
di  che  accortofi  Domitio ,  gli  aflàltò ,  6c  efpugnoU/, 
Alcuni  Capitani  havendo  prelèntito  che  dovev^a  ve- 
nire aiuto  à  gli  allèdiati,  hanno  vefì-iti  i  loro  fblda- 
.ti,  fòtto  le  infègne  di  quelli  che  dovevano  venire, 
8c  efsendo  flati  intromeffi  hanno  occupato  la  terra. 
Cimone  Atheniefè  meile  fuoco  una  notte  in  un 
tempio  ch'era  fuora  della  terra,  onde  i  terrazzani 
andando  à  fòccorrerlo  ,  lafciarono  in  preda  la  terra 
al  nemico.  Alcuni  hanno  morti  quelli  che  del  cas- 
tello afiediato  vanno  à  fàccomanno,  6c  rivediti  flioi 
fòldati  con  le  vefle  di  faccomanni  ,  iquali  dipoi  gli 
hanno  dato  la  terra.  Hanno  ancora  ufato  gli  anti- 
chi Capitani,  varii  termini  da  fpogliare  di  guar- 
die ,  le  terre  che  vogliono  pigliare.  Scipione  fèn- 
do in  Africa, 5c  deliderando  di  occupare  alcuni  cas- 
telli, ne' quali  erano  meffe  leguardie  da' Cartagine- 
fi  ,  finfè  più  volte  di  volergliafTahare  ,  ma  poi  per 
paura ,  non  folamente  aflenerfi  ,  ma  difcoftaril  da 
quelli.  Ilche  credendo  Annibale  elTere  vero  ,  per 
fèguirlo  con  maggiori  forze  ,  6c  per  potere  più  fa- 
cilmente opprimerlo ,  tralTe  tutte  le  guardie  di  quel- 
li j  ilche  Scipione  conofciuto ,  mandò  Maffinifsa 
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Ilio  Capitano  ad  efpugnarli.  Pirro  facendo  guer- 
ra in  Schiavonia  ad  una  città,  Capo  di  quello  pae- 
fè ,  dove  era  ridotta  aliai  gente  in  guardia ,  finfè  di 
eflere  difperato  di  poterla  eipugnare  ,  6c  voltatoli 
à  gli  altri  luoghi,  fece  che  quella  per  foccorrerglifi 
vuotò  di  guardia  ,  6c  diventò  facile  ad  eflere  sfor- 
zata. 

Hanno  molti  ,  corrotto  l'acque  ,  8c  derivati! 
fiumi  per  pigliare  le  terre  ,  ancora  che  pai  non 
riufciflè.  Fannofi  facili  ancora  gli  aflèdiati ,  ad  ar- 
renderfi ,  {paventando  gli  con  lignificare  loro  una 
vittoria  havuta,  ò  con  nuovi  aiuti,  che  vengano  in 
loro  disfavore.  Hanno  cerco  gli  antichi  Capitani, 
occupare  le  terre  per  tradimento,  corrompendo  al- 
cuno di  dentro  i  ma  hanno  tenuti  diverfl  modi. 
Alcuno  ha  mandato  uno  Tuo ,  che  fotto  nome  di 
fuggitivo  prenda  auttorita  e  fede  co'^nemici,  laqua- 
k  dipoi  ufi  in  beneficio  fuo.  Alcuno  ,  per  quello 
mezzo  ha  intefò  il  modo  delle  guardie  ,  e  median- 
te quella  notitia  ,  prelà  la  terra.  Alcuno  ,  ha  im- 
pedita la  porta  ,  che  ella  non  fi  polla  ferrare  ,  con 
uno  carro,  ò  con  travi,  fotto  qualche  colore,  e  con 
iquello  modo  fatto  l'entrar' facile  al  nimico.  An- 
nibale perfuale  ad  uno ,  che  gli  defTe  un  cafteìlo  de* 
Romani,  e  che  fingeflè  d'andare  à  caccia  la  notte, 
jnoftrando  non  potere  andare  di  giorno  per  paura 
de' nemici  ,  e  tornando  dipoi  con  la  cacciaggione , 
metteire  dentro  con  leco  de'fuoi  huomini  ,  6c  am- 
mazzata la  guardia,  gli  delTe  la  porta.  logannanfi 
ancora  gli  aiTediati  ,  col  tirargli  fuora  della  terra, 
&  difcollargli  da  quella,  moftrando  ,  quando  efii  ti 
affaltano,  di  fuggire.  E  molti  (tra' quali  fu  Anni- 
bale) hanno ,  non  che  altro  ,  lafciatoii  torre  gli  al- 
loggiamenti ,  per  haver  occafione  di  mettergli  in 
P mezzo,  6c  torre  loro  la  terra.  Ingannanfi  ancora, 
col  fingere  di  partirfi,  come  fece  Formione  Athe- 
:  niefe  ,  ilquale  ha  vendo  predato  il  paefe  de'  Calci- 

denfi 
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denfì  ,  ricevè  dipoi  i  loro^  ambafciadori ,  8c  riempi*  • 
endo  la  loro  città  di,  iicurtà  6c  di  buone  promeffe, 
fotto  le  quali ,  come  huomini  poco  cauti,  furono 
poco  dipoi  da  Formione  oppreffi.    Debbonfi  gli  ; 
alTediati  guardare  da  gli  huomini  eh'  egli  hanno  tra 
ìoro  fofpetti  i  ma  qualche  volta  fì  luol  cosi  afficu- 
rarfene  col  merito  ,  come  con  la  pena.  Marcello 
conofcendo  come  Lucio  Rancio  Nolano  era  volto 
à  favorire  Annibale  ,  tanta  humanità  8c  liberalità 
usò  verfo  di  lui,  che  di  nemico  fè  io  fece  amiciilì- 
mo.    Debbono  gli  afièdiati  ,  ufàre  più  diligenza 
nell^  guardie  ,  quando  il  nimico  fi  è  difcoflato, 
che  quando  egliè  propinquo.    Et  debbono  guarda- 
re meglio  quelli  luoghi ,  iquali  penfàno  che  pofTano 
ellèr  offefi  meno j  perche  fi  fono  perdute  aliai  ter*'; 
re ,  quando  il  nimico  Taflàlta  da  quella  parte  don- 
de efli  non  credono  efièr  afiàliti. 

Et  quefto  inganno  nafce  da  due  cagioni  j  ò  per 
eflère  il  luogo  forte  ,  6c  credere  che  lìa  inaccelli- . 
bile  :  ò  per  elTere  ufàta  arte  dal  nimico  d'afialtar- 
gli  da  un  lato  con  romor  finti, è  dall'altro  taciti, 
^  con  afialti  veri.  Et  però  debbono  gli  afiediati 
ha  vere  à  quefto  grande  auverteny^a,  e  fopra  tutto, 
d'ogni  tempo  ,  e  maffime  la  notte  ,  fare  buone 
guardie  alle  mura  :6c  non  folamente  preporvi  huo- 
mini ,  ma  i  cani ,  e  torgli  feroci  e  pronti  ,  iquali 
col  fiuto  prelèntano  il  nemico ,  e  con  V  abbaiare  lo 
Icuoprano.  Et  ,  non  che  i  cani  ,  fi  è  trovato  che 
Foche  hanno  fàlvo  una  città  5  come  intervenne  a* 
Romani  quando  i  Francefi  afiediavano  il  Campido- 
glio. Alcibiade  ,  per  vedere  fe  le  guardie  vigilava- 
no ,  efièndo  ailèdiata  Athene  da  gli  Spartani ,  or- 
dinò che  quando  la  notte  egli  alzaiìè  un  lume,  tutte 
le  guardie  T  alzaflèro  ,  confiituéndo  pena  à  chi  non 
Tofièrvafiè.  IficrateAtheniefè  ammazzò  una  guardia 
che  dormiva,  dicendo  d'haverlo  lafciatocome  l'ha- 
vea  trovato.  Hanno  coloro  che  jfono  alTediati  te- 
nuti 
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nuti  varii  modi  à  mandare  auvill  à  gli  amici  loro; 
c  per  non  mandare  imbafciate  ì  bocca  ,  fcrivono 
lettere  in  cifera,  è  nafcondonle  in  varii  modi.  Le 
cifère  fono  fecondo  k  volontà  di  chi  Tordina-  il 
modo  del  nafcondere  è  vario.  Chi  ha  fcritto  il 
fodero  dentro  d'una  fpada.  Altri  hanno  me fTe  le 
lettere  in  un  pane  crudo,  6c  dipoi  cotto  quello,  6c 
datolo  per  Tuo  cibo  à  colui  che  le  porta.  Alcuni 
le  le  hanno  melTe  ne' luoghi  più  fecreti  del  corpo. 
Altri  le  hanno  melTe  in  uno  collare  d'uno  cane 
che  fìa  familiare  di  quello  che  le  po  ta.  Alcuni 
tanno  fcritto  in  una  lettera  colè  ordinarie  ,  8c  di- 
poi tra  l'uno  verfo  6c  l'altro  fcritto  con  acque, 
che  bagnandole,  ò  fcaldandole  poi,  le  lettere  appa- 
rifcano.  Quello  modo  è  ftato  aftutiffimamente  of- 
fcrvato  ne  i  noflri  tempi  5  dove  che  volendo  alcuno 
fignificare  colè  da  tenere  fècrete  a*  iùoi  amici  che 
dentro  ad  una  terra  habitavano  ,  &  non  volendo  fi^ 
darfì  di  perfbna  ,  mandava  fcommuniche  ,  fcritte 
fecondo  la  confuetudine ,  6c  interlineate  come  io 
dico  di  fopra,  &  quelle  faceva  alle  porte  de' tempie 
fiifpendere,  lequali  conofciute  da  quelli  che  per  gli 
contrafegni,  le  conofcevano ,  erano  fpiccate  &  let- 
te. Ilqual  modo  è  cautiflimoj  perche  chi  le  por- 
ta vi  può  effer  ingannato  ,  6c  non  vi  corre  alcuno 
pericolo. 

Sono  infinitiffimi  altri  modi ,  che  ciafcuno  per 
fe  medefimo  può  leggere  &  trovare.  Ma  con  più 
facilità  fi  fcrive  à  gli  asfèdiati  ,  che  gli  asfediati  à 
gli  amici  di  fuora  5  perche  tali  lettere  non  le  pos- 
fono  mandare,  fè  non  per  uno  che  fòtto  ombra  di 
fuggitivo  efca  della  terra  5  ilche  è  cofa  dubbia  8c 
pericololà  ,  quando  il  nimico  è  punto  cauto.  Ma 
quelli  che  mandano  dentro,  può  quello  che  è  man- 
dato fbtto  molti  colori  andare  nel  campo  che  asfè- 
dia  ,  8c  di  quivi  prefa  conveniente  occafione  falta- 
re  nella  terra.  Ma  vegniamo  à  parlare  delle  prc- 
Lll  feati 
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lènti  efpugnationi ;  6cdico,  che  s'egli  occorre  che 
tu  fia  combattuto  nella  tua  città,  che  non  fia  ordi- 
ordinato  co'foflì  dalia  parte  di  dentro  ,  come  poco 
fi  dimoflrammo ,  à  volere  che  il  nimico  non  entri 
per  le  rotture  del.muro  che  la  artiglieria  fa  (perche 
alla  rottura  ,  eh*  ella  non  fi  faccia  ,  non  è  rimedio) 
ti  è  necesfàrio ,  mentre  che  Tartiglieria  batte ,  muo- 
vere uno  fosfb  dentro  al  muro  che  è  percosfò ,  lar- 
go  almeno  trenta  braccia ,  6c  gittate  tutto  quello 
che  fi  cava  diverfo  la  terra  ,  che  faccia  argine  6c 
più  profondo  il  foflb  j  8c  ti  conviene  ibllecitare 
quella  opera ,  in  modo  che  quando  il  muro  caggia, 
il  fosfo  ^a  cavato  almeno  cinque  ò  fèi  braccia.  II- 
quale  fosfo  è  necesiàrio,  mentre  che  fi  cava,  chiu- 
dere da  ogni  fianco  con  una  caiàmatta.  Et  quando 
il  muro  e'  fi  gagliardo  ,  che  ti  dia  tempo  à  fare  il 
fosfo  8c  le  cafè  matte  ,  viene  ad  eslère  più  forte 
quella  parte  battuta ,  che  il  refto  della  città  j  perche 
tale  riparo  viene  ad  havere  la  forma  che  noi  demo 
a'  foflì  di  dentro.    Ma  quando  il  muro  e' debole, 
&  che  non  ti  dia  tempo  ,  alFhora  è  che  bifbgna 
moflrare  la  virtù,  8c  opporfi  con  le  genti  armate, 
Zc  con  tutte  le  forze  tue. 
^  Quello  modo  di  riparare  ,  fù  osfervato  da  i  Pi- 
làni  ,  quando  voi  vi  andavi  à  campo  5  6c  lo  pote- 
rono fare  ,  perche  havevano  le  mura  gagliarde  , 
che  davano  loro  tempo  ,  &  il  terreno  tenace  ,  6c 
attiflìmo  à  rizzare  argini ,  e  fare  ripari.    Che  fe 
fusfèro  mancati  di  quella  commodità ,  fi  farebbero 
perduti.   Per  tanto  fi  farà  fèmpre  prudentemente  à 
provederfi  prima  ,  facendo  i  fofiì  dentro  alla  fm 
città  ,  6c  per  tutto  il  fiio  circuito ,  come  poco  fa 
divifammo}  perche  in  quello  cafb  ,  fi  afpetta  otio- 
fo  6c  ficuro,  il  nimico,  esfendo i  ripari  fatti.  Oc- 
cupavano gli  antichi  ,  molte  volte  le  terre  con  le 
cave  fòtterranee  in  due  modi  ;  ò  facevano  una  via 
lòtterra  fccretamente  ,  che  riufciva  nella  terra  ,  6c 

per 
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per  quella  entravano  ;  nelquale  modo  i  Romani  pre- 
fono  la  città  de'  Veienti  :  ò  con  le  cave  fcalzavano 
uno  muro  ,  8c  facevanlo  rouinare.  Quello  ulti- 
tno  modo  è  hoggi  più  gagliardo  ,  6<;  fà  che  le  cit- 
tà pofte  in  alto  ,  fiaiio  più  deboli;  perche  il  pofìb- 
no  meglio  cavare  ,  6c  mettendo  dipoi  nelle  cave  di 
quella,  polvere  che  in  iftante  fi  accende  ,  non  fo- 
lamente  rouina  un  muro ,  ma  i  monti  lì  aprono , 
&:  le  fortezze  tutte  ,  in  più  parti  fi  disfblvono.  Il 
rimedio  à  quefio  è  ,  edificare  in  piano  ,  &  fare  il 
fosfo  che  cigne  la  tua  città ,  tanto  profondo  ,  che 
il  nimico  non  posfa  cavare  più  basfb  di  quello, 
che  non  trovi  T acqua,  laquale  è  folamente  nimica 
di  quefte  cave.  Et  fè  pure  ti  truovi  con  la  terra 
che  tu  difendi  in  poggio  ,  non  puoi  rimediarvi 
con  altro,  che  fare  dentro  alle  tue  mura  afiai  poz- 
zi  profondi  ,  iquali  fono  come  sfogatoi  à  quelle 
cave  ,  che  il  nimico  ti  pojefiè  ordinare  contra. 
Un'altro  rimedio  è  ,  fargli  una  cava  all'incontro, 
quando  ti  accorgefiì  donde  quello  cavafTe  ;  ilquale 
modo  facilmente  lo  impedisce  ,  ma  difficilmente 
fi  prevede  ,  efièndo  aflèdiato  da  un  nimico  cauto. 
Deve  fbpra  tutto  havere  cura  quello  che  è  aflè- 
diato ,  di  non  efiere  opprefib  ne'  tempi  di  ripolb  ; 
come  è  dopò  una  battaglia  havuta  ,  dopò  le  guar- 
die fatte,  che  è  la  mattina  al  jfare  del  giorno  ,  la 
fera  tra  dì  e  notte,  e  fopra  tutto  quando  fi  man- 
gia; nel  qual  tempo  molte  terre  fono  fiate  elpu- 
gnate  ,  8c  efièrciti  fono  fiati  da  quelli  di  dentro, 
rouinati.  Però  fi  debbe  con  diligenza  da  ogni 
parte  fiare  Tempre  guardato  ,  &  in  buona  parte 
armato. 

Io  non  voglio  mancare  di  dirvi  ,  come  quello 
che  fa  difficile  difendere  una  città  ,  ò  uno  allog- 
giamento ,  è  lo  havere  à  tenere  difiinite  tutte  Je 
forze ,  che  tu  hai  in  quelli  ;  perche  potendoti  il 
nimico  aflalire  à  fua  pofta  tutto  infieme,  da  qua- 
Lll  2  lunque 
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lunque  banda  ti  conviene  tenere  ogni  luogo  guar- 
dato, 6c  cosi  quello  ti  afiàlta  con  tutte  le  forze, 
e  tu  con  parte  di  quelle  ti  difendi.  Può  ancora  lo 
afTediato  eflère  vinto  in  rutto, quello  di  fuora  non 
può  elTere  fc  non  ributtato  j  onde  che  molti  fono 
flati  aflediati  ,  ò  nello  alloggiamento  ,  ò  in  una 
terra  ,  ancora  che  inferiori  di  forze  ,  fono  ufciti 
con  tutte  le  loro  genti  ad  un  tratto  fuora ,  Se  han- 
no fuperato  il  nemico.  Quello  fece  Marcello  à 
Nola,  quello  fece  Celare  in  Francia,  che  efìèndo- 
gli  afiàltati  gli  alloggiamenti  da  un  numero  gran- 
diffimo  di  Franceli  ,  8c  veggendo  non  gli  poter 
difendere  ,  per  bavere  à  dividere  le  fue  forze  in 
più  parti,  5c  non  potere  ftando  dentro  à  gli  {lec- 
cati con  empito  urtare  il  nimico  ,  aperfé  d'una 
banda  lo  alloggiamento  ,  e  rivoltofì  in  quella  par- 
te con  tutte  le  forze,  fece  tanto  impeto  loro  con- 
tra  ,  e  con  tanta  virtui  ,  che  gli  fuperò  &  vinfè.- 
La  coflanza  ancora  de  gli  aflediati  fa  molte  volte 
difpiacere  ,  e  sbigottire  coloro  ch'aflèdiano.  Et 
cflèndo  Pompeio  à  fronte  di  Ce/are  ,  &  patendo 
aliai  Teflèrcito  Celàriano  per  la  fame  ,  fù  portato 
del  fuo  pane  à  Pompeio  ,  ilquale  vedendolo  fatto 
d'herbe ,  comandò  che  non  fi  moflrafle  al  fuo  eflèr- 
cito  ,  per  non  lo  fare  sbigottire ,  vedendo  ,  quali 
iiimici  haveva  all'incontro. 

Niuna  coA  fece  tanto  honor^  a' Romani  nella 
guerra  di  Annibale  ,  quanto  la  coflanza  loro  5  per- 
che in  qualunque  più  nimica  8c  auveria  fortuna, 
mai  non  domandarono  pace ,  mai  fecero  alcuno  fè- 
^o  di  timore  ,  anzi  quando  Annibale  era  allo  in- 
torno di  Roma,  fi  venderono  quelli  campi  dove  e- 
gli  havea  pofli  i  fuoì  alloggiamenti  ,  più  pregio, 
che  per  l'ordinario  per  altri  tempi  venduti  non  fi 
farebbono  ;  e  fletterò  in  tanto  oflinati  nelPimprefe 
loro  ,  che  per  difendere  Roma  non  vollero  levare 
Toffeie  da  Capua,  laquale  in  quel  medefimo  tempo, 
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die  Roma  era  afTediata,  i  Romani  allèdiavano.  lo 
sò  eh'  io  v'hò  detto  di  molte  colè  ,  lequali  per  voi 
medelìmi  havete  potuto  intendere  e  confiderare  5 
nondimeno  l' hò  fatto  (  come  hoggi  ancora  vi  diflTi) 
per  potervi  moftrare  mediante  quelle  ,  meglio  la 
qualità  di  quello  efìèrcitio  ,  8c  ancora  per  lodisfare 
à  quelli ,  fe  alcuno  ce  ne  fullè  ,  che  non  havelTero 
liavuta  quella  commodità  di  intenderle  che  voi. 
Ne  mi  pare  che  ci  refti  altro  à  dirvi  ,  che  alcune 
regole  generali ,  lequali  haverete  familiariflìme  5  che 
lòno  quelle.  Quello  che  giova  al  nimico,  nuoce 
à  te  ,  &  quel  che  giova  à  te  ,  nuoce  al  nimico. 
Colui  che  farà  nella  guerra  più  vigilante  à  oflèrvarc 
i  dillègni  del  nimico ,  e  più  durerà  fatica  ad  eflèr- 
citare  il  fuo  ellèrcito ,  in  minori  pericoli  incorrerà, 
&  più  potrà  fperare  della  vittoria.  Non  condur  mai 
à  giornata  i  tuoi  fbldati  ,  fe  prima  non  hai  confer- 
mato loro  ,  6c  conofciutogli  fènza  paura  ,  8c  ordi- 
nati 5  ne  mai  ne  farai  prova  ,  &  non  quando  vedi 
eh*  egli  fperano  di  vincere.  Meglio  è  viacere  il  ni- 
mico con  la  fame  che  col  ferro ,  nella  vittoria  del 
quale,  può  molto  più  la  fortuna  che  la  virtù.  Niu- 
no  partito  è  migliore  ,  che  quello  che  ftà  nafcolb 
al  nimico  ,  in  fino  che  tu  lo  habbia  eilèguito.  Sa- 
pere nella  guerra  conofcere  Toccafione,  6c  pigliar- 
la ,  giova  più  che  ninna  altra  cofà. 

La  Natura  ,  genera  pochi  huomìni  gagliardi ,  T 
induftria  &  refTercitio,  ne  fà  alTai.  Può  la  difcipli- 
na  nella  guerra  più  che  il  furore.  Quando  fi  par- 
tono alcuni  dalla  parte  nimica  per  venire  a'fcrvitii 
tJoi  5  quando  fono  fedeli  vi  farà  lèmpre  grandi  ac- 
quici i  perche  le  forze  de  gli  auverfarii  più  fi  minu- 
ifcono  con  la  perdita  di  quelli  che  fi  fuggono,  che 
di  quelli  che  fono  ammazzati  5  ancora  che  il  nome 
de' fuggitivi  fia  a' nuovi  amici  fofpetto  ,  a' vecchi 
odiofo.  Meglio  è  neJ*  ordinare  la  giornata  ,  riforba- 
re  dietro  alia  prima  fronte  affai  aiuti,  che  per  fare 
Lll  3  ì* 
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la  fronte  maggiore,  difperderei  fuoì  foldati.  Diffi- 
cilmente è  vinto  colui  5  che  sk  conofcere  le  forze 
lue  e  quelle  del  nimico.  Più  vale  la  virtù  de' foldati 
che  la  moltitudine  ;  più  giova  alcuna  volta  il  fito 
che  la  virtù.  Le  cofè  nuove  8c  flibite  sbigottifcono 
gli  eflèrciti  5  le  cofe  confuete  6c  lente  ,  Ibno  poco 
flimate  da  quelli ,  però  firai  al  tuo  eflèrcito  pratti- 
care  &  conofcere  con  piccole  zuffe  un  nimico  nuo- 
vo, prima  che  tu  venga  alla  giornata  con  quello. 
Colui  che  feguita  con  difbrdine  il* nimico,  poi 
ch'egli  è  rotto  ,  non  vuole  fare  altro  che  diventa- 
re, di  vittoriofb,  perdente.  Quello  che  non  pre- 
para le  vettovaglie  ne'celTarie  al  vivere,  è  vinto  fèn- 
7A  ferro.  Chi  confida  più  ne' cavalli  che  ne' fanti, 
ò  più  ne' fanti  che  ne' cavalli  fi  accommcdi  col 
l^to.  Quando  tu  voi  vedere  fe  il  giorno  ,  alcuna 
fpia  è  venuta  in  campo  ,  fa  che  ciafcuno  ne  vada 
al  fuo  alloggiamento.  Muta  partito,  quando 'ti  ac- 
corgi che  il  nimico  lo  habbia  previflo.  Configliati 
del 'e  cofè  che  tu  dei  fare  ,  con  molti  5  quello  che 
dipoi  vuoi  fare  ,  conferifci  con  pochi.  I  foldati, 
quando  dimorano  alle  fìanze  ,  fi  mantengono  col 
timore  &  con  la  pena  ,  poi  quando  fi  conducono 
alla  guerra ,  con  la  fperanza  6c  col  premio.  I  buo- 
ni Capitani  non  vengono  mai  à  giornata ,  fè  la  ne- 
cefTità  non  gli  flrigne  ,  ò  i'occafione  non  gli  chia- 
rna.  Fa  che  i  tuoi  nim ici  non  fappiano  come  tu 
voglia  ordinare  l'eflèrcito  alla  zuffa  3  6c  in  qualun- 
que modo  l' ordini ,  fà  che  le  prime  fquadre  poflà- 
no  afière  ricevute  dalle  feconde  5c  dalle  terze.  Nel* 
la  zuffa  non  adoperare  mai  una  battaglia  ad  un'al- 
tra cofà  ,  che  à  quella  perche  tu  l'havevi  deputa- 
ta, fe  tu  non  vuoi  fare  difbrdine,  A  gli  accidenti 
Tubiti  con  difficultà  fi  rimedia  ,  a'penfàti  con  fa- 
cilità. Gli  huomini  ,  il  ferro  ,  i  danari  ,  6c  il  pa- 
ne j  fono  il  nervo  della  guerra  ,  ma  di  quefbi  qua- 
tro  ,  fono  più  neceflàrii  i  primi  due  j  perche  gli 
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Jiuomini  &  il  ferro  truovano  i  danari  8c  il  pane, 
ma  il  pane  6c  i  danari  non  truovano  gli  huomini 
&  il  lerro.  11  difàrmato  ricco,  è  premio  del  fblda- 
to  povero.  Auvezza  i  tuoi  à  {pregiare  il  vivere  de- 
licato ,  &  il  veftire  luiTuriolò. 
^  Quefto  è  quanto  mi  occorre  generalmente  ricor- 
I  darvi,  8c  so  che  fi  farebbero  posfiito  dire  molte  al- 
I  tre  colè  in  tutto  quefto  mio  ragionamento  i  come  fa- 
rebbero, Come  6c  in  quanti  modi  gli  antichi  ordi- 
navano le  fchiere,  come  veiìiivano  ,  6c  come  iii 
'  mok'  altre  cole  fi  esièrcitavano ,  6c  aggiugnervi 
asfai  particolari ,  iquali  non  ho  giudicati  necesfariì 
narrare,  fi  perche  per  voimedefimi  potete  vedergli, 
il  ancora  perche  la  intentione  mia  non  è  ftata  mos- 
trarvi appunto  come  l'antico  militia  era  fatta,  ma 
come  in  quelli  tempi  fi  potesfà  ordinare  una  mili- 
tia, che  havesle  più  virtù,  che  quella  che  fi  ula. 
Donde  che  non  mi  è  parlo  delle  colè  antiche  ragio- 
nare altro,  che  quello  che  io  hò  giudicato  à  tale 
introduttione  neceslario.  Sò  ancora  che  io  mi  ha- 
rei  havuto  ad  allargare  più  fbpra  la  militia  à  caval- 
lo ,  8c  dipoi  ragionare  della  guerra  navale  5  perche 
chi  diftingue  la  militia,  dice,  com'  egli  è  un'esler- 
cito  di  mare,  e  di  terra,  à  pie,  8c  a  cavallo.  Di 
quello  di  mare  io  non  prefumerei  di  parlare,  per 
non  ne  bavere  alcuna  notitia  ;  ma  lafcieronne  par- 
lare a'  Gencvefi  &  à  i  Venitianì ,  iquali  con  fi  fat- 
ti fludii  hanno  per  lo  adietro  fatto  gran  colè.  De* 
cavalli  ancora  non  voglio  dire  altro,  che  di  Ibpra 
mi  habbia  detto ,  eslèndo  (come  io  disfi)  quella  par- 
te corrotta  meno.  Oltre  à  quello ,  ordinate  che 
fono  bene  le  fanterie ,  che  fono  il  nervo  dello  eslèr- 
cito  fi  viene  di  necesfità  à  fare  buoni  cavalli  Solo 
ricorderei  à  chi  ordinaslè  la  militia  nel  paelè  Ilio, 
per  riempirlo  di  cavalli ,  facesfè  due  provedimenti  j 
l'uno,  che  diUribuislè  cavalli  di  buona  razza  per  il 
fuo  contado ,  6c  auvezzasfè  i  fuoi  huomini  à  fere  ir  - 
Lll  4.  cetie 


Mi    DELL'ARTE  DELLA  GUERRA, 

vitelli  &  di  muli;  l'altro,  (acciò  che  gli  incettanti  ' 
iereTrfuio      T^P^^T^)  prohiberei^il  po  Se  te" 
nere  mulo  ad  alcuno,  che  non  tenesfe  cavallo-  tal- 

S'c^a  ^'''"'^  ^^"^^^  ""^  cavalca  u  a  Vola  . 
Jufle  coftretto  tenere  cavallo;  &  di  più  che  non 

So    n        '^V'^'^'fP^'  chf  teneffe  ca" 

vallo.  Qyefto  ordine  intende  elTere  flato  fatto  da 
alcuno  Principe  de'  noftri  tempi,  &  in  brev  ffinio 
S:;i^""      f"'^  fuo, 'ridotto  una  ÓSS: 

vai  ,  m,  rimetto  à  quanto  hoggi  vi  diffi   &  à 

1"  ?  D'-'fidererefti  foS  anco! 

i  chet""'  Ti-  Caperò. 
A  che  IO  VI  fodisfarò  brevi ffimamente;  perche  io 
non  faprei  eleggere  altro  huomo.  che  quello  che 

Kate  hoggi  ragionate.   Le  quali  ancora  non  bas- 
terebbero.  quando  non  ne  ÓpelTe  trovare  da  fe  - 
perche  ninno  fen.a  inventione  fù  nia[  grande 
S.re  n1ll'"a^t^'"%^"°?  ^         inventine  fi^ 
^o^a    t  T  r^"'  ^'P^^         «  io- 

che tu  celebrato;  come  fi  vede 

Se  1^  r.  f  "'^'^  ^'Sno,  che  per  difallog- 
giare  piu  fecretamente  non  dava  il  fegno  con  la 

laudato  ancora  per  bavere  ordinato  à  gli  fuoi  foL 
dati,  che  nello  appiccarfi  con  gli  inimici  .'inV- 
nocchiaffero  col  pie  manco,  pef  potere  fa 
fS  dT?  l'impeto  lorcf;  ilch/wfn- 

chf  nfri  '^^"^  "nta  lode. 

di  fini  '".'3"'"^  g"'^^-  perch'egliè  tempo 
à  ProLofit^"l°  ragionamento,  ^o  vogi  torSe 
*  P'-^Pofito,  &  parte  fuggirò  quella  pena  in  che 
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fi  coftuma  condannare  in  queja  terra  coloro^he 
„on  vi  tornano    Se  v.  r.co^^^^^^^^^^^^ 
VOI  mi  dicefti^che  elicndo  IO  Q  ^^^^ 

potuto  fare,  o  le  mai  ne  naia  uou  ferverle 

di  antichi  che  la  miiitia ,  ma       ^^^^fTpro  al  ni- 

tale  commodita.  Et  "^'  f^  ^ome  fono  di 
quefta  parte,  VOI  l^^Yf  ^/ .*^Pff,'^   Quelli  che 
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no  gu,dati-efrerdti,i<3uali  non  hanno  Wu'to  aWa 
fatica   che  mantenergli  buoni ,  &  vede,  e  d,  ti! 
cJargh  ficuramente.   L'altra  è.  Quelli  eh.  non 
niente  hanno  havuto  à  vincere  rnl^co,^"  ti" 

fere  buio  L"Ì"'"°  ftatl  neS  • 

tare  buono  &  bene  ordinato,  J'eflèrcito loro  •  iauaii 
fenza  dubbio  meritano  più  lode  affai  che  nn^  i^^ 
jritato  quelli,  che  con%lST;^^r&  C 

PdooX  ''T^'"'"'''  °P^"f°-  Di  queftitaH  a 
Pelopida  &  Epaminonda,  Tulio  Hollilio  ,  Filippo 
di  Macedonia  padre  d'Aleffandro ,  Ciro  Re  de' Per! 
f  .  G>-acco  Romano.    Coiloro  tutti  hebbero  prima 

Suell"  Coftn""  ^"T'  ^  --battere'  con 
quello.    Coftoro  tutti  lo  poterono  fare  ,  fi  per  la 

prudenza  loro,  1,  per  bavere  fuggetti  da 'pò  e^H  in 

poffibile,  che  alcuno  d,  loro,  "ancora  che  buono  & 
pieno  dogn,  eccellenza,  haveffe  potuto  in  una  nrf 
vinca  aliena   pienadi  huomini  corrotti  non  uli Td 

.,nf^T    ■  ^  in  Italia  il  fapere  governare 

fare  tZ? /'''V  P"™^  ^  «ecelTari  lpe  * 
tare,  &  poi  faperlo  comandare.    Et  di  auefti  hi 

d  quelle  cofe  da  me  hoggi  radonate  In  LrrU^i 
ciare  nel  giudicio  voftrf  'Xei^^'lre 
portare  ad  uno  di  quelli  foldati  che  hogd  fi  or-fri 
cano  p,ù  armi  che  le  confuete,  &  ollf  a i  S" 

re  po,  ne  ver,  valermene  ?  Quando  fi  afterrebbe  e- 
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eli  da'  givochi,  dalle  lafcivie , dalle  beftemmie, dal- 
le infolenze  che  ogni  di  fanno  ?  Quando  li  ndurreb- 
bere  eglino  in  tanta  difciplina,  m  tanta  ubbidienza 
8c  riverenza,  che  un'arbore  pieno  di  pomi  nel  mez- 
zo de  gli  alloggiamenti  vi  li  trovasfe  ,  &  laloasle 
intatto  ?  Come  fi  legge  che  ne  gli  eflercit.  antichi 
molte  volte  intervenne.   Che  cofa  pofs  io  promet- 
tere loro,  mediante  laquale,  mi  babbiano  con  ri- 
verenza ad  amare  ò  temere,  quando  finita  la  guerra 
non  hanno  più  in  alcuna  cofa  à  convenire  meco? 
Di  che  gli  hi  à  fare  vergognare,  che  fono  nati  8c 
allevati  ?enza  vergogna?  Perche  mi  hanno  eglino 
ad  offèrvare,  che  non  mi  conofcono?  Per  quale  Id- 
dio, ò  per  quali  fanti  gli  hòioà  fare  giurare?  Per  quei 
ch'egli  adorano,  ò  quei  che  beftemmiano  ?  Che  ne 
adorino,  non  sò  io  alcuno;  ma  so  bene  che  gh 
beftemmiano  tutti.    Come  ho  io  a  credere,  che- 
di  osfervino  le  promesfe  a  coloro ,  che  ad  ogni  ho- 
Fa  elfi  difpregiano?  Come  posfono  coloro  che  dis- 
pregiano Iddio  ,  riverire  gli  huomini  ?  Quale  adun- 
nue  buona  forma  farebbe  quella,  che  fi  potesfe  im- 
primere in  quefta  materia?  Et  fe  voi  mi  allegaftc 
^he  i  Suizzeri  Se  gli  Spagnuoli  fono  buoni,  io  v, 
confesferei ,  come  eglino  fono  di  gran  lunga  mi- 
gliori  che  gli  Italiani;  ma  fe  voi  noterete  il  ragio- 
iamento  nìio ,  &  il  modo  del  procedere  d'ambedue, 
vedrete  come  è  mancato  loro  di  molte  cofe  ad  ag- 
giugnereallaperfettione  de  gh  antichi.   Et  .  Su.z- 
zeri  fono  fatti  buoni  da  un  loro  naturale  ufo,  cau- 
fato  da  quello  che  hoggi  vi  disfi,  quelli  altri  da  u- 
m  necesfità  ;  perche  militando  in  una  provincia  fo- 
reftS  i  parendo  loro,  esfere  coftretti  ò  morire, 
.  ò  vbcère.  per  non  parere  loro  havere  luogo  alia 
.fuga,  fono  diventati  buoni.    Ma  e  una  bontà  m 
molte  parti  difettiva;  perche  in  queUi  non  e  altro 
^  buono,  fe  non  che  fi  fono  asfue  atti  ad  affettare 
il  nemico  .  in  fino  aUa  punta  della  picca  M 
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fpada.    Ne  quello  che  manca  loro,  farebbe  alcuno 
atto  ad  infegnarlo ,  &  tanto  meno  chi  non  fusfedel- 
la  loro  lingua. 

Ma  torniamo  à  gli  Italiani,  iquali  per  non  haverc 
Aavuti  I  Principi  favi,  non  hanno  prefo  alcuno  or- 
dine buono;  &  per  non  haver  havuto  quella  neces- 
lita,  che  hanno  havuta  gli  Spagnuoli,  non  l'hanno 
per  loro  medefimi  prefo;  tale  che  rimangono  il 
vituperio  del  mondo.   Et  i  popoli  non  ne  hanno 
coipa  ma  ii  bene  Principi  loro,  iquali  ne  fono  Ita- 
ti caftigati,  &  della  ignoranza  loro,  ne  hanno  por- 
tate gmfte  pene     perdendo  ignominiofamente  Io 
stato,  6c  lenza  alcuno  esfempio  virtuofo.  Vo'ete 
VOI  vedere  fe  quefto  che  io  dico  è  vero?  Confide- 
^tf  n*^"^;^,'^S"erre  fono  ftate  in  Italia  dalla  pasfata 
del  Re  Carlo  ad  hoggi;  &  folendo  le  guerre  fare 
huomini  bellicofi  &  riputati,  quelle  quanto  più  fono 
Itate  grandi  &  fiere,  tanto  più  hanno  fatto  perdere 
di  riputatione  alle  membra  &  a*  capi  fuoi.  Quefto 
conviene  che  nafca,  che  gli  ordini  confuetiTnon 
erano  &^  non  fono  buoni,  &  de  gli  oniini  nuovi, 
non  CI  e  alcuno  che  habbia  faputo  pigliare.  Ne 
crediate  mai  che  f,  renda  riputatione  alle  arme  Ita- 
liane, le  non  per  quella  via  che  io  hò  dimoftra,  & 
mediante  odoro  che  tengono  Stati  groffi  in  Italia; 
perche  quella  forma  li  può  imprimere  ne  gli  huo- 
mini  fenipluri,  rozzi,  8c  proprii;  non  ne'  maligni, 
niale  cuftodu,    &  foreftieri.    Ne  fi  troverà  fnài 
alcuno  buono  fcultore,  che  creda  fere  una  bella  fta- 
tua  d  un  pezzo  di  marmo  male  abbozzato,  ma  fi 
bene  d  un  rozzo. 

Credevano  i  noftri  Principi  Italiani,  prima  che 
egli  afTaggialTero  i  colpi  delle  oltramontane  guerre 
eh  a  uno  Principi  baflalfe  fapere  ne  gli  ferirti;  pen- 
are una  cauta  rifpolla;  fcrivere  una  bella  lettera; 
moftrare  ne  detti  &  nelle  parole,  argutia  &  pron- 
tezza; fapere  telferc  una  fraude;  ornarfi  di  gemme 

«e 
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i&  d'oroj  dormire  8c  mangiare  con  maggiore Iplen- 
1  dorè  che  gli  altri  j  tenere  alTài  lafcivie  intorno}  go* 
vernarfi  co'  fudditi  avaramente  8c  fuperbamente; 
marcirli  nello  ocioi  dare  i  gradi  della  militia  per 
gratiaj  difpreizare  Ce  alcuno  havefTe  loro  dimoftro 
alcuna  lodevole  viaj  volere  che  le  parole  lorofuflero 
refponli  di  oracoli  (ne  li  accorgevano  i  mefchini  che 
fi  preparavano  ad  ellère  preda  di  qualunque  gli  as- 
làìtava.  Di  qui  nacquero  poi  nel  mille  quattro  cen- 
to novanta  quattro,  i  grandi  (paventi,  le  fubite  fu- 
ghe, 8c  le  miracolofè  perdite j  6c  coli,  tre  poten- 
tiflìmi  Stari  che  erano  in  Italia ,  fono  llati  piiì  vol- 
té  fàccheggiati  5c  gualli.  Ma  quello  che  è  peggio, 
è  che  quelli  che  ci  reftano,  ftanno  nel  medelìmo 
errore ,  vivono  nel  medelimo  dilbrdine  :  &  non 
confiderano,  che  quelli  che  anticamente  volevano 
tenere  lo  Stato ,  facevano  fare  tutte  quelle  colè  che 
da  me  fi  fono  ragionate ,  8c  che  il  loro  ftudio ,  era 
preparare  il  corpo  a'  difògi ,  8c  l'animo ,  à  non  te- 
mere i  pericoli.  Onde  nafceva  che  Celare,  Ales- 
fàndro,  &  tutti  quelli  huomini  6c  Principi  eccel- 
lenti, erano  i  primi  tra*  combattitori,  andavano  ar- 
mati à  pie ,  8c  fè  pur  perdevano  lo  Stato ,  e'  vole- 
vano perdere  la  vita;  talmente  che  vivevano  &  mo- 
rivano virtuofàmente.  Et  le  in  loro,  ò  in  parte  di 
loro  li  poteva  dannare  troppa  ambitione  di  regnare, 
ma  non  li  troverà  che  in  loro  li  danni  alcuna  mol- 
litia ,  ò  alcuna  colà  che  faccia  gli  huomini  delicati 
&  imbelli.  Lequali  colè  fo  da  quelli  Principi  fus- 
fèro  lette  &  credute,  farebbe  impofìfibile  che  loro 
non  mutaflèro  forma  di  vivere,  6c  le  provincie  lo- 
ro non  mutaflèro  fortuna. 

Et  perche  voi  nel  principio  di  quello  noftro  ra- 
gionamento vi  dolelle  della  vollra  ordinanza ,  io  vi 
dico  che  fè  voi  Thavete  ordinata  come  io  ho  di  fo- 
pra  ragionato,  &  ella  habbia  dato  di  fé  non  buona 

eipc» 
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efperienza,  voi  ragionevolmente  ve  ne  potete  dole- 
re j  ma  s'ella  non  è  cofi  ordinata  6c  eflèrcitata  co- 
me hò  detto,  ella  può  dolerli  di  voi,  che  havete 
fatto  uno  abortivo ,  nò  una  hgura  perfetta.    I  Ve- 
nitiani  ancora,  Se  il  Duca  di  Ferrara  la  comincia- 
rono, 6c  non  la  feguirono  j  ilche  è  ftato  per  difetto 
loro,  non  de  gli  huomini  loro.    Et  io  vi  affermo, 
che  qualunque  di  quelli  che  tengono  hoggi  Stati  in 
Italia  prima  entrerà  per  quella  viaj  fia  prima  che 
alcun'  altro,  Signore  di  quefta  Provincia}  6c  inter- 
verrà allo  Stato  fuo,  come  al  Regno  de'  Macedoni, 
ilquale  venendo  fotto  à  Filippo,  che  havea  impara-, 
to  il  modo  deir  ordinare  gli  eflèrciti  da  Epaminon- 
da Thebano  ,  diventò  con  quello  ordine  8c  con 
queili  ellèrcitii  (mentre  che  l'altra  Grecia  ftava  in 
ocio,  Se  attendeva  à  recitare  comedie)  tanto  poten- 
te ,  che  potè  in  pochi  anni  tutta  occuparla ,  &  al 
figlivolo  lafciare  tale  fondamento  ,  che  potè  farfi 
Principe  di  tutto  il  mondo.  Colui  adunque  che  dis- 
pregia quelli  penfieri ,  &  egli  è  Principe ,  dilpregia 
il  Principato  fuo ,  s'egli  è  Cittadino ,  la  fua  Città. 
Et  io  mi  dolgo  della  natura,  laquale  ò  ella  non  mi 
doveva  fare  conofcitore  di  quello ,  ò  ella  mi  dove- 
va dare  facultà  à  poterlo  eflèguire.   Ne  pen&  hog- 
gi mai ,  efièndo  vecchio ,  potere  haverne  alcuna  oc- 
cafìone;  &  per  quello  io  ne  fono  flato  con  voi  li- 
berale, che  efièndo  giovani  &  qualificati ,  potrete, 
quando  le  cofè  dette  da  me  vi  piaceranno,  à  i  de- 
biti tempi  in  favore  de'  voflri  Principi  aiutarle  6c 
configliarle.    Di  che  non  voglio  vi  sbigottiate,  ò 
diffidiate 5  perche  quefla  provincia,  pare  nata  per 
rifùfcitare  le  cofè  morte,  come  li  è  viflo della  Poe- 
iia,  della  Pittura,  8c  della  Scrittura.   Ma  quanto  à 
me  fi  afpetta ,  per  efière  in  là  con  gli  anni ,  me  ne 
diffido.    Et  veramente  fe  la  fortune  mi  liaveflè 
conceduto  per  Io  adietro  tanto  Stato  >  quanto  baila 
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à  una  limile  imprelà,  io  crederei  in  brevisfimo tem- 
po ha  vere  dimoflro  ai  mondo,  quanto  gli  antichi 
ordini  vagliano,  &  fènza  dubbio  ò:io  Tharei  accres- 
ciuto con  gloria ,  ò  perduto  fenza  vergogna. 


IL  FINE, 


L'AS  INO  D'O  RO 

D  I 

NICOLO 

MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO  , 
FIORENTINO. 

CON  TUTTE  L'ALTRE 

SUE  OPERETTE: 

la  c«ntenenz,a  delle  quali  haurai  mila  [e» 
guente  carta% 


f:r     avi.  D,  ce.  XXV, 


Contenenza  dell'Operette 


D  I 

NICOLO  MACHIAVELLI. 

Dell'occafione,  capitolo  primo. 
Della  fortuna ,  capitolo  fecondo. 
Dell'ingratitudine,  capitolo  terzo. 
Dell'ambitlone,  capitolo  quarto. 
Duoi  decennali  ;  cioè  ,  compendio  delle 

cofe  fatte  in  venti  anni  in  Italia. 
Una  dilettevole  novella  del  Demonio  che 

pigliò  moglie. 
La  Mandragola,  comedia  agutiflima. 
La  Clitia,  comedia  facetiffima. 


DELL'ASINO  D'ORO 

D  I 


NICOLO 

MACHIAVELLI, 

CAPITOLO  PRIMO, 

Vari  cafijlapena,  e  la  doglia; 
Che  fotto  forma  d'un  Afin  loiferli. 
Canterò  io ,  pur  che  fortuna  vogha. 
Non  cerco  ch'Helicona  altr'acqua  verlii 
o  Phebo  pofi  l'arco  e  la  pharetra» 
^  con  la  lira  accompagna  i  miei  verfi  5 
Si  perche  quefta  gratia  non  s'impetra 
In  quefti  tempi  j  fi  perch'io  fono  certo 
Ch'ai  fuon  d'un  raglio  non  bifogna  cetra. 
Ne  cerco  haverne  prezzo  premio,  ò  mertoj 
Et  ancor  non  mi  curo ,  che  mi  morda 
Un  detrattore,  ò  palefe,  ò  coperto. 
Ch'io  fo  ben  quanto  gratitudo  è  forda 
A'  preghi  di  ciafcunoj  e  fo  ben  quanto 
De'  benefici  un  Afm  fi  ricorda. 
Mosfh  ò  mazzate  io  non  iftimo  tanto,       ^  ^ 
Mmm  a  Q^aa^ 
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Quanto  io  foleva,  fèndo  divenuto 
Della  natura  di  colui  ch'io  canto. 

S'io  fosfi  ancor  di  mia  prova  tenuto. 
Più  ch'io  non  foglio,  coli  mi  comanda 
Queir  Afin  fott'  il  quale  io  fon  vilìuto. 

yolfe  già  farne  un  bere  in  fonte  Branda 
Ben  tutta  Siena  j  e  poi  gli  mifè  in  bocca 
Una  gocciola  d'acqua  aranda  araFida. 

Ma  fe'i  ciel  nuovi  fdegni  non  trabocca 
Con  tra  di  me ,  e'  fi  farà  fèntire 
Per  tutto  un  raglio,  e  fia  zara  à  chi  tocca. 

Ma  prima  ch'io  cominci  à  riferire 
Dell'  Afin  mìo  i  diverfi  accidenti. 
Non  vi  rincrefca  una  Novella  udire. 

Fù,  e  non  fono  ancora  al  tutti  fpenti 
I  fuoi  conforti ,  un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  l'antiche  genti. 

'A  coftui  venne  crefcendo  un  difetto. 
Ch'in  ogni  luogo  per  la  via  correva, 
E  d'ogni  tempo  fenza  alcun  rifpetto. 

E  tanto  il  padre  via  più  fi  doleva 
Di  quello  cafo ,  quanto  le  cagioni 
Del  la  fua  malattia  men  conofceva. 

Et  volfe  intender  molte  opinioni 

Di  mólti  favi ,  e'n  più  tempo  vi  porfe 
Mille  rimedi  di  mille  ragioni. 

Oltra  di  quefto  anco  e'  lo  botò  forièj 
Ma  ciafcadun  rimedio  ci  fù  vano, 
Percioche  fèmpre,  e  in  ogni  luogo  corlè. 
Ultimamente  un  certo  Ceretano, 
De'  quali  ogni  dì  molti  ci  fe  vede, 
Promifè  al  padre  fuo  renderlo  fàno. 

Ma  come  auvien  che  fempre  mai  fi  crede 
A  chi  promette  il  bene 5  onde  deriva, 
Ch'  a'  medici  fi  prefia  tanta  fede, 

E  fpeffo  lor  credendo  l'huom  fi  priva 
Del  bene,  e  quella  fol  tia  Taltre  fette 
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Par  che  del  mal  d'altrui  fi  pafca  e  viva  5 
Cofi  coftui  niente  in  dubbio  flette, 
E  nelle  man  gli  milTe  quello  cafb, 
Ch'a  le  parole  di  coflui  credette. 
Et  ei  gli  fe  cento  profumi  al  nafò, 
Traflègli  fangue  della  teila ,  e  poi 
Gli  parve  haver  il  correr  dilTuaib. 
E  fatto  ch'ebbe  altri  rimedi  Tuoi , 

Rende  per  fano  al  padre  il  Tuo  figli  volo. 
Con  quefti  patti  c'horvi  direm  noi; 
Che  mai  non  lo  lafciaflè  andar  fuor  fblo 
Per  quattro  mefi ,  ma  con  feco  ftefle 
Chi ,  fè  per  cafb  e'  fi  levaflè  à  volo , 
1  Che  con  qualche  buon  modo  il  riteneflèj 
Dimoftrandogli  in  parte  il  fuo  errore, 
Pregandol  ch'ai  fuo  honor  riguardo  haveffe» 
I  Cofi  andò  ben  più  d'un  me  (è  fere, 
!     Honefto  e  faggio  infra  due  fuoi  fratelli , 
I     Di  riverenza  pieno ,  e  di  timore, 
ì  Ma  giunto  un  dì  nella  via  de*  Martelli, 


Cominciaro  à  ricciarfègli  i  Capelli. 
Non  fi  puotè  quello  giovin  tenere, 
Vedendo  quella  via  dritta  e  fpatioià , 
Di  non  tornar  nell'  antico  piacere. 
E  pofpofta  da  parte  ogni  altra  cofa. 
Di  corror  gli  tornò  la  fantafia. 
Che  mulinando  mai  non  fi  ripoià. 
E  giunto  in  fu  la  tefta  della  via 

Lafciò  ire  il  mantello  in  terra,  e  difTc; 
Qui  non  mi  terrà  Chriftoj  e  cor  fa  via 
E  di  poi  coriè  fcmpre  mentre  vifiè. 
Tanto  che'l  padre  fi  perde  la  fpesa , 
E'I  medico  lo  ftudio  che  vi  miffe. 
Perche  la  mente  noftra  fèmpre  intefà 
Dietro  al  Tuo  naturai,  non  ci  confènte 
J^gntr*habiio  ò  natura  fùa  difeià. 


Onde  puoflì  la  via  larga  vedere 


Et 
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Et  io ,  havendo  già  volta  la  mente 

A  morder  quefto  e  quello ,  un  tempo  fletti 
AlTai  quieto,  humano,  e  patiente, 

Non  olTervando  più  gli  altrui  difFetti, 
Cercando  in  altro  modo  fare  acquiftoj 
Talché  d'efTer  guarito  i  mi  credetti. 

Ma  quefto  tempo  difpettofo  e  trifto 

Fa,  fènza  ch'alcuno  habbia  gli  occhi  d*Argo, 
Più  tofto  il  mal ,  che'l  bene  ha  fempre  vifto. 

Onde  s'alquanto  hor  di  veleno  fpargo  , 
Bench'io  mi  fia  divezzo  di  dir  male. 
Mi  sforza  il  tempo  di  materia  largo. 

E  VACm  noftro ,  che  per  tante  fcale 

Di  quefto  noftro  mondo  ha  molTo  i  paffi» 
Per  lo  ingegno  veder  d*ogni  mortale. 

Se  bene  in  ogni  luogo  s'oflèrvaflì 

Per  le  fue  ftrade  i  fuoi  lunghi  cammini , 
Non  lo  terrebbe  il  cìel  che  non  raghiaffi. 

Dunque  non  fie  verun  che  s'auvicini 
A  quefta  rozza  e  capitola  gregge , 
Per  non  fentir  de  gli  fcherzi  Afininij 

Ch'ognun  ben  fa  che  fua  naturai  legge, 
Ch'un  de'  più  deftri  givochi  che  far  ^ppi. 
trarre  un  paio  di  calci ,  e  due  corregge. 

Et  ogniuno  à  flio  modo  ciarli  e  frappi , 
Et  habbia  quanto  voglia  e  fumo  e  fafto, 
Ch'homai  convien  che  quefto  Afin  ci  cappi, 

E  fèntirasft  come  il  mondo  è  guafto; 
Perch'io  vorrp  che  tutto  un  ve'l  dipinga, 
Avanti  che  fi  mangi  il  freno  el  baftoj 

E  chi  lo  vuol*  haver  per  mal,  fi  fcinga. 
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CAPITOLO  IL 

Quando  ritorna  la  ftagione  aprica , 
»  AY  hor  che  primavera  il  verno  caccia, 
A'  ghiacci,  al  freddo,  alle  nevi  nemica , 
Dimoftra  il  cielo  affai  benigna  faccia, 
E  fuol  Diana  con  le  nimphe  fue 
Ricominciar  pe'bofchi  andare  à  caccia. 
E'I  giorno  chiaro  fi  dimoftra  pive, 
Maffime  le  tra  Tuno  e  l'altro  corno 
II  fol  fiammeggia  del  celefte  bue. 
Sentonfi  gli  Afinelli  andando  attorno 
Romoreggiar  infieme  alcuna  volta 
La  fera,  quando  à  cafà  fan  ritorno. 
Talché  chiunque  parla  mal  fi  afcoltaj 
Onde  che  per  antica  ufanza  è  futa 
Dire  una  cofà  la  feconda  volta. 
Perche  con  voce  tonante  &  arguta 

Alcun  di  loro  fpefib,  ò  raglia,  ò  ride, 
^    Se  vede  coià  che  gli  piaccia,  ò  fiuta. 
In  quefio  tempo,  al'  hor  che  fi  divide 
Il  giorno  dalla  notte,  io  mi  trovai 
In  un  luogo  afpro  quanto  mai  fi  vide. 
Io  non  vi  fo  ben  dir  com'io  v'entrai. 
Ne  io  ben  la  cagion  perch'io  cafcaffi 
La  dove  al  tutto  libertà  lafciai. 
Io  non  poteva  muover  i  miei  pafii, 

Pe'l  timor  grande,  e  per  la  notte  o/cura  » 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov'io  m'andafli. 
Ma  molto  più  m'accrebbe  la  paura 

Un  fuon  d'un  corno  fi  feroce,  e  forte, 
Ch'  anchor'  la  mente  non  fe  ne  afiìcura. 
E'  mi  parea  veder  intorno  Morte 

Con  la  Tua  falce ,  e  d'un  color  dipinta. 
Cip  fi  dipinge  ciafcun  fiio  conlbrtc. 
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L'aria  di  forta  e  grolla  nebbia  tinta. 
La  via  di  fafTì,  bronchi,  e  fterpi  piena J 
Havean  la  virtù  mia  protrata  e  vinta. 

Ad  un  trongon  m'er'io  appoggiato  à  pena. 
Quando  una  luce  fubito  m'apparve. 
Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenargia  non  difparve  j 
Anzi  crefccndo,  e  venendomi  preflò, 
Sempre  maggiore  e  più  chiara  mi  parve* 

Haveva  io  fiflb  in  quella  l'occhio  meffo , 
E  intorno  à  ella  un  mormorio  fentivo 
D'un  frafcheggiar  che  le  veniva  apprefFo. 

Io  era  quali  d'ogni  fenlb  privo, 
E  fpaventato  à  quella  novitiate 
Teneva  volto  il  volto  à  eh'  io  fèntivos, 

Quando  una  donna  piena  di  beltade , 
Ma  frefca  e  fraica  mi  11  dimoftrava. 
Con  le  fue  treccie  bionde  e  fcapigliatc. 

Con  la  liniftra  un  gran  lume  portava 
Per  la  forefta ,  e  della  deftra  mano 
Teneva  un  corno,  con  eh'  ella  fonava. 

Intorno  à  lei  per  lo  folingo  piano 
Erano  innumerabili  animali , 
Che  dietro  le  venian  di  mano  in  mano  J 

Qrfi ,  Lupi ,  e  Leon  fieri  e  beftiali , 
E  Cervi,  e  Taffi,  e  con  molte  altre  fiere 
Uno  infinito  numer  di  Cinghiali. 

Quefto  mi  fece  molto  più  temere  j 
E  fuggito  Érei  pallido  e  fmorto. 
S'aggiunto  fofle  alla  voglia  il  potere. 
Ma  quale  ftella  m'hauria  moftro  il  porta  ! 
O  dove  gito  mìfcro  farei  ? 
O  chi  m'harebbe  al  mio  fentiere  forte  ? 
Stavano  dubbi  tutti  i  pcnfier  miei 
S'io  doveva  afpettar  ch'a  me  veniflc, 
O  reverente  farmi  incontro  à  lei. 
J'anto  ch'iqaanai  dal  tronco  i  partii 
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Sopragìunfè  ella  ,  e  con  un  modo  aftuto^ 
E  foghignando,  Buona  ^èra,  dillè. 
E  fù  tanto  domeftico  il  fàluto, 

Con  tanta  gratia,  con  quanta  hauria  fàtto 
Se  mille  volte  m'haveffe  veduto. 
Io  mi  rasficurai  tutto  à  quello  attoj 
E  tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  lalutar  che  fece  il  primo  tratto, 
E  di  poi  foghignando  difTe;  Hor  come 
Dimmi  lei  tu  cafcato  in  quefta  valle 
Da  nello  habitator  colta  ne  dome? 
Le  guancie  mie,  ch'erano  fmorte  e  gialle^ 
Mutar  colore,  e  diventar  di  fuoco, 
E  tacendo  mi  ftrinfl  nelle  Ipalle. 
'  Harai  voluto  dir ,  Mio  fènno  poco. 
Vano  fperare ,  a  vana  opinione 
M'han  fatto  rouinare  in  queftq  loco^ 
Ma  non  potei  formar  quefto  lèrmone 
In  nefTun  modo;  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prefè ,  e  tal  compaslione. 
Et  ella  forridendoj  E'  non  bifbgna 
Tu  tema  di  parlar  tra  quefti  ceppi; 
Ma  parla ,  e  di  quel  che*l  tuo  cuore  agogna; 
Che  benché  in  quefti  fblitarii  greppi 
I  guidi  quefta  mandra,  e'  fon  più  mcfi 
Che  tuttol  corfb  di  tua  vita  feppi. 
Ma  perche  tu  non  poi  haver  inteli 
I  cali  noflri ,  io  ti  dirò  in  che  Iato 
Rouinato  tu  iia ,  ò  in  che  paefi. 
Quando  convenne  nel  tempo  paflato 
A  Circe  abandonar  l'antico  nido , 
Prima  che  Giove  prendélle  lo  flato 
Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido. 
Ne  gente  alcuna  che  la  ricevefFe; 
Tanto  era  grande  di  Tua  infamia  il  grido» 
In  quefle  ofcure  lèlve  ombrofè  e  fpefTe, 
Fuggendo  ogni  confortio  humano,  degge 
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Suo  domicilio  ,  e  la  Tua  fedia  mefTe. 

Jra  quefte  adunque  folitarie  fchiegge, 
A  gli  huomini  nimica  fi  dimora , 
Nodrita  da  fofpir  di  quefta  gregge. 

E  perche  mai  alcun  non  ufci  fuora 
Chequi  venilìè,  però  mai  novelle 
Di  lei  fi  fepper ,  ne  lì  fanno  ancora. 

Sono  al  fervitio  fuo  molte  donzelle , 
Con  le  quai  folo  il  iuo  regno  governa, 
Et  io  fono  una  del  numer  di  quelle. 

[A  me  è  dato  per  facenda  eterna 

Che  meco  quella  mandria  à  pafcer  venga 
Per  qucfti  bofchi,  &  ogni  lor  caverna. 

Pero  convien,  che  quefto  lume  tenga, 
Et  quefto  corno 5  funo  e  l'altro  è  buono, 
S'auvien  chel  giorno,  6c  io  fia  fuor,  fi  fpenga 

L'un  mi  fcorge  il  camin ,  con  Taìtro  i  fuono , 
S*alcuna  beftia  nel  bofco  profondo 
Foflè  fmarrita ,  fappia  dove  io  fono, 

E  fe  mi  domandasi],  io  ti  rifpondo, 
Sappi  he  quefte  beftie  che  tu  vedi, 
Huomini  come  te  furon  nel  mondo, 

E  s'a  le  mie  parole  tu  non  credi, 

Rifguarda  un  pò  come  intorno  ti  ftanno , 
Et  chi  ti  guarda,  e  chi  ti  lecca  i  piedi. 

E  la  cagion  del  guardar  ch'elle  fanno, 
E^  ch'à  ciafcana  della  tua  rouina 
Rincrcfce,  e  del  tuo  male,  e  del  tuo  daun(3. 

Piafcuna,  come  te,  fù  peregrina 
In  quefte  felve,  è  poi  fu  trafmutata 
In  quefte  forme  dalia  mia  regina. 

Quefta  propria  virtù  dal  ciel  gliè  data , 
Che  in  varie  forme  faccia  convertire, 
Tofto  che!  volto  d'un  huom  filò  guata. 

Per  tanto  à  te  convien  meco  venire, 
E  di  quefta  mia  mandra  feguir  l'orma, 
,  ^  in  ^u^fti  bofcU  tu  non  vuqì  morire. 
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E  prrche  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e  per  Venir  fècreto, 
Te  ne  verrai  carpon  fra  quella  tormaJ 

Arhor  fi  mofTe  con  un  vilb  lieto; 
Et  io  non  ci  veggendo  altro  foccorfo. 
Carpendo  con  le  tìer  le  andai  dietro. 

Infra  le  fpalle  d'un  Cervio  e  d*un  Orfo. 

CAPITOLO  III; 

■pj Tetro  alle  piante  della  mia  duchefià 
Andando  con  le  fpalle  volte  al  cielo 
Tra  quella  turba  d'animali  fpefla, 

Hor  miiprendeva  un  caldo  5  &  hor  un  gelo| 
Hor  le  braccia  tremando  mi  cercava , 
Snelle  havevan  cangiatto  pelle,  ò  peloj 

Le  mani  e  le  ginocchia  io  mi  guadava. 
O  voi  ch'andate  alle  volte  carponi. 
Per  difcretion  penfate  com'  io  HavaJ 

Er'  ito  forfè  un'hora  ginocchioni 
Tra  quelle  fiere,  quando  capitamo 
Un  foilàto  tra  duo  gran  valloni. 

Vedere  innanzi  à  noi  non  potevamo,' 
Però  che  il  lume  tutti  ci  abbagliava 
Di  quella  donna  che  noi  fèguivamo; 

Quando  una  voce  udimmo  che  tifcbiava. 
Col  rumor  d'ana  porta  che  fi  aperfè. 
Di  cui  l'uno  e  Taltro  ufcio  cigolava. 

Come  la  vifla  e'I  riguardar  fbffeifè, 
Dinnanzi  à  gli  occhi  noftri  un  gran  pallazsi 
Di  mirabile  altura  li  fcoperfè. 

Magnifico  e  fpatioib  era  lo  {pazzo  ; 
Mabifogno,  per  anivare  à  quello. 
Di  quel  foffato  paffar  Tacqua  à  guazzo. 

Una  trave  faceva  ponticello , 
Sopra  cui  folpafsò  k  noflra  icorta, 
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Non  potendo  le  bellie  andar  fopr'eilo. 
Giunti  che  fummo  à  pie  dell'altra  porta, 
Pien  d'affanno  e  d'angofcia  entra  drento  , 
Tra  quella  turba  ch'è  peggio  che  morta, 
E  fummi  affai  di  minore  fpa vento, 

Che  la  mia  donna ,  perch'io  non  temeffi , 
Havea  nell'  entrar  quivi  il  lume  fpento. 
E  quefto  fù  cagion  ch'io  non  vedefii 
Donde  fi  toHè  quel  fifchiar  venutp, 
O  chi  aperto  neil'  entrar  ci  haveffi. 
.Cofi  tra  quelle  beilie  fconofciuto 
Mi  ritrovai  in  un'ampio  cortile 
Tutto  fmarrito  fenza  effer  veduto. 
E  la  mia  donna  bella,  alta  ,  e  gentile. 
Per  ifpatio  d'un'hora ,  ò  più ,  attefè 
Le  beftie  à  ralTettar  nel  loro  ovile.  ^ 
Foi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prefè. 
Et  in  una  fua  camera  menómmi, 
Dov'un  gran  fuoco  di  (uà  mano  accelè. 
Col  quale  cortelèmente  rafciugommi 

Queir  acqua,  che  m'havea  tutto  bagnato. 
Quando  il  fofìàto  pafTar  bilbgnommi. 
Fofcia  ch'io  fui  rafciutto,  e  ripofato 
Alquanto  dalF  airànno  e  dìlpiacere 
Che  quella  notte  m'havea  travagliato , 
I  cominciai  ;  Madonna ,  il  mio  tacere 

Nafce ,  non  già  perch'io  non  fappia  à  punto 
'  Quanto  ben  fatto  m'hai ,  quanto  piacere. 
Io  era  al  termin  di  mia  vita  giunto , 
Per  luogo  ofcuro  »  tenebrofb ,  e  cieco. 
Quando  fui  dalla  notte  fòprogiunto  5 
,Tu  mi  menafti  per  fàlvarmi  teco, 
Dunque  la  vita  da  te  riconofco, 
E  ciò  ch'intorno  à  quella  porto  mecol 
Ma  la  memoria  dell'  ofcuro  hoCco 

Col  tuo  bel  volto  m'han  fatto  flar  cheto, 
qual  ogtti  mip  bea  veggo  e  coi^ofco. 
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Che  fatto  m'hanno  hora  doglioib ,  hor  lieto, 

•Dogliolb,  per  quel  mal  che  venne  priaj 

Allegro,  per  quel  ben  che  venne  drictoj 
Che  potuto,  nonlio  la  voce  mia 

Elplicar  à  parlare,  infin  ch'io  fono 

Pofato  in  parte  della  lunga  via. 
Ma  tu ,  nelle  £ui  braccia  io  m'habbandonoi 

E  che  tàir  cortefia  ufàta  mimi , 

Che  non  fi  può  pagar  con  altro  dono , 
Cortefe  in  quefla  parte  ancor  farai , 

Che  non  ti  gravi  fi,  che  tu  mi  dica 

Quel  corfb  di  mia  vita  che  tu  fai. 
Tra  la  gente  moderna ,  e  tra  l'antica. 

Cominciò  ella ,  alcun  mai  non  fbflennd 

Più  ingratitudine,  ne  maggior  fatica. 
Qucfto  g-ia  per  tua  colpa  non  t'a venne, 

Come  auviene  ad  alcun  ;  ma  perche  forte 

Al  tuo  ben  operar  contraria  venne. 
Queda  ti  chiufe  di  pietà  le  porte , 

Quando  ch'ai  rutto  qudìz  t'ha  condottò. 

In  quefto  luogo  fi  feroce  é  forte. 
Ma  perche  il  pianto  à  Thuom  fù  fempre  brutta 

Si  debbe  a'  colpi  della  fua  fortuna 

Voltar  il  vifb  di  lagrime  aiciutto. 
Vedi  le  flelle  e'I  ciel ,  vedi  la  Luna , 

Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando 

Hor  alio,  hor  baflb,  fènza  requie  alcuna'^ 
Quando  il  ciel  vedi  tenebrofo,  e  quando 

Lucido  e  chiaro;  e  coli  nulla  in  terra 

Vien  nello  ftato  fiio  pcrfèverando. 
Di  quivi  nafce  la  pace  e  la  guerra  5 

Di  qui  dipendon  gli  odi  tra  coloro, 

Ch'un  muro  infieme  6c  una  fofìa  fèrr^- 
I)a  quefto  venne  il-  tuo  primo  martore; 

Da  quello  nacque  al  tutto  la  cagione 

Delle  fatiche  tue,  fènza  rifioro. 
Non  ha  cangiato  il  cielo  opinione 
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Ancor  9  ne  cangierà ,  mentre  che  i  fati 
Tengon  ver  te  la  lor  dura  intentione. 
E  quelli  humori ,  i  quai  ti  fono  flati 
Cotanto  auverfi ,  e  cotanto  nimici , 
Non  fono  ancor ,  non  fono  ancor  purgat 
Ma  come  fècche  fìen  le  lor  radici , 
Et  che  benigni  i  elei  fi  mo^flreranno , 
Torneran  tempi  più  che  mai  felici  j 
E  tanto  lieti  e  giocondi  làranno. 
Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E  del  palTato ,  e  del  futuro  danno  • 
Forfè  ch'ancor  prenderai  vana  gloria. 
A  quefle  genti  r accettando  e  quelle 
Delle  fatiche  tue  la  lunga  hifloria. 
Ma.  prima  che  il  moftrin  quelle  (Ielle 
Liete  verfb  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  fbtto  nuova  pelle. 
Che  quella  previdenza  che  mantiene 
L'humana  fpetie  vuol  che  tu  fbflenga 
Queflo  dilaggio  per  tuo  maggior  bene. 
Di  qui  conviene  al  tutto  che  li  ìpenga. 
In  te  Thumana  effigie ,  e  lènza  quella 
Meco  tra  i*altre  beSie  à  pafcer  venga. 
Ne  può  mutarfi  quefla  dura  ilellaj 
E  per  haverti  in  queflo  luogo  laeflò. 
Si  diferifce  il  mal ,  non  fi  cancella, 
E  lo  ftar  meco  al  quanto  t'è  permeflb , 
Accio  del  luogo  efpcrienza  porti , 
E  de  gli  habitator  che  danno  in  efib. 
'Adunque  fa  che  tu  non  ti  fconforti  j 
Ma  prendi  francamente  queflo  pefò 
Sopra  gli  homeri  tuoi  fblidi  e  for.ii 
Ch'ancor  ti  gioverà  d'haverlo  prefo. 
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CAPITOLO  IVJ 

poi  che  la  donna  di  parlare  flette. 

Leva'  ini  in  pie,  rimanendo  confafò 
Per  le  parole  ch'ella  haveva  dette. 
Pur  diflì  j  il  elei  ne  altri  i  non  accufo; 
Ne  mi  vo  lamentar  di  fi  ria  forte  j 
Perche  nel  mal  più  che  nel  ben  fono  ufò« 
Ma  s'io  doveflì  per  l'infernal  porte 

Gire  al  ben  che  detto  hai ,  mi  piacerebbe. 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m'hai  porte« 
Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 
E  che  le  par  della  mia  vita  faccia  j 
Gif  io  fb  ben  che  di  me  mai  non  le*  ncrcbbe» 
Airhora  mia  donna  aprì  le  braccia, 
E  con  un  bel  fèmbiante  tutta  lieta 
Mi  baciò  dieci  volte  e  più  la  faccia. 
Poi  diUè  fefreggiando  j  Alma  diicreta, 
QaeHo  viaggio  tuo,  quello  tuo  Hento^ 
Gantato  fia  da  h'jflorico ,  ò  poeta. 
Ma  perche  via  paflàr  la  notte  fènto , 
Vo  che  pigliam  qualche  confblationes 
E  che  mutiam  quedo  ragionamento, 
E  prima  troverem  da  coUatione, 

Ghe  fi  biibgno  n'hai  forze  non  poco* 
Se  di  ferro  non  è  tua  conditione, 
E  goderemo  infieme  in  quello  loco. 
E  detto  queflo,  una  fua  tovaglietta 
Apparecchiò  fu  un  certo  dcfco  al  fuoco} 
Poi  traffe  d'uno  armario  una  callètta, 
Dentrovi  pane ,  bicchieri ,  e  coltella , 
Un  pollo ,  una  infàlata  acconcia  e  nettai. 
Et  altre  cofè  appartenenti  à  quella. 
Pofcia  à  me  volta  difCe,  quella  cena 
Ogni  fera  m'arreca  una  donzella^ 
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Ancor  quella  guaflada  porta  piena 
Di  vin^  che  ti  parrà,  fe  tu  Faflaggi, 
Di  quel  che  Val  di  Grieve  e  Poppi  mena» 
Godiamo  adunque,  e  come  fanno  i  fàggi, 
Penfa  che  ben  pofla  venire  ancora , 
E  chi  è  dritro  al  fin  convien  che  raggi. 
E  quando  viene  il  mal,  che  viene  ogn^hora^ 
Mandalo  giù  come  una  medicina , 
Che  pazzo  è  chi  la  gufta,  ò  l'airapora, 
3^iviamo  hor  lieti  infin  che  domattina 
Con  la  mia  geggia  fia  tempo  ufcir  fuori  ^ 
Per  ubbidire  ali'  altra  mia  regina. 
Cofi  lafciando  gli  affanni  e  i  dolori 
Lieti  -infieme  cenammo ,  e  ragionofìi 
Di  mille  canzonette  e  mille  amori. 
.  Poi  come  havemmo  cenato,  fpoglioflì, 
E  dentro  al  letto  mi  fe  lèco  entrare , 
Come  fuo  amante,  ò  Tuo  marito  io  fofli» 
Qui  bifogna  alle  Mufe  il  pefo  dare. 
Per  dir  la  fùa  beltà  5  che  lenza  lora 
Sarebbe  vano  il  noftro  ragionare. 
Erano  i  fuoi  capei  biondi  com'oro. 
Ricciuti  e  crefpi  ;  talché  d'una  flella 
Pareano  i  raggi ,  à  del  fuperno  choro^ 
Ciafcuno  occhio  pareva  una  fiammella , 
Tanto  lucente ,  fi  chiara  ,  e  fi  viva , 
Ch'ogni  acuto  veder  fi  fpegne  in  quella» 
Havea  la  teda  una  gratia  attrattiva , 
Tal  ch'io  non  fb  à  chi  me  la  fo migli  5 
Perche  l'occhio  al  guardarla  fi  fmarrivaj 
Sottili,  arcati,  e  neri  erano  i  cigli; 
Perche  à  plarmargli  fur  tutti  gli  Dei , 
Tutti  i  celefti  e  fuperni  configli. 
Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei 
Colà  eh'  al  vero  alquanto  rirpondeflè  j 
Ma  tacciol,  perche  dir  non  lofaprei. 
Xo  non  £0  già  ehi  quella  bocca  feiTe  i 
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Se  Giove  con  Tua  man  non  la  fece  egli  ,p 
Non  credo  qu 'altra  man  far  la  potefìè. 

I  denti  più  d'avorio  eran  begli  j 
Et  una  lingua  vibrar  fi  vedeva. 
Come  una  ferpe  infra  le  labbra  e  quegli 

Donde  uCcì  un  parlare ,  ilqual  poteva 
Fermare  i  venti ,  e  far  andar  le  piante^ 
Si  fbave  concetto  e  dolce  haveva. 

II  collo  e'I  mento  ancor  vedeafi ,  e  tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 
Ogni  mefchino  &  infelice  amante. 

Io  non  fo  s'à  narrarlo  fi  dìfdice 
Quel  che  feguì  dapoij  però  ch'el  vera 
Suole  fpeflb  far  guerra  à  chi  lo  dice, 
Fur  lo  dirò,  lafciandone  il  penfiero 
A  chi  vuol  biafiraarj  perche  tacendo 
Un  gran  piacer  ,  non  è  piacer  intiero.- 
Io  venne  ben  con  l'occhio  difcorrendo 
Tutte  le  parti  fue  infino  al  petto, 
A  lo  fplendor  del  quale  ancor  m*accend^ 
Ma  più  oltre  veder  mi  fu  difdetto 
Da  una  ricca  e  candida  coperta. 
Con  la  qual  coperto  era  il  picciol  letto»- 


Era  la  mente  mia  ftupida  e  incerta. 
Frigida,  mefta ,  timida,  e  dubbio/às; 
Non  ià pendo  la  via  quanto  era  aperta^^- 

E  come  giace  fianca ^  vergonofa  » 
E'  nuolta-  nel  lenzuol  la  prima  fera 
Preffo  al  marito  la  novella  {pola> 

Gofi  d'intorno  paurofo  m'era 
La  coperta  dei  letto  inviluppata 3- 
Come  quel  ch'en  virtù  fui  von  ifperal 

Ma  poi  che  fù  la.  donna  un  pezzo  fiata 
A  riguardarmi ,  fo^hignGndo  diflè; 
Sono  io  d'ortica ,  ò  pruni  armata  ? 

Th  puoi  ha  ver  quel  che  forpirando  mifle 
Alcun  già  per  hayerlo  più  d'un  grido. 
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E  fe  mille  quedioni  c  mille  riile. 
Bene  entrerefli  in  qualche  loco  infido , 
per  ritrovarti  meco ,  ò  nuotereili 
Come  Leandro  infra  Sello  Se  Abidoi 
Poi  che  virtufe  hai  lì  poca ,  che  quelli 
Panni  che  fon  fra  noi  ti  fanno  guerra> 
E  da  me  fi  difcofto  ti  ponefti. 
E  come  quando  nel  career  fi  ferra 
Dubbiofò  della  vita  un  peccatore, 
Che  fia  con  gii  occhi  guardando  la  terra, 
Poi  s'egli  avien  che  gratia  dal  Signore 
Impetri ,  e'  lafcia  ogni  penliero  ftrano , 
E  prende  afiài  d'ardire  e  di  valore  y 
Tar  er'io,  e  tal  divenni  per  Thumano 
Suo  ragionare,  8c  à  lei  m'accofiai. 
Stendendo  fra  lenzuol  la  fredda  mana. 
E  come  poi  le  fue  membra  toccai , 
Un  dolce  fi  Ibave  al  cor  mi  venne, 
Qual  io  non  credo  più  guftar  giamai. 
Non  in  un  loco  la  man  fi  ritenne. 
Ma  difcorrendo  per  le  membra  fue. 
La  finarrita  virtù  toflo  rivenne, 
E  non  efilèndo  già  timido  pive. 
Dopò  un  dolce  foipir  parlando  diflì» 
Sian  benedette  le  bellezze  tue. 
Sia  benedetta  i'hora  quando  io  mifii 
Il  pie  nella  forefta,  &  le  mai  co/è 
Che  ti  fofièro  à  cuor  feci  ne  fcriffi. 
E  pien  di  gefte  e  parole  amorofè. 
Rinvolto  in  quelle  angeliche  bellezze. 
Che  fcordar  mi  facean  l'humane  colè. 
Intorno  al  cor  fèntii  tante  allegrezze 
Con  tanto  dolce ,  ch'io  mi  venni  meno* 
Gufando  il  fin  di  tutte  le  dolcezze. 
Tutto  proftrato  fopra  il  dolce  lèao. 
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CAPITOLO  V. 

XTEniva  già  la  fredda  notte  manco, 
Fuggivanfi  le  ftelle  ad  una  ad  una , 
E  d'ogni  parte  il  eie]  fì  ft.cea  biancc?; 

Cedeva  al  Sole  il  lume  della  Luna, 

Quando  la  donna  mia  diflèj  E'biibgna, 
Poi  ch'egli  è  tale  il  voler  di  fortuna  , 

S'io  non  voglio  acquiftar  qualche  vergogna. 
Tornar  alla  mia  m andrà,  6c  menar  quella 
Dove  prender  Tufato  cibo  agogna. 

Tu  ti  reiterai  foìo  in  quella  cella , 
E  quella  fera  al  tornar  mencrotti 
Dove  tu  pofìà  à  tuo  modo  vcdeila. 

Non  ufcir  iuor,  quello  ricordo  dotti  § 
Non  rifponder  s'un  chiama;  perche  molti 
De  gli  altri  queflo  errore  ha  mal  condotti 

Indi  partinTi  j  &  io  c'  haveva  volti 
Tutti  i  penfieri  ali'amorofb  arpettOj 
Che  Iucca  più  che  tutti  gli  altri  volti, 

Sendo  rimafo  in  camera  foìetto , 
Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai. 
L'incendio  grande  che  m'ardeva  il  petto^ 

Come  prima  da  lei  mi  difcoflai. 
Mi  riempie  di  penfieri  la  fàetta 
Quella  ferita  che  per  lei  lànai, 

E  Hav'io  come  quello  che  iblpetta 
Di  varie  cofe ,  e  fe  fìefTo  confonde, 
Deliderando  il  ben  che  non  alpetta. 

Et  perche  all'un  penlier  Paltro  rifpondcj 
La  mente  alle  pallate  cofè  coriè, 
Che'l  tempo  per  ancor  non  ci  nafcondei 

E  qua  e  la  ripenlàndo  dilcorle  , 
Come  l'antiche  genti  alte  e  famofc 
Fortuna  Ipeife  hor  carezzò^,  e  hor  moi  ft, 
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E  tanto  à  me  par  ver  maraviglioièj 
Che  meco  la  cagion  difcorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  cofe. 
Quel  che  rouina  dappiù  alti  colli 

Più  ch'altro  i  regni,  è  quefto,  che  i  potenti 
Di  lor  potenza  non  fon  mai  /atolli. 
Da  quello  nafce ,  che  fon  mal  contenti 

Quei  c'han  perduto,  e  che  li  dcfta  humore 
Per  rouinar  quei  che  reftan  vincenti. 
Onde  auvien  che  Vun  forge,  e  T altro  muore; 
R  quel  eh' è  furto, fempre  mai  fi  lirugge 
Per  nuova  ambitione,  ò  per  timore. 
Quello  appetito  gli  Itati  difìrugge; 
£t  tanto  è  più  mirabii,  ch^  ciafcuno 
Conofce  quello  error,  neflun  lo  fugge. 
San  Marco  impetuofo  8c  importuno , 

Credendofi  haver  iempre  il  vento  in  poppa  , 
Non  licurò  di  rouinare  ogniuno  i 
Ne  vidde  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva:  e  come  il  me  firebbe 
Tener  fott' acqua  la  coda  e  k  groppi 
SpeiTo  uno  ha  pianto  Io  flato  ch^egli  hèbbe, 
E  dopò  il  fatto  poi  s'accorge  come 
A  fua  rouina  Se  à  fuo  danno  crebbe» 
Athcne  e  Sparta,  di  cui  fi  gran  nome  * 
Fù  già  nel  mondo,  all^hor  fol  rouinorno  ^ 
Quando  hebber  le  potenze  intorno  dome 
Ma  di  Lamagna  nel  prefente  giorno 
Ciafcaduna  Città  vive  fìcura , 
Per  haver  manco  di  fei  miglia  iatorna; 
Alla  noflra  città  non  fè  paura. 
Arrigo  già  con  tutta  la  fua  polla , 
Quando  i  confini  havsa  prelTo  alle  munì  ' 
iLt  ho?  eh  ella  ha  fua  potenza  promoflà 
Intorno,  e  diventata  è  grande  e  vaila 
Teme  ogni  cofa,  non  che  gente  grolTa' 
Pache  queik  yirtute  che  foprW 
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Un  corpo  à  foflener,  quando  egli  è  folo, 
A  regger  poi  maggior  pelo  non  balla» 

Chi  vuA  toccare  Tuiio  e  l'altro  polo. 
Si  truova  rouinato  in  fui  terreno , 
Com'Icar  già  dopò  fuo  folle  volo. 

Vero  è  che  fuol  durar  ò  più  ò  meno 
Una  potenza ,  iècondo  che  più 
O  men  fue  leggi  buone  5c  ordin  fieno. 

Quel  regno ,  che  fb fpinto  è  da  virtù 
Adoperare ,  ò  da  ne  ceffi  tate, 
Si  vedrà  fèmpre  mai  gire  à  l' insù,^ 

E  per  contrario  fia  quella  citate 
Piena  di  flerpi  lilveflri  e  di  dumi. 
Cangiando  ièggio  del  verno  alla  fbate. 

Tanto  eh'  al  fin  convien  che  lì,  confami  ^ 
E  ponga  fèmpre  la  fua  mira  in  fallo  . 
Chi  ha  buone  leggi  e  cattivi  coftumì» 

Chi  le  pacate  ^pfe  legge,  iàllo 

Come  gY  imperii  comincian  da  Nino  ^ 
E  poi  finifcono  in  Sardanapallo. 

Quel  primo  fu  tenuto  un' huom  divino 
Quell'altro  fù  trovato  fra  i'ancille, 
Com'  una  donna  à  difpenfar  ii  lina. 

La  virtù  fa  le  region  tranquille 5 
E  da  tranquilità  poi  ne  riiokt 
U  Olio  5  e  i'otio  arde  i  paefi  e  le  ville. 

Poi  quando  una  provincia  è  fiata  involta 
Ne'diibrdini  un  tempo,  tornar  fuole 
Virtute  ad  habitat  vi  un'altra  volta.j 

Queft'ordine  cosi  permette  e  vuole 
Chi  ci  governa  i  accioche  nulla  flia  l 
O  pofià  flar  m.ai  fermo  fatto'  1  fole». 

Et  è ,  e  fèmpre  fa ,  e  fèmpre  fia 

Ch'  el  mal  fucceda  al  bene,  il  bene  al  male^ 
E,  i'  un  fèmpre  cagion  dell'  altro  fia^ 

ycro  è  eh'  io  credo  fia  cofà  mortala 
^e' regni»  e  fa  ialor  difiruttiona 
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L'ullira  5  ò  qualche  peccato  carnale, 
E  della  lor  grandezza  la  cagione, 
E  che  alti  e  potenti  gli  mantiene, 
Sian  digiuni ,  limoline,  orationi. 
Un'altro  più  difcreto  e  fmo  tiene , 
Ch'à  rouinargli  quello  mal  non  badi, 
Ne  baili  à  confervargli  queflo  bene. 
Creder  che  fenza  te  per  te  contraili 
Dio,  flandoti  otiofo  e  ginocchioni  , 
Ha  molti  regni  e  molti  flati  guafli. 
E'ibn  ben  neceflàrie  T  orationi  i 


Le  cerimonie,  e  le  me  divotioni  ^ 
Perche  da  quelle  in  ver  par  che  fi  mieta 
Unione  e  buono  ordine,  e  da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende  e  lieta. 
Ma  non  fia  alcun  di  li  poco  cervello. 
Che  creda,  fé  la  Tua  cafa  ruii#. 
Che  Dio  la  lai  vi  lènz' altro  puntello. 
Perche  e'  morrà  fotto  quella  rouina. 


CAPITOLO  VL 


Jl/T  Sntre  eh'  io  /lava  fofpelb  6c  ih  volto 

Con  i'afìànnata  mente  in  quel  petifiero, 
Haveva  il  Sole  il  mezzo  cerchio  volto  | 

Il  mezzo  dico  del  nollro  emilpero; 
Talché  da  noi  s' allontanava  il  giorno» 
Et  l'oriente  li  faceva  nero  : 

Quando  io  conobbi  pe'  1  fonar  d' un  corno* 
E  pe'l  ruggir  dell' infelice  armento. 
Come  la  donna  mia  ftcca  ritorno. 

E  bench'io  foifi  in  quel  penfìero  intento  9 
Che  tutto  il  giorno  à  le  mi  haveva  tratto^ 
E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  fpento, 

Com'io  fentii  la  mia,  donna  di  fatto, 


E  matto  al 


è  quel  ch'ai  popol  vieta 
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Penlài  ch'ogn'airra  cofa  fofie  vana, 
Fuor  di  colei  di  cui  fui  fervo  fatto  j 

Che  giunta  dov'io  era  tutta  hamana, 
Il  collo  mio  con  un  de' bracci  aviri{e> 
Con  r  altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viiò  mi  dipinfè. 
Ne  può  ti  dire  alcuna  coià  à  quella  i 
Tanta  tu  la  dolcezza  che  mi  vinle. 

Pur  dopò  alquanto  {patio,  £c  io  &  ella 
Infieme  ragionammo  molte  cofèj 
Com'uno  amico  con  l'altro  favella. 

Ma  ripofate  fue  membra  angofciolè  , 
E  recreate  dal  cibo  ufirato  , 
Cosi  parlando  la  donna  propoiè^ 

Già  ti  pr ornili  d'haverti  menato 
In  loco,  dove  comprender  potefli 
Tutta  la  condition  del  noflro  flato. 

Adunque  fe  ti  piace  fa  t'apreili  , 

E  vedrai  gente,  con  cui  per  l'cdictro 
Gran  conoicenza  e  gran  pratica  haveflij 

Inde  levoffi,  &c  io  le  tenni  dietro, 
Com'ella  volle,  e  non  lènza  paura j 
Pur  non  fèmbrava  ne  meflo,  ne  lietol 

Fatta  era  già  la  notte  ombrofa  e  /cura , 
Ond'ella  prefè  una  lanterna  in  mano  , 
Ch'a  fuo  piacer  il  lume  icuopre  e  tura. 

Giti  che  fummo ,  e  non  molto  lontano. 
Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro. 
Si  come  ne' conventi  uiàr  veggiamo. 

Un  landrone  era  proprio  come  il  loro  p 
E  da  ciafcim  deMati  li  vedeva 
Porte  pur  fatte  di  pover  lavoro. 

All'hor  la  donna  ver  me  fi  volgeva,' 
E  tiilTe  come  dentro  à  quelle  porte 
Il  grande  armento  fuo  meco  giaceta^ 

E  perche  variata  era  la  forte, 
£raa  vaxk  le  loro  babitationi , 


14    ,  DELL*  ASINO  D'oro: 

Et  ciafchedun  fi  flia  col  fuo  confòi  te. 

Stanno  a  man  de/Ira  al  primo  ufcio  i  Leoni;. 
Comincio,  poi  che']  £uo  parlar  rifrcTe, 
Condenti  acuti,  e  con  gli  adunchi  urgh^oni. 

Chiunque  ha  cor  magnanimo  e  cortele. 
Da  Circe  in  quella  fera  fi  converte  j 
Ma  poiché  ce  ne  fon  del  tuo  paefè. 

Ben  fon  le  piagge  tue  fatte  defèrte, 
E  prive  d' ogni  gloriola  fronda , 
Che  le  facea  men  fafiòiè ,  e  meno  erte.- 

S' alcun  di  troppa  furia  e  rabbia  abonda  , 
Tenendo  vita  rozza  e  violenta , 
Tra  gli  Orfi  fta  nella  ftanza  feconda,^ 

E  nella  terza,  fé  ben  mi  ranimerta. 
Voraci  Lupi  &  aifamati  Hanno  j 
Tal  che  cibo  neiTun  non  gli  contenta,- 

Lqr  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Buffoli  e  buoi  5  e  &  con  quella  fiera 
Si  truova  alcun  de'tuoi ,  habbifi  il  dcm^l- 

Chi  fi  diietta  di  far  buona  ciera, 

E  dorma  quando  e'  veglia  intorno  al  fuocev 
Si  fia  fra  becchi  nella  quinta  fchiera. 

Io  non  ti  vuò  difcorrere  ogni  locoj 
Perche  à  voler  parlar  di  tutti  quanti , 
Sarebbe  il  parlar  lungo,  e*l  tempo  poco»- 

Baftiti  quello,  che  dietro  e  davanti 
Ci  fon  Cervi,  Pantere,  e  Leopardi j, 
E  maggior  befiie  afiai  che  Leofanti. 

Ma  fa  eh' un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Quell'ampia  porta,  ch'allincontro  è  pòftaj 
Nella  quale  entrerem,  benché  fia  tardi, 

E  prima  ch'io  ficefii  altra  rifpoHa 
Tutta  fi  molTe,  e  dilTè;  Sempremai 
Si  debbefar  piacer,  quando  e' non  cofta,^ 

Ma  perche  poi  che  dentro  fu  firai 
Poflà^conofcer  del  loco  ogni  effetto  y 
E  me'coniiderar  ciò  che  vedrai  s^-. 
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P  Intender  debbi  che  fotto  ogni  tetto 
Di  Quefte  ftanze  (la  d'una  ragione 
D'  animai  brutti ,  come  già  t' ho  dettoj 

i  Sol  quella  non  mantien  tal  conditione  j 

I     E  com€  auvien  nel  Mallevato  voflro  , 

I     Che  vi  va  ad  habitare  ogni  prigione, 

;  Cosi  colà  in  quel  loco  ch'io  ti  moflro. 
Può  ir  ciafcuna  jBera  à  diportarli , 
Che  per  le  celle  flan  di  quello  chioftrOy 

f  \Tal  che  veggendo  quella  potrà'  farfi  , 
Senza  riveder  l' altre  ad  una  ad  una , 
Dove  iàrebbon  troppi  pafli  fparfi. 

i  Et  anche  in  quella  parte  li  raguna 

Fiere,  che  fon  di  maggior  conofenzai 
Di  maggior  grado,  e  di  maggior  fortuna. 

I  E      ti  parran  beflfe  in  apparenza, 

Ben  ne  cono/cerai  qualch'una  in  parte 

A'  modi ,  a'  gefli ,  à  gli  occhi ,  alla  prefènz.a^ 

I  Mentre  parlava,  noi  venimmo  in  parte 
Dove  la  porta  tutta  ne  appariva. 
Con  le  fue  circonflanze  à  parte  à  parte 
Una  figura  che  pareva  viva , 
Era  di  marmo  fcolpita  davante' 
Sopra' 1  grande  arco  che  l'ufcio  copriva j 
E  come  Annibal  fopra  un  Elefante 

Parca  che  triomphalle,  e  la  flia  vfcja 
.  Era, d'huom  grave,  famoib,  e  preflantc^ 

D' all'oro  una  ghirlanda  haveva  in  teda  , 
La  faccia  haveva  aliai  gioconda  e  lieta > 
D'intorno  gente  che  li  tacean  fella. 

Colui  è'  il  grande  Abbate  di  Gaeta , 
Dille  la  donna,  come  laper  dei» 
Che  fù  g'a  coronato  per  poeta. 

!  Suo  limulacro  da'fuperni  Dei, 
;|     Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fò  melTo,- 

I     Con  gii  altri  che  gli  fono  intorno  a.'pieÌ5 
I  Perche  ciafcua  che  gli  venilTe  appieHb , 
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Senx' altro  intender,  giudicar  potefiè 
Quai  £an  le  genti  là  ièrrate  in  efiò. 

Ma  faciani  fi  homai  eh'  io  non  perdeflè 
Cotanto  tempo  à  riguardar  coftui  , 
Che  rhora  dei  tornar  lopragiiingeilè. 

yienne  adunque  con  meco j  e  fe  mai  fui 
Corteie,  ti  parrò  à  queda  volta. 
Nel  dimonlìrarti  quelli  luoghi  bui , 

Se  tanta  gratia  non  m'è  dai  ciel  tolta. 

CAPITOLO  VIIJ 

XjOi  eravam  col  pie  già'nfu  la  fòglia 

Di  quella  porta,  e  di  pafìar  la  drento 
M'havea  fatto  venir  la  donna  voglia. 

E  di  quel  mio  voler  reflai  contento. 
Perche  la  porta  fìibito  s' aperfe. 
E  dimoftronne  il  ferrato  convento. 

E  perche  me  quel  potefie  vederle. 
Il  lume  eh'  ella  havea  {otto  la  vefla 
Chiufbj  neir entrar  là  rutto  fcoperie»- 

Alla  qual  luce  fi  lucida  e  prefta , 

Com'egli  auvien  nel  veder  cofa  nuova 
Più  che  due  mila  beftie  alzar  la  tefta, 

Kor  guarda  ben,  fe  di  veder  ti  giova, 
Di/iè  la  donna ,  ii  copiofò  drapello 
Che'n  quello  loco  infieme  fi  ritruova* 

Ne  ti  paia  fatica  à  veder  quello , 
Che  non  fon  tutti  terrellri  animali  ; 
Ben  c'  è  tra  tante  beftie  qualche  uccello. 

Io  levai  gli  ochi,  e  vidi  tanti  e  tali 
Animai  bruti ,  ch'io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fofìero  ,  e  quali,. 

E  perche  à  dirlo  tediolb  farei. 

Narrerò. di  qualch'un,  la  cui  prefènza 
Diede  più  maraviglia  à  gli  occhi  iniei. 
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Vidi  un  Gatto  per  troppa  patienza 
Perder  la  predai  e  reftarne  fcornatoj 
Benché  prudente,  e  di  buona  femenza. 

Poi  vidi  un  Drago  tutto  travagliato 
Voltarli ,  fenza  ha  ver  mai  pofa  alcuna, 
Hora  fui  deftro,  hora  fu  P  altro  Iato. 
:  Vidi  una  Volpe  maligna  e  importuna  , 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli  5 
Et  un  Can  Corfo  abbaiar  alla  Luna.  ^ 

Vidi  un  Leon,  che  s'haveva  gli  artigli, 
E'^denti  ancor  da  fe  medefimo  tratti  ,  ^ 
Pe'faoi  non  buoni  e  non  faggi  coafigh*. 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti, 
Qual  coda  non  havea,  qual  non  orecchi  , 
Vidi  mulàndo  flaru  quatti  quatti. 

Io  ve  ne  fcorfi  e  conobbi  parecchi , 
E  fe  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  mefcuglio  fra  conigli  e  becchi. 

Appreffo  quefti  un  pò  cosi  da  parte 

Vidi  un'altro  animai,  non  come  quelli. 
Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Haveva  rari  e  delicati  i  velli , 

Parca  fuperbo  in  vifta,  6c  animofb 

-   Tal  che  mi  venne  voglia  di  piacellf. 

Kon  dimoftrava  fuo  cuor  generofo ,  ^ 
Gli  ilgnioni  ha  vendo  incatenato  e  i  dcnti^ 

'  Però  li  Ila  va  sfuggiafco  e  fdegnofo. 

Una.  ,  .  . 

Poi  vidi  una  Giraffa ,  che  chinava 

Il  collo  à  ciafcheduno,  e  dall' un  canto 
Haveva  un'Orfo  fianco  che  ruffa  va. 

Vidi  un  Pavon  coi  lùo  ieggiardro  ammanto 
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Girli  pavoneggiando,  e  non  temeva 
Se'l  mondo  andallè  in  volta  tutto  quanto» 

Uno  animai  che  non  fi  conolceva  , 
Si  variato  havea  al  pelle  e'I  dolio, 
E'  n  su  la  groppa  una  cornacciiia  havcva. 

Una  beiliaccìa  vidi  di  pel  rofib. 

Ch'era  un  Bue  fenza  cornai  e  dal  difcoCie 
M'ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grolTo. 

Poi  vidi  uno  Alin  tanto  mal  dìCpodo  , 

Che  non  potea  portar,  non  ch'altro,  il  bafloì? 
£  parea  proprio  un  citrivpl  d' Agoflo. 

pìdì  un  Segugio,  c' havea  il  veder  guaftof 
E  Circe  li' hariai  fatto  capitale. 
Se  norì  .:vjli>&  ,com'un  orboj  al  ta^lo^ 

Vidi^uno  Sorriccivol ,  c' havea  per  male 
D'efTer  fi  piccoletto,  e  bazzicando 
Andava  hor  quefto  hor  quelF  altro  animale^ 

Poi  vidi  un  Bracco,  ch'andava  fiutando 
A  quello  il  ceffo,  à  quell'altro  la  fpalla, 
Come  s'aridaiTe  del  padron  cercando, 

li  tempo  è  lungo,  e  la  memoria  falla, 
Tanto,  ch'io  non  vi  poflo  ben  narrare 
Quel  ch'io  vidi  in  un  dì  per  quella  ftalla. 

Un  Buffo! ,  che  mi  fe  raccapricciare 

Col  fuo  guardare ,  e'I  fuo  mugliar  fi  fortcj- 
D'haver  veduto  i  mi  vò  ricordare. 

Un  Cervio  vidi ,  che  temeva  forte , 
Hor  qua  hor  la  variando  il  camino  i 
Tanto  haveva  paura  della  morte. 

Vidi  fopra  una  trave,  un'Armellino, 

Che  non  vuol  ch'alni  il  guardi,  non  che'l  toc^ 
chi , 

Et  era  ad  una  Allodola  vicino. 

In  molte  buche  più  di  cento  Alocchi 
Vidij  6c  una  Oca  bianca  come  neve  5 
Et  una  Scimia,  che  facea  l'ombocchi. 

Vidi  tanti  auimat,  che  iària  greve  i 

E  luW' 
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E  lungo  à  raccontar  lor  conditione  , 
Come  tù  il  tempo  à  riguardarli  breve. 

;^anti  mi  par  ver  già  Fabie  Catoni, 
Che  poi  che  quivi  di  lor  efìer  fcppi. 
Mi  riufciron  pecore  e  montoni. 

pianti  ne  pafcon  quefti  duri  greppi. 
Che  feggono  alto  ne' più  alti  fcannii 
Quanti  nati  aquilin  riefcon  gheppi. 

i  bendi'  io  foflTi  involto  in  mille  affanni , 
Pur  parlare  à  qualch'uno  harei  voluto, 
Se  vi  foiìèro  flati  i  Torcimanni. 

Ma  la  mia  donna,  c'hebbe  conofciuto 
Quella  mia  voglia,  e  quello  mio  appettito 
DilTei  Non  dubitar,  eh'  e'fia  adempiuto. 

Guarda  un  pò  la  dov'io  ti  moflro  adito  , 
Senz'elTerti  più  oltre  moilb  un  pafib 
Pur  lungo  il  muro  ,  come  tu  fè'ito. 

MFhor  io  vidi  entro  in  un  luogo  baflb, 
Com'io^hebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia, 
Tra'l  fango  involto  un  porcellotto  grafìb> 

Mon  dirò  già  chi  coflui  lì  Ibmiglia  ; 
Badivi  eh'  e'  fària  trecènto ,  ò  pive 
Libre,  fe  li  pefafìe  à  la  cavigli^i. 

E  la  mia  guida  diffe  ;  Andiam  la  give 
Preflb  à  quel  Porco,  fè  tu  fè'  pur  vago  . 
D'udir  le  voglie  e  le  parole  lue. 

Che  Te  trar  lo  voIeiTi  di  quel  lago, 
Faèeadol  tornar  huom,  e' non  vorrebbe; 
Cóme  pefce  che  folle  in  fiume,  ò  in  lago,, 

E  percl^e  quello  non  lì  crederebbe, 
Accieche  far  ne  polTa  piena  fede  , 
Domanderà'  lo  fe  quindi  ufcirebbe  , 

Apprellb  mofle  la  mia  donna  il  piede  ; 
Et  per  non  fèpararmi  da  lei  punto, 
i^a  prefi  per  la  man  ch'ella  mi  diede ^ 
, Tanto  ch'io  fuipreflb  à  quel  Porco  giunto^ 
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A  Lzò  quel  Porco  al  giunger  noftro  il  grifo, 

^    Tutto  vergato  medita  e  di  loto  -, 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  à  fchifo. 

E  perch'  io  fui  già  gran  tempo  fuo  noto 
Ver  me  fi  mofìe ,  moftrandomi  i  denti , 
Stando  col  refto  fermo  ,  e  fenza  moto, 

Ond'  io  li  difTì  pur  con  grati  accenti  , 
Dio  ti  dia  miglior  forte,  fè  ti  pare 5 
Dio  ti  mantenga,  fè  tu  ti  contenti. 

Se  meco  ti  piaceflè  ragionare  , 

Mi  farà  grato,  e  perche  fappia  certo. 
Pur  che  tu  voglia  ,  ti  poi  fodisfare. 

E  per  parlarti  libero  &  aperto, 
Tel  dico  con  licenza  di  coftei, 
Che  moftro  m' hà  quefto  fentier  deferta. 

Cotanta  gratia  m'han  fatto  li  Dei', 
Che  non  glie  paifb  il  falvarmi fatica, 
E  trarmi  de  gli  aftaani  ove  tu  fei. 

Vuole  ancor  da  fua  parte  ch'io  ti  dica. 
Che  ti  libererà  da  tanto  male  , 
Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  onf^a. 

Levcffi  airhora  in  pie  dritto  il  Cignialc 
Udendo  quello,  e  fè  quella  rifpcfta 
Tutto  turbato  il  fangofo  animale  5 

Non  fo  donde  tu  venga,  ò  di  qual  coflaj 
Ma  fe  per  altro  tu  non  fè*  venuto 
Che  per  trarmi  di  qui,  vanne  àtua  pcfta. 

^"Viver  con  voi  io  non  voglio  ,  e  rifiuto  j 
E  veggo  ben  che  t  u  fe'  in  quello  errore  > 
Che  me  più  tempo  ancor  hebbe  tenuto. 

franto  v'inganna  il  proprio  vofrro  amore. 
Che  altro  ben  non  credete  che  fia  , 
f  uof  deirhumaq^  eilenza^  c  dei  valore. 
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h'  fe  rivolgi  à  me  la  fantalia , 
Pria  che  tu  parta  dalla  mia  prelènza  , 
Farò  che'  n  tale  crror  mai  più  non  flia  > 

ì  mi  vò  cominciar  dalla  prudenza  , 
Eccellente  virtù  ,  per  la  qual  fanno 
Gli  huomin  maggiore  la  loro  eccellenza, 

uelia  làn  meglior  ufàr  color  che  iànno 
Senz' altra  dilcipiina  per  fe  fteflo 
Seguir  ior  bene,  &  evitar  ior  danno, 

^07.' alcun  dubbio  io  affermo  e  confeifo 
EiTer  fuperior  la  parte  noftra  , 
Et  ancor  tu  noi  negherai  apprcflb. 

[ual'è  quel  precettor  che  ci  dimoerà 
L'herba  qual  lìa,  ò  benigna,  ò  cattiva? 
Non  ftudio alcun , non  l'ignoranza  voilra, 

lei  cangiam  region  di  riva  in  riva  , 
E  ìalciare  uno  albergo  non  ci  duok. 
Pur  che  contento  e  felice  li  viva. 

/un  fugge  il  ghiaccio,  e  T altro  fugge  il  Sole, 
Seguendo  il  tempo  al  viver  noftro  amico^ 
Come  natura,  che  ne'nfègna,  vole, 

^oi  infelici  afìai  più  chMo  non  dico, 
Gite  cercando  quel  paefè  e  quello  , 
Non  per  aere  trovar  freddo  ad  aprico 

:1a  perche  T  appettito  dishonefto 
Deli'haver  non  vi  tien  T animo  fermo. 
Ne' viver  parco ,  civile,  e  modello j  - 

l  fpefTo  in  aere  putrefatto  e  infermo  , 
Lafciando  r  aere  buon ,  vi  trasferite  j 
Non  che  facciate  al  viver  voilro  fchermo, 

^oiraerefbì,  voi  povertà  fuggite. 
Cercando  con  pericoli  ricche^^za, 
Che  v'ha  del  bene  oprar  le  vie  impeditei 

l  fe  parlar  vogliam  della  fortezza, 
Quanto  la  parte  nofìra  fia  prefhnte 
Si  vede ,  cornee'  1  Sol  per  Tua  chiarezza  * 

Un  Toro,  ua  ifì^r  ^^o»e^  un  Leo&nte, 
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E'  infiniti  di  noi  nel  mondo  fono , 
A  cui  non  può  i'  huom  comparir  davantc. 

E  fe  dell'alma  ragionare  è  buono  , 
Vedrai  de' cuori  invitti,  e  generofi  , 
E  forti  efTerci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  fon  fatti  e  gefti  valorofi , 
Senza  fperar  triompho,  ò  altra  gloria; 
Come  già  que  i  Roman  che  far  famoli, 

Vedefì  nel  Leon  gran  vana  gloria 
Dell'  opra  generofà ,  e  della  trifta 
Volerne  al  tutto  fpegner  la  memoria, 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s'è  vifla. 
Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 
E  gloria,  e  libertà  morendo  acquila 5 

E  tal  valor  nel  fuo  petto  ritiene , 
C  ha  vendo  perfà  la  fua  libertate. 
Di  viver  ferva  il  fiio  cor  non  ioftienc, 

E  fe  à  la  temperanza  rifguardate. 
Ancora  e' vi  parrà  eh' a  guefto  gioco 
Habbiam  le  parti  voftre  fuperate. 

In  Vener  noi  fpkndiamo,  e  breve,  e  poco 
Tempo,  ma  voi  fènza  alcuna  mifura 
Seguite  quella  in  ogni  tempo  e  loco. 

La  noftra  fpecie  altro  cibar  non  cura  , 
Che'l  prodotto  dal  ciel  (ènz'arte;  e  voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura. 

Ne  vi  contenta  un  fol  cibo ,  qual  noi  ; 
Ma  per  me'  fbdisfar  l'ingorde  voglie, 
Gite  per  quelli  infin  ne' regni  Eoi. 

Non  bafta  quel  che'n  terra  ii  ricoglie. 
Che  voi  entrate  all'  Oceano  in  fèno , 
Per  potervi  fatiar  delle  fùe  fpoglie. 
Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno, 
S' io  voleffi  moftrar  come  infelici 
Voi  fètepiù  ch'ogni  animai  terreno, 
Noi  à  natura  fiam  maggiori  amici, 
E  par  che  in  noi  più  fua  virtù  dilponfi. 
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Facéndo  voi  d'ogni  Tuo  ben  mendici. 
"Se  vuoi  quello  veder,  pon  mano  a'  fenfì, 
E  farai  facilmente  perfuafb 
I       Di  quel  che  forfè  hor  pe'l  contrario  penfi. 
J'L' Aquila  foccliio,  il  Can  Tòrecchio  e'I  na{b> 
E'I  gufto  ancor  poifiam  miglior  moftrarvi^ 
^  ;    Se'I  tatto  à  voi  più  proprio  s'è  rima&i 
t  llqual  v'è  dato  non  per  honorarvi  , 
Ma  fol  perche  di  Vener  V  appetito 
Doveiìe  maggior  briga  e  noia  darvi. 
Ogni  animai  tra  noi  naice  veflito, 

Che'l  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo  ,^ 
I      Sotto  ogni  cielo  ,  per  qualunque  lito. 
'Sol  nafce  rhuom  d'ogni  difefa  ignudo, 

E  non  ha  cuoio,  fpine,  ò  piume,  ò  vello. 
Setole,  ò  fcaglie ,  che  li  faccian  feudo. 
-^Dal  pianto  il  viver  fuo  comincia  quello. 
Con  tuon  di  voce  doloroià  e  roca  3 
Talch'egli  è  miièrabile  à  vedello. 
"Da  poi  crefcendola  fu  vita  è  poca, 

Senz' alcun  dubbio ,  al  paragon  di  quella 
Che  vive  un  Cervo ,  una  Cornacchia ,  un^  Oca. 
i  ^e  man  vi  die  natura,  e  la  favella, 
I      E  con  quelle  anco  ambition  v:  det'e , 
I      Et  avaritia,  che  quel  ben  cancella, 
ìA  quante  infermità  vi  fbttomette 
Natura  prima ,  e  poi  fortuna  quanto 
I     Ben  fènz' alcuno  effetto  vi  promette. 
Toftr' è  r  ambition,  lufTuria,  e'I  pianto  , 
E  r avaritia,  che  genera  fcabbia 
Nel  viver  voftro,  che  flimate  tanto. 
NefTuno  altro  animai  fi  trova  d  habbia 
!      Più  fragil  vita ,  è  di  viver  più  voglia , 

Più  confufo  timore,  ò  maggior  rabbia^ 
1  Non  dall' un  Porco  all' altro  Porco  d'oglia, 
L'un  Cervo  all' altro  j  folamente  l'huomo 
ì^^L^altr'hiiom  ammazza,  crocifìgge  ,  e  fpoglia, 

Ooo  Pens' 
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Pens'hor  come  tu  vuoi  ch'io  ritorni  liuoniOs^ 

Sendo  di  tutte  le  miferie  privo 

eh'  io  fopportava  mentre  che  fui  huomo. 
E    alcun  infra  gli  huomin  ti  par  divo. 

Felice,  e  lieto,  non  gli  creder  molto; 

Che'n  quello  fango  più  felice  vivo. 
Dove  (ènza  penfier  mi  bagno  e  volto. 

Fìmfce  V  Afino  cP  Oro  di  Nicolo  Machiavelli  ^  ^ 
cominciano  i  quattro  fuoi  Capitoli ,  ne^  quali  ^ 
ragiona  deW  Òcc  afone  ^  della  Fortuna^  de  IP J^m 
gratitudine ,  ét*  deW Amhitìone. 
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BELL'OCCASIONE 

DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

A  FILIPPO  DE  NERLL 

^Hi  fe'  tu,  che  non  par  donna  mortale j 
^    Di  tanta  gratia  il  ciel  t'adorna  e  dota. 

Perche  non  pofi?  e  perche  a'  piedi  hai  Tale? 

10  fon  l'Occafione,  à  pochi  nota  5 

E  la  cagion  che  fempre  mi  travagh* , 
E  perch'io  tengo  un  pie  fopra  una  ruota» 
yolar  non  è  eh*  al  mio  correr  s'agguagli  i 
E  però  Tale  a*  piedi  mi  mantengo , 
Accio  nel  corfb  mio  ciafcuno  abbagh'o 

011  iparfi  miei  capei  dinanzi  io  tengo. 
Con  efìfi  mi  ricuopro  il  petto  e'I  volto, 
Perch'un  non  mi  conofca  quando  io  venga. 

Dietro  dal  capo  ogni  capei  m 'è  tolto  j 
Onde  in  van  s'afiàttica  un ,  fe  gli  auviene 
Ch'io  rhabbia  trapalato ,  ò  s'io  mi  volto. 

Dimmi,  chi  è  colei  che  teco  viene? 
E  Penitentià}  e  però  nota,  e  intendi; 
Chi  non  fa  prender  me,  cortei  ritiene. 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo  fpendi , 
Occupato  da  molti  penfier  vani , 
Già  non  t'auvedi,  laflò,  e  non  comprendi 

Compio  ti  fon  fuggita  tra  le  mmu 
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CAPITOLO  DI  FORTUNA 

DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

A  GIOVAN  BATTISTA  SODERINI. 

OOn  che  rime  gimai,  ò  con  ehe  verfi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna, 
E  de'  fuoi  cafi  prolperi  &:  adverfi? 
E  come  ingiuriofa  8c  importuna, 

Secondo  è  giudicata  qui  da  noi. 

Sotto  il  fuo  Pèggio  tutto  il  mondo  ad  una  ^ 
Temer,  Giovan  Battifta,  tu  non  puoi. 

Ne  debbi  in  alcun  modo  haver  paura 

D'altre  ferite ,  che  de'  colpi  fuoi  5 
Perche  quefta  volubil  creatura 

Spellò  li  fuole  oppor  con  maggior  forza,. 

Dove  più  forza  vede  haver  natura. 
Sua  naturai  potenza  ognuna  sforza  5 

E'i  regno  mo  è  lèmpre  violento. 

Se  virtù  ecceffiva  non  lo  ammorza. 
Onde  io  ti  priego  che  tu  fia  contento 

Confiderar  quefti  miei  verfi  alquanto. 

Se  ci  fia  cola  di  te  degna  drento. 

la  Diva  crudel  rivolga  alquanto 

Ver  di  me  gli  occhi  fìioi  feroci,  e  legga 

Quel  c'hor  di  lei,  e  del  fuo  regno  io  canto. 
E  benché  in  alto  fopra  tutti  fègga , 

Comraandi,  e  regni  impetuofamente. 

Chi  del  fuo  flato  ardi fce  cantar  vegga. 
Qaefì:a  da  molti  è  detta  ogni  potente , 

Perche  qualunche  in  quella  vita  viene, 

O  tardi ,  ò  prello  la  fua  forza  lènte.  ' 
Spedo  collei  i  buoni  lòtto  i  pie  tiene. 

Gl'improbi  inalza^  e  &  m^i  ti  promette 
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Cofa  veruna,  mai  te  la  mantiene. 
E  fotto  fopra  e  itati  e  regni  mette, 
Secondo  ch'a  lei  parej  e  giufti  priva 
Del  bene ,  che  alli  ingiufti  larga  dette. 
Quella  incorante  Dea  e  mobil  Diva 
Gl'indegni  fpeflb  fopra  un  fèggio  pone  ^ 
Dove  chi  degno  n'è  mai  non  arriva. 
Goftei  il  tempo  à  fuo  mòdo  difpone; 
Quella  ci  ellalta ,  quella  ci  disfaceV 
Senza  pietà ,  fenza  legge ,  ò  ragione. 
Ne  favorire  alcun  fèmpre  le  piace 

Per  tutti  i  tempi ,  ne  lempre  mai  preme 
Colui  eh'  in  fondo  di  Tua  ruota  giace. 
Di  chi  fìglivola  fuflè,  ò  di  che  (ème 
Nafcelfe ,  non  lì  fa.  3  ben  fi  la  certo , 
Ch'  infino  à  Giove  Tua  potentia  teme. 
Sopra  un  palazzo  d'ogni  parte  aperto 
Regnar  Ci  vede,  6c  à  verun  non  toglie 
L'entrar  in  quel,  ma  è  Tufcir  incerto. 
Tutto  il  mondo  d'intorno  vi  s'accoglie, 
Defiderofo  veder  cofe  nuove,  ♦ 
E  pien  d'ambition  ,.e  pien  di  voglie. 
Élla  dimora  in  fu  la  cima  ,  dove 

La  '  villa  Tua  qualunque  huom  non  niega; 
Ma  in  picciol  tempo  la  rivolve  e  move. 
E  ha  duo  volti  quella  antica  flrega, 

L'an  fero,  e  l'altro  mitej  e  mentre  volta, 
Hor  non  ti  vede,  hor  ti  minaccia,  hor  priega. 
Qualunque  vuol  entrar  benigna  afcolta.i 
Ma  con  chi  vuol  ufcirne  poi  s'adira, 
E  fpeflo  del  partir  gliè  la  via  volta. 
Dentro  con  tante  ruote  vi  li  gira , 

Quant'  è  vario  il  falire  à  quelle  cofe,  ' 
Dove  ciafcun  che  vive  pon  la  mira. 
Sorpir,  beflemmie,  e  parole  ingiuriofè, 
S'odon  per  tutto  ufàr  da  quelle  genti 
Che  dentro  al  legno  fuo  Fortuna  afcofe, 

Ooo  3  g 
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E  quanto  fon  più  ricchi  e  più  potenti. 
Tanto  più  in  lor  difcortefia  fi  vede. 
Tanto  fon  dei  fjo  ben  men  conofcenti. 
Perche  tutto^quel  mal  ch'in  noi  procede 

S'imputa  à  lei,  e  s'aìcun  ben  Phuoni  truo?a. 
Per  fua  propria  virtude  haverlo  crede. 
Tra  quella  turba  variata  e  nuova 
Di  que'  confervi  che  quel  loco  ièrra  ^ 
Audacia  e  gioventù  fa  miglior  pruova; 
Vedevifì  il  timor  proflrato  in  terra, 

Tanto  di  dubbii  pien,  che  non  fa  nulla  i 
Poi  penitentia  e'  nuidia  gli  fan  guerra 
Quivi  1  occafion  fol  fi  traftulla, 
E  va  fcherzando  tra  le  ruote  attorno. 
La  fcapigliata  e  femplice  fanciulla , 
E  quella  ruota  fempre  notte  e  giorno, 

Perche;i  ciel  vuole  (à  cui  non  fi  contrafta  )a 
^Ch  otio  e  neceffità  le  volti  intorno. 
Luna  racconcia  il  mondo,  e  Taltro  il  rruafta, 
Vedeii  a  ogni  tempo  8c  à  ogni  otta 
Quanto  vai  patientia,  e  quanto  baila, 
Ulura  e  fraude  fi  godono  infrotta 
Potenti  e  ricchi,  e  tra  quefte  conforte 
Sta  liberalità  (Iracciatà  e  rotta. 
Veggonii  aififi  fopra^  delle  porte  i 
Che,  conVè  detto,  mai  non  fon  ferrate: 
Senz  occhi,  e  fenza  orecchi,  cafo  e  forte. 
Fotentia,  honor,  richezza,  e  fanirate 
uanno  per  premio 5  per  pena  e  dolore, 
Servitù,  infamia,  morbo,  e  povertate 
fortuna  il  rabbiofo  fuo  furore 
Dimoerà  con  quefl^  ultima  famiglia; 
QLieli  altra  porge  à  chi  ella  porta  amore. 
4olui  con  miglior  forte  fi  configlia 

Tra  tutti  gli  altri  che  in  quel  loco  flanno. 
Che  ruota  al  fuo  voler  conforme  piglia^ 
Perche  gh  humor  eh  adoperar  ti  fanno , 

Second<> 
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Secondo  che  convengon  con  coftei, 
Son  cagion  del  tuo  bene,  e  del  tuo  danno. 
Non  però  che  fidar  ti  poiTa  in  lei, 
Ne  creder  d'evitar  fuo  duro  morfb. 
Suoi  duri  colpi  impetuoli  e  rei , 
Perche  mentre  girato  Tei  dal  dorfo 
Di  ruota,  per  all'  hor  felice  e  buona. 
La  qual  cangia  le  volte  à  mezzo  il  corfo ,  • 
E  non  potendo  tu  cangiar  perfona , 

Ne  lafciar  Tordin  di  che  il  ciel  ti  dota, 
Nel  mezzo  del  camin  la  t'abbandc^a. 
Però,  fè  queflo  fi  comprende  e  nota, 
Sarebbe  un  fèmpre  felice  e  beato. 
Che  potefle  faltar  di  ruota  in  ruota,- 
Ma  perche  poter  quedo  c'è  negato , 
Per  occulta  virtù  che  ci  gou verna , 
Si  muta  col  fuo  corfo  il  noflro  flatOo  - 
Non  è  nel  mondo  cofa  alcuna  eterna; 
Fortuna  vuol  cosi,  che  fe  ne  abbella,  . 
Accioche  il  fuo  poter  più  fi  difcerna. 
Però  fi  vuol  lei  prender  per  fua  (Iella, 
E,  quanto  à  noi  è  pofilbile,  ogn'hora 
Accomodar  li  al  variar  di  quella. 
Tutto  quel  regno  fuo  dentro  e  di  fuora 
Hiiloriato  fi  vede,  e  dipinto 
Di  que  triomphi,  de'  quai  più  fi  honora  >; 
Nel  primo  loco  colorato  e  tinto 
Si  vede  come  già  fotto  l'Egitto 
Il  mondo  flette  foggiogato  e  vinto  j 
È  come  lungamente  il  tenne  vitto 
Coirlunga^ace,  e  come  quivi  fuc 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è  fcritto* 
Veggonfi  poi  gli  Afilrii  afcender  fue 
Ad  alto  fcettro,  quand'ella  non  volfe 
Che  quel  d'Egitto  dominafiè  pive. 
Poi  come  a'  Medi  lieta  fi  rivolle, 

Da'  Medi  a'  Perfi ,  e  de'  Greci  la  chiomi 

Geo  4,  Ornò 
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Ornò  di  quel  hcnor  eh'  a*  Perii  tolfe. 
Quivi  fi  vede  Mcmphi,  e  Tebe  doma,  * 
Babilon,  Troia,  e  Cartagin  con  quelle, 
G-erufalem,  Athene,  Sparta,  e  Roma  ' 
Quivi  li  moftran  quanto  furon  belle, 
Alte,  ricche,  potenti,  e  come  al  fine 
Fortuna  a-  lor  ni  mici  in  preda  dìdìe. 
Quivi  fi  veggon  l'opre  alte  e  divine 
Dell'  Imperio  Roman ,  poi  come  tutto  , 
Il  mondo  infranle  con  le  fue  rouine. 
Come  un  torj^nte  rapido,  eh'  al  tutto  ' 
Superbo  è  fatto  ,  ogni  coià  fraccalfa 
Dovumque  aggiugne  il  fuo  corfo  per  tutto. 
E  quella  parte  accreice,  e  quella  abbaffa , 
Vana  le  ripe,  varia  il  letto,  il  fondo, 
E  fa  tremar  la  terra  d'onde  palTa  : 
Cosi  Fortuna  col  fuo  furibondo 
Impeto,  molte  volte  hor  qui,  hor  quivi- 
Va  tr3lri3utando  le  cofe  del  mondo 
5e  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi, 
Cefare  &  Aleflandro  in  una  faccia 
Vedi  fra  que'  che  fur  felici  vivi 
Da  quefto  elfempio  quanto  à  coftui  piaccia  ' 
Quanto  grato  li  fia  fi  vede  fcorto 
Chi  l'urta,  chi  la  pigne,  ò  chi  la 'caccia 
rur  nciìdimanco  al  defiato  porto 

L'un  non  pervenne,  e  l'altro  di  ferite 
Pien  fu  ali  ombra  del  nimico  morto 
ApprefTo  quelli  fon  genti  infinite 
Che  per  cadere  in  ^rra  maggiW  botto-^ 
Son  con  cofiei  altilTimo  falite 
Con  quefie  giace  prefo,  morto,  e  rotto 
Oro,  e  Pompeo,  poi  che  ciafcheduno- 
Fu  da  Fortuna  in  fin  al  del  condotto. 
Barelli  tu  mai  villo  in  loco  alcuno 
'    Come  un'  Aquila  in  alto  fi  trafporta. 
Cacciata  daila  fame,  e  dal  digiuno^' 
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È  come  una  Teftuggine  alto  porta, 
Accioch'el  colpo  nel  cader  Tan  franga  9 
E  pafca  fé  dì  quella  carne  morta? 

Coli  Fortuna,  non  che  vi  rimanga. 
Porta  uno  in  alto,  ma  che  rouìnando 
Ella  fèn'  goda,  6c  ei  cadendo  pianga. 

Ancor  fi  vien  dopò  coftor  mirando. 
Come  d'infimo  flato  alto  fi  faglia  5 
E  come  ci  fi  viva  variando. 

Dove  li  vede  come  la  travaglia 

E  Tullio,  e  Mario,  e  li  ^lendidi  corni 

Più  volte  di  lor  gloria  hor  crefce,  hor  tagl^^^' 

Vedefi  al  fin ,  che*  trappaflàti  giorni 
Pochi  fono  e  felici  ^  e  que'  fon  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietro  torni;, 

O  che  voltando  al  baffo  ne  li  porti  a 


C  A  P  I  T  O  L  O 
DELLA  INGRATITUDINE 

DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

A  GIOVANNI  FOLCHI. 

Giovanni  Folchi,  i]  viver  mal  contento. 

Pel  dente  dell'  invidia  che  mi  morde; 

Se  non  f       ^^,>  P'"  '  P'"  tormento, 

J.e  non  fulTe  eh'  ancor  le  dolci  corde 

Duna  mia  cetra,  che  foave  Tuona, 
Fanno  le  mufe  al  mio  cantar  non  forde. 
NT         .?-^P^"  =^ltra  corona, 

^on  iì  eh  ,0  creda  che  per  me  s'aggiung*  . 
Una  gocciola  d'acqua  d'Helicona.  ^ 
lo  lo  ben  quanto  quella  via  iìa  lunga; 

Conofco  non  ha  ver  cotanta  lenaf 
^  Che  fopra  il  colle  defiato  giunga 
Per  tutta  volta  un  tal  defio  mi  mena, 
Ch  10  credo  forfè  andando  poter  corre 
Qualche  arbufcel  di  che  la  piaggia  è  pìenaJ 
Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre,^ 
t  frenar  quel  dolor  de'  cafi  adverfi 
Cui  dietro  il  penfier  mio  furiofo  corre, 
t.  come  del  fervir  gli  anni  fien  perfi. 
Come  infra  rena  fi  femini,  &  acque,  . 
6ara  hor  la  materia  de'  miei  verli 
Quando  alle  ftelle,  quando  al  ciel  difpiacque 
La  gloria  de  viventi,  in  lor  difpetto 
Aji  hor  nel  mondo  Ingratitudin  nacque. 
Fu  d  Avaritia  figlia  e  di  Sorpttto;  ^ 
^u^nta  nelle  braccia  della  Invidia  j 
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De'  Principi  e  de'  Re  vìve  nel  petto. 
«Quivi  ii  fuo  iègg'o  principale  annidia; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  l'altra  gente 

Col  venen  tinge  della  Tua  perfidia. 
Onde  per  tutto  quello  mal  fi  fènte; 

Perch'  ogni  cafà  della  Tua  nutrice 

Trafigge  e  morde  i'arrabiato  dente. 
E  s  alcun  prima  li  chiama  felice, 

Pe  '1  ciel  benigno,  e  Tuoi  lieti  favori. 

Non  molto  tempo  di  poi  li  ridice^ 
Come  e'  vede  il  fuo  fangue,  e  fuoi  ilidori,' 

E  che'l  fuo  viver  ben  fervendo  fianco 

Con  ingiuria  e  calunnia  li  riftori. 
Vien  quella  pefèe,  e  mai  non  vengon  manco,  • 

Che  dopò  Tuna  poi  l'altra  rimette 

Nella  pharetra  che  l'ha  fopra  il  fianco 
Ci  venen  tinte  tre  crudel  fàette , 

Con  le  qual  punto  di  ferir  non  ceflà 

Quello  e  quell'  altro,  ove  la  mira  mette^ 
La  prima  delle  tre  che  vien  da  eflà, 

Fa  che  fol  l'huom.o  il  benefitio  allega  =; 

Ma  fènza  premiarlo  lo  confefià. 
E  la  feconda  che  di  poi  fi  piega. 

Fa  che'l  ben  ricevuto  Thuom  fi  fcordaa 

Ma  lènza  ingiuriarlo  folo  il  niega. 
L'ultimo  fa  che  l'huom  mai  non  ricorda, 

Ne  premia  il  benj  ma  che  giufla  fua  poilà 

Il  fuo  benefatto  laceri  e  morda. 
Quello  colpo  rrappafTa  dentro  ali*  ofià  j 

Quella  terza  ferita  è  più  mortale  j 

Quella  fa^tta  vieri  con  maggior  polla,' 
Mai  non  fi  fpegne  quello  acerbo  male  i 

Mille  volte  rinafce,  s'una  more; 

Perche  fuo  padre  e  fua.  madre  è  immortale^ 
E  ,  come  io  diffi,  triompha  nel  core 

D'ogni  potente;  ma  più  fi  diletta 

I^el  cuor  del  popol,  quando  egli  è  Signore. 


l  H,  crudelmente;  verrhp 

Che  dove  men  i  I  '  iù  fT/ 

Di  qui  rifuS       'r^™'?'"  aperti  tiene, 
-qui  niult4,  cJiefi  vedefpelTo 

Era  df  p.ce  p^vTel  ;1er^o  ha  n.eflb. 
Sfalla,  ali*  hor  rh^'I  p  • 
Salata  haveakb^KrS.^^^^^^ 

^  r,^,^"-^  Prndentia  e  fua  tónta 
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QuaPocchio  che  contempli  tanta  luce  ? 
O  felici  Roman!  felici  tempi! 
Oa  quello  invitto  e  gloriofb  duce 
Fù  à  ciafcuii  dimoliro  quella  via 
j      Ch'à  la  più  alta  gloria  Thuom  conduce. 
Ne  mai  ne  gli  human  cuor  fu  vifto,  afiaj. 
Quantunque  degni,  gloriofì ,  cadivi, 
Tanto  valore,  e  tanta  cortefiaj 
E  tra  que'  che  fon  morti  e  che  fon  vivi , 
E  tra  l'antiche  e  le  moderni  genti, 
j  .    Non  fi  truova  huom  eh'  à  Scipione  arrivi  ^  : 
I  Non  però  invidia  di  moftrargli  i  denti 
!      Teme  della  fua  rabbia ,  e  riguardarlo 
I      Con  le  pupille  de'  fuor  lumi  ardenti. 
Goftei  fece  nel  popolo  accularlo , 
E  volle  uno  infinito  benefitio 
Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo. 
I    Ma  poi  che  vidde  quefto  commun  vitio 
Armato  contro  à  fe,  voìCe  coftui 
^     Volontario  lafTar  lo'ngrato  hoipitio. 
^,  E  diede  luogo  al  mal  d  altrui. 

Tofto  che  e'  vidde  come  biib^nava - 
Roma  perdcfiè,  òlibertate>  o  lui, 

(Ne  il  petto  fuo  d'altra  vendetta  armava  j 
Solo  alla  patria  fua  lafciar  non  volfè 
Queir  oilà,  che  d'haver  non  meritava. 
E  coli  il  cherchio  di  fua  vita  voliè 

Fuor  del  fuo  patrio  nido,  e  cofi  frutto 
Alla  fementa  fua  contrario  colle. 
Ne  fù  già  fola  Roma  ingrata  al  tutto  i 
Rifguarda  Athene ,  dove  Ingratitudo 
Pofé  il  filo  nido  più  eh'  altrove  brutto,  . 
Ne  valle  contro  à  lei  prender  lo  feudo , 
Quando  all'  incontro  affai  legge  creoile. 
Per  reprimer  tal  vitio  atroce  e  crudo, 
E  tanto  più  fù  quella  città  folle. 
Quanto  fi  vede  come  con  ragione 

Ooo  7  Conobbe- 
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Mif*'"?    ."^^f  '  ^  ^"g""^^  non  voile.  ' 
Milciade,  Anftide,  e  Procione, 

Di  Temiftocle  ancor  Ja  dura  forte 

f  uron  del_viver  fijo  buon  teftimonc. 

^leiti  per  joro  oprar  egregio  e  forte 

Hiro  I  triomphi  eh'  egli  hebbon  da  quella 
Pngione,  eifilio,  v,lip?ndfo,  e  morte. 

1  erche  nel  vulgo  le  prefe  calklla , 
Il  fangue  fparfo,  e  TWile  ferite, 
Di  p.cciol  tallo  ogni  infamia  cancella: 

Ma  1  ingiufte  calunnie  e  tanto  ardite 
Contro  al  buon  cittadin,  tal  volta  fanno 

^^.P-'T'^"      '"^^8"°  '^""^"o  e  mite, 
ipeiio  diventa  un  cittadin  tiranno 

E  del  viver  civil  trapaìTa  il  fegn'o, 

Fer  non  fentir  d'ingratitudo  il  danno,' 

A  Celare  occupar  te  quella  il  regno; 

£  qua  che  ingratitudo  non  conceife, 

xMa  lafciamo  ir  del  popol  l'intereire;     ^  ' 
A  Principi  e  moderni  mi  rivolto, 
Dove  anco  ins^rato  cuor  natura  me/Te 
Acomatto  Bafcià,  non  doppò  molto 
Ch  egli  Lebbe  dato  il  Regno  à  Baifitte. 
Mori  col  laccio  intorno  al  collo  avolto 
Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 

Confalvo,  &  al  ilio  Re  fofpetto  vive- 
In  premio  delle  Galliche  fconfitte.  ' 
Cerca  del  mondo  tutte  l'ampie  rive. 
Troverai  pochi  Principi  elTer  grati , 
Se  .eggerai  quel  che  di  lor  li  fcrive 
ii  vedrai  come  e  mutatcr  di  ftaH 
E  donator  di  regni,  fempre  mai 

Perche  fe  uno  flato  mutar  fai. 
Dubita  chi  tu  hai  Principe  fitto. 
Tu  non  gi,  tolga  guel  che  dato  gii  Mi 


CAPITOLO  DELLWGRATIT.-  47. 
«  non  ti  olTerva  poi  fede  ne  patto  ; 

Perche  eliè  psù  potente  la  paura 

Ch'egli  la  d.  tef  che  l'obligo  contratto, 
p  tonto  tempo  quefto  timor  dura, 
^  Cnto  e^ena  à  veder  tua  ftnpe  fpe.ta . 

E  di  te  e  de' tuoi  la  lepoltura. 
Onde  che  fpeffo  fervendo  fi  ftenta,  • 

E  poi  del  ben  fervir  fe  ne  riporta 
:     Mifera  vita  ,  e  morte  violenta. 

Dunque  non  fendo  I"g'^^5«,"f 

Ciafcun  fuggir  le  corti  e'  ftati  debbc, 
Che  no^n  cè  via  che  guidi  l'iiuom  più  corta 
Apianger  quel  che  e^vollcpoichelhebbc. 
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CAPITOLO 
DELL'AMBITIONE 

©I  NICOLO  MACHIAVELLI 

A  LUIGI  GUICCIARDINL 
J^Uigi  ,  poi  che  tu  ti  maravigli 

gì  queftocafo  ch'à  Siena  f/èguito* 

Come  tu  m'hai  certificare  e  fcritto 

gtJ-sra;^^^^^^^^^^^  ' 

Qua!  regione,  òquaf città  n'è  pSa? 

Qual  borgo,  guai  tugurio?  in  ognijato 

Lambittone  e^l'avarifia  arriva.  ^ 
Quefte  nel  mondo,  comel'huom  fò  nato 

D,  poco  Iddio  havea  fatte  ]e  ftelj 
eie],  la  luce,  gli  elempnfi  Jvu 
Dominato,  di  ZX!^ 

<-oi  psdre  loro,  e  dalla  lor  fatica 
Vivendo  heti  nel  povero  holle/to 
Po^ntia  occulta   eh' in  del  W^^^^^ 
T  a  le  ftelle  che  quel  girando  fi  ? 

Alia  natura  humana  poco  amica, 
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»er  privarci  di  pace,  e  porci  in  guerra, 
'  Per  torci  ogni  quiete  6c  ogni  bene, 

M-ndò  due  furie  ad  habitare  in  terra. 
Nude  fon  quelle,  e  Giafcheduna  viene  • 
Con  gratia  tale,  che  a  gh- occhi  di  mo.ti 
Paion  di.  quella  e  di  diletto  piene  ^ 
Ma  ciafcheduna  d^elTe  ha  quattro  volti. 
Con  otto  mani;  e  quelle  cofe  fanno 
Ti  prenda  e  volga  ovunque  una  li  volti.  ^ 
Con  quefte  Invidia,  Accidia ,  e  Odio  vanno , 
Della  lor  pelle  riempiendo  il  mondo, 
E  con  lor  Crudeltà,  Superbia,  e  Inganno». 
Da  quefte  Concordia  è  cacciata  m  londoj 
E  per  moftrar  la  lor  voglia  infimta , 
Portano  in  mano  un'  urna  fen2.a  fondo. 
Per  coftor  la  quiete  e  dolce  vita. 
Di  che  l'albergo  d'Adam  era  pieno. 
Si  fu  con  pace  e  carità  fuggita. 
Quefte  del  lor  peftifero  veneno  ^ 

Contro  al  fuo  buon  fratel  Cam  armaro, 
Empiendogli  il  grembo,  il  petto,  o'i  f^nov 
E  loro  alta  polTanza  dimoftraro. 
Poi  che  potevan  far  ne'  primi  tempi 
Un  petto  ambitiofo,  un  petto  avaro 
Quando  gli  huomin  viveano  e  nudi,  e  fcempi. 
D'os-ni  fortuna,  e  quando  ancor  non  era 
Di  povertà-,  ne  di  richezza  eflèmph 
O  mente  humana  infatiabiie ,  altera, 
Subdola ,  e  varia,  e  fopra  ogni  altra  cola 
Maligna,  iniqua,  impetuofa,  e  fera! 
Poi  che  per  la  tua -voglia  ambitiofa 
Si  i-e  la  prima  .morte  violenta.  ^ 
Nel  mondo ,  e  la  prima  herba  fanguinofa. 
€refciuta  poi  qiiefta  mala  fementa. 
Moltiplicata  la  cagion  del  male , 
Non  cè  ragioii  che  di  mal  .  fare  fi  penta  ^ 
.  I^i  qui  nafce-ch^on  fcende,  e  Taltro  fale. 
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Di  qui  dipende,  i^nza  legge,  ò  patto, 
il  variar  d'ogni  flato  mortale 
Quella  ha  di  Francia  il  Re  più  volte  trattor 
Quella  del  Re  Aifonfo ,  e  Lodovico, 
t.  di  San  Marco  ha  lo  flato  disfatto. 
Ne  iol  (juel  che  di  bene  ha  il  fuo  nimico. 
Ma  quel  che  pare      coli  Tempre  iù 
Il  mondo  fatto  moderno,  &  antico) 
Ognuno  ftima,  ognuno  fpera  più 
Sormontare  opprimendo  hor  quello  ,  horqueft©:* 
Che  per  qualun.che  fua  propria  virtù 
A  ciafcun  l'altrui  ben  fenipre  è  moleftoj 
pero  ferapre  con  affanno  e  pena 
Al  mal  d'altrui  è  vigilante  e  deflo. 
A  queito  inftinto  naturai  ci  mena. 
Per  proprio  moto  e  propria  palTione, 

J.via  Je-voJefli  %er  la  cagione 
Perche  una  gente  imperi,  e  l'altra  pianga,  ■ 
Regnando  in  ogni  loco  Ambitione"  ^ 
P™  Francia  vittrice  rimanga; 
Dail  altra  parte  perche  Italia  tutta 
Un  mar  d'affanni  tempeflofo  franga,. 
b  perche  in  quefta  parte  fia  ridufa 
Li  penittntia  di  quel  trifto  feme 
Che  Ambinone  &  avaritia  frutta; 
Se  con  Ambition  congiunto  è  infieme- 
Un  cuor  feroce ,  una  virtute  armata , 
Uoivi  del  proprio  mal  raro  fi  teme. 
v;juando  una  region  vive  efferata 
Per  fua  natura,  e  poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  inflrutta,  &  oidinatai 
L  Ambmon  contra  l'eflerna  gente 

U/a  II  furor,  eh'  ufarlo  infi-a  Te  fteflà. 

fini"  -f^^",'  g^'"^^  -^«"fente; 

Onde  li  mal  proprio  quafi  Tempre  cefl^i 

MaXuoIbeiidiaurLl'akrufoviier 

Dóve 
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Dove  quel  fuo  furor  l'infegna  ha  niella. 
Pia  per  adverfo  quel  loco  fervile, 

Ad  ogni  danno  à  ogni  ingiuria  elpofto, 
j   Dove  fie  gente  ambitiofa  e  vile. 
Ise  viltà  e  trift'  ovdin  fiede  accofto 
A  quefta  Ambitione,  ogni  fciagura. 
Ogni  rouina,  ogni  altro  vien  tofto. 
i  E  quando  alcun  col  pafle  la  natura. 
Se  in  Italia  tanto  aiHitta  e  fianca 
Non  nafce  gente  fi  feroce  e  dura; 
Dico  che  quefto  non  ifcufa  e  franca 
L'Italia  noftra,  perche  può  Inpplire  ■ 
L'education  dove  natura  manca. 
Ouefta  l'Italia  già  fece  fiorire . 

E  di  occupare  il  mondo  tutto  quanto  . 
La  fiera  education  le  diede  ardire. 
Hor  vive  (  fe  vita  è ,  vivere  in  pianto  } 
Sotto  quella  rouina,  e  quella  forte, 
C'ha  meritato  l'otio  fuo  cotanto. 
Viltate,  e  quella  con  l'altre  conforte 
'   D'Ambitione,  fon  quelle  ferite 

C'hanno  d'Italia  le  provmcie  morte, 
tafcio  di  Siena  la  fraterna  lite, 

Volta  gli  occhi.  Luigi,  u  quefta  parte 
Fra  quefte  genti  attonite  e  foarnte; 
Vedrai  neir  Ambition  l'una  e  1  altr  arte . 
'    Come  quel  ruba .  quell'  altro  ii  duoie 

Delle  fortune  fue  lacere  e  fparte. 
Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  vcaer  vuOiS 
L'altrui  fatiche,  e  riguardi  fe  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  Sole. 
Gh'il  padre  morto,  e  ch'il  manto  plora; 
■   Quell  altro  mefto  del  fuo  proprio  letto 
■    Battuto  e  nudo  trar  fi  vede  fora. 
O  quante  volte  havendo  il  padre  ftretto 
In  braccio  il  figlio  con  un  colpo  loia 
K  .       futa  rotto  aU*  uno  e  l'altro  il  petto 


^  „   Vi^PlTOLO  DELL'AMBITIONE: 
quello  abbandona  il  fuo  paterno  fuolo, 
^ccufando  gli  Dei  crudeli  e  ingrati, 
Con  [a.  brigata  fua  piena  di  duolo. 
G  eflemp,  non  più  nel  mondo  iìati.- 
i  erche  fi  vede  ogni  di  parti  aflài 
i  er  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 
Uietro  alia  figlia  fua  piena  di  guai 
Dice  la  madre,  A  che  infelici  nozze.  . 
A  che  crudel  marito  ti  fervai  ? 
D,  rangue  fon  le  foffe  e  l'acque  fozze. 
P.ene  diteile  digambe,\  di  mat>i, 
E  d  altre  membra  Janiare  e  mozze. 
Rapaci  uccei,  fere  filveftri ,  cani 
ion  poi  ie  lor  paterne  fepolture. 
O  fepolcri  crudei,  feroci ,  e  flrani» 

A  guifa  d  huom  che  sbigottito  ammiri^ 
Per  nuov,  danni,  ò  fubke  paure  . 
Dovunchegl,  occhi  tu  rivolti  e  gH. 
Di  agnme  a  terra  e  fangue  è  pregni.  ■ 

Se  da  altrui  imparare  alcun  fi  fdk;«a 
Come  fi  debba  Ambitione  ufarla , 
Lo  effempio.trifto  di  coftor  lo'nfè^na 

Da  poi  chel'huom  da  Ù  non  può  caSria 
Debbe  il  giuditio.  e  l'intelletto  Lo        '  ^ 

M      '°f,    ^'^'""^'^  accompagnarla 
San  Marco  alle  lue  fpefe,  e  forfl^rvano. 
Tardi  conofce  come  li  bifogna  * 
Tener  la  fpada ,  e  non  il  lib?o  in  mano  ■ 

Non  ne  pigliare  admiration  alcunar 


CAPITOLO  DELL'AMBITIONE.  Si 
,  perche  del  mondo  la  parte  maggiore 

Si  lafcia  governar  dalla  Fortuna, 
Laflb  hor ,  che  mentre  nell'  altrui  dolore 

Tenso  hor  l'ingegno  invdluto  e  la  parola. 

Sono  oppreffato  dal  maggior  tmiore.] 
KfentoiAmbition  con  quella  fcola 

Ch-  al  principio  del  mondo  al  ciel  fortille,. 

Sopra  de'  monti  di  Tofcana  volai 
E  feminato  ha  già  tante  faville 
^  ^Tra  quelle  genti  lì  d'invidia  pregne, 

•eh'  arderà  le  fue  terre  e  le  fue  ville,. 
Se  gratia,  ò  miglior  ordin  non  la  fpegne. 

'  ;^mifmo  i  filtro  Ci^ì'toU  di  Nicolo  Machiavelli. 
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|0  canterò  l'Italiche  fotiche 

Seguite  già  ne'  duo  palTati  luftri 
Sotto  le  ftelle  al  iuo  bene  inimiche. 
^anti  al|)reftri  fentier,  quanti  paluftri 
barrerò  io  di  morti  e  langue  pieni, 
lei  variar  de'  regni  e  flati  iiluftri. 
U  Mufa,  quella  mia  cetra  foftieni. 
^  tu  Apollo,  per  darmi  foccorfo, 
ualle  tue  fuore  accompagnato  vieni, 
Haveva  il  Sol  veloce  fopra'l  dorfo 
Di  quefto  mondo  ben  termini  mille 
t  quattrocennovanta  quattro  corfo. 
Dal  tempo  che  Giesù  le  noftre  ville 
Viùto  prima ,  e  col  fangue  che  per  fe 
Eflmfe  le  diaboliche  favtlle; 
Quando  in  fe  difòordanfe  Italia  aperfe 
La  via  a'  Galli  e  quando  e/Ter  calpefta 
Dalle  genti  barbariche  foffer/è 
-E  perche  à  feguitarla  non  fu  prella  '^ 
Voftra città,  chi  ne  tenea  la  briglia 
AiTaggió  1  colpi  della  lor  tempefìa 
Cosi  tutta  Tofcana  fi  fcompigha  . 
Cosi  perdefte  Fifa;  e  quelli  flati 
Che  diede  lor  la  Medica  famiglia.  ' 


DECENNALE. PRIMO.  Sf 

Nepotcfti  gioir,  fendo  cavati, 

Come  dovevi,  di  fotto  à  quel  bado 

Che  feffant'anni  vi  havea  gravati; 
Iferche  vedefte  il  voftro  ftato  guafto, 

Vedelle  la  cittade  in  gran  periglio . 

Ede'Francefilafuperbiaelfafto. 

[■Nrmeftier  fò  per  ufcir  delloarugho 
Di  un  tanto  Re,  e  non  effer  vaflàlli. 
Di  moftrar  poco  cuore,  ò  men  configliQ. 
Xo  ftrepito  dell'  arme  e  de' cavali. 
Non  potè  far  che  non  foffe  fentita 
La  voce  d'un  Cappon  fia  cento  Gali;». 
-Tanto  che  il  Re  fuperbo  fe  partita , 
Pofcia  che  la  cittate  eflere  mtefe 
Per  mantener  fua  liberiate  unita. 
!P  rome  e'  fò  paffato  nel  Sanefe, 

Non  prezzando  AlelTandro  la  vergogna. 
Si  volfe  tutto  contro  al  Ragenefe. 
Ma  il  Gallo,  cte  palTar  fecuro  agogna, 
Condulfe  feco  del  Papa  il  figlivolo . 
Non  credendo  alla  fe  di  Catalogna. 
Cosi  col  fuo  vittoriofo  ftuolo 
■    PafTò  nel  Regno  ;  qual  falcon  che  cale , 

O  uccel  che  habbia  più  veloce  volo. 
Poiché  d'una  vittoria  tanta  e  tale 
Si  fu  la  fama  nelli  orecchi  offerta 
A  quel  primo  motor  del  voftro  male, 
Conobbe  all'  hor  la  fua  ftultitia  certa; 
'   E  dubitando  cader  nella  folla 

Che  con  tanto  fudor  s'haveva  aperta, 
Ke  li  baftando  Tua  naturai  pofla. 
Fece  quel  Duca  per  falvare  il  tutto 
Col  Papa,  Imperio,  e  Marco  tefta  grofia> 
Non  fù  per  quello  però  &lvo  al  tutto  ;^ 
Perche  Orliens  in  Novara  falito 
Li  dè  de'  femi  fuoi  il  primo  frutto, 
Il  che  poi  che  da  Carlo  fù  fentito , 


5-5  DECENNALE 
Del  Duca  affai,  e  del  Papa  fi  dolfe, 
E  del  fuo  figlio  che  fi  era  fuggito. 
Ne  quali  in  Pugia  più  dimorar  volfe, 
Lafciato  à  guardia  affai  gente  del  Regrjo 
Verfo  Tofcana  colrefìo  li  voife. 

In  quello  mezzo  voi  ripien  di  fdegno 
Nel  paefe  Pifan  gente  mandaftef 
Contro  à  quel  popol  di  tanto  odio  pregno 

t  dopo  qualche  difparer,  trovafte 
Nuovo  ordine  al  governo,  e  furon  tanti. 
Che  il  vollro  flato  popolar  fohdafte. 

Ma  fendo  de'  Franceli  tutti  quanti 
Laffi,  per  li  lor  modi  dishonefti , 

come  di  Carlo  il  ritorno  intendefti, 
Delideroii  fuggir  tanta  piena. 
La  città  di  arme  e  gente  provedefti. 
E  pero  giunto  con  fue  genti  à  Siena, 
Sendo  cacciato  da  più  cafo  urgente, 
N  andò  per  quella  via  che  à  Fifa  il  mena- 
Dove  g,a  di  Gonzaga  il  furor  fente,  ' 
È  L  come  a  ricontrarlo  fopra  al  Taro 
Havea  condotto  h  iVIarchefa  gente 
Ma  quei  robulìi  e  Furiolj  urtaro 
Con  virtù  l'Italico  drapello, 
Che  fopra  al  ventre  fuo  oltre  pafTaro, 
Di  fangue  ,1  fiume  parca  à  vedello, 
Ripiendhuoraini,  e  d'arme,  edi  cavaf>Ii 
Caduti  fotto  al  Gallico  coltello!         ^  ' 
Co5  gl'Itahan  kfciaro  andagli; 
E  lor  fenza  temer  gente  auverfara 
Giunfon  m  aftì  ,  e  fenz'  altri  travagli 
Quivi  la  tregua  fi  conclufe  a  e-ra  ^ 
Non  eflimando  di  Orlien.,  il  'ido. 
Ne  penfando  alla  fame  di  Novi" 
E  ritornando  i  Francefi  al  lor  lido  ' 
:Haveado  voi  à^nuovi  accordi  tratti. 


Sai: 


PRIMO. 
Saltò  Ferrando  nel  fuo  dolce  nido. 
Donde  con  Vinitian  feguiro  i  patti 

Per  aiutarfi ,  e  più  che  mezza  Puglia 
'  Concefìè  lor ,  e  Signor  ne  halli  fatti. 
<^ui  la  lega  di  nuovo  s'incauglia 
Per  aflìfter  al  Gallo,  e  voi  fol  foli 
Rimanefte  in  Italia  per  aguglia. 
E  per  eflèr  di  Francia  b^on  figlivoli , 
Non  vi  curafte  in  feguitar  lùa  flella 
Softener  mille  afìfànni  e  mille  duoli. 
E  mentre  che  nel  Regno  fi  martella 

Fra  Marco  e  Francia,  con  evento  incerto i 
Finche  Francefi  alfamaro  in  Atella, 
"Voi  vi  pofavi  qui  col  becco  aperto. 
Per  attender  di  Francia  un  che  veniflè 
A  portarvi  la  manna  nel  deièrto, 
E  che  le  rocche  vi  reftituifle 
Di  Pifa ,  Pietrafànta ,  e  l'altra  villa , 
Si  come  il  Re  più  volte  vi  promiUè. 
Venne  al  fin  lancia  in  pugno,  e  quel  di  Lilla  > 
Vitelli ,  6c  altri  aliai ,  che  v^ingannorno 
Con  qualche  cofà  che  non  è  ben  dilla, 
160I  Beumonte  vi  rendè  Livorno  5 
Ma  gli  altri  traditori  al  ciel  ribelli 
Di  tutte  l'altre  terre  vi  privorno. 
Et  al  vodro  Leon  traflèr  de'  velli 

La  Lupa ,  con  San  Giorgio ,  e  la  Pantherai 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 
Da  poi  che  Italia  la  Francefca  fchiera 
Scacciò  da  fe ,  e  fènza  tempo  molto 
Con  fortuna  e  faper  libera  fi  era. 
Voi  fé  verfo  di  voi  il  petto  e  il  volto 
Infieme  tutta ,  e  dicea  la  cagione 
Eilèr  ibi  per  havervi  à  Francia  tolto. 
Voi  favoriti  fbl  dalla  ragione 

Contra  l'ingegno  e  forza  lor,  un  pezzo ' 
Tenefte  ritto  il  voltro  gonfalone, 

Ppp     ^  P( 


^it  D  E  C  E  N  N  A  L  E 

Perche  iàpevi  ben  che  per  difprezzo 
Era  grata  a'  vicin  vo/lra  ballezza, 
E  gli>  altri  vi  volevan  lènza  prezzo. 
Chiunque  temea  la  voftra  grandezza 
Vi  venia  contro,  e  quelli  altri  eran  fbrdi; 
Che  ogn'huofn  efier  Signor  di  Fifa  apprezza. 
Ma  come,  volfè  il  ciel,  fra  quefti  ingordi 
Sorfe  Tambitione,  e  Mar^o  e1  Moro 
A  quel  guadagno  non  jfiiron  concordi. 
^Quefta  venir  al  voftro  territoro 

Fece  rimpeiio ,  e  partir  fenza  effetto 
La  diffidenza  che  nacque  fra  loro. 
Tanto  che  al  fin  la  bifcia  per  dilperto 
Vi  confortò  à  non  haver  paura 
Di  {tare  à  Marco,  6c  à  fue  forze  à  petto. 
E  quel  condullè  in  fii  le  voflre  mura 
Il  voflro  gran  ribello  ,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  cittadin  la  fèpoltura. 
Ma  quel  che  à  molti  molto  più  non  piacque, 
È  vi  fè  difunir,  fù  quella  fcola. 
Sotto  il  cui  fegno  voftra  città  giacque  j 
Io  dico  di  quel  gran  Savonerola, 
li  qual  afflato  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  fua  parola. 
Ma  perche  molti  timean  la  rouina 
Veder  della  lor  patria  à  poco  à  poco 
Sotto  la  fua  prophetica  dottrina. 
Non  li  trovava  à  riunirvi  loco, 

Se  non  crefceva ,  ò  fe  non  era  ipento 
Il  fuo.lume  divin  con  maggior  fuoco. 
Ne  fù  in  quel  tempo  di  minor  momento 
La  morte  del  Re  Carlo,  la  qual  fe 
Del  Regno  1  Duca  d'Orliens  contento. 
E  perche  il  Papa  non  potea  per  fe 
JViedefmo  far  alcuna  cofà  magna. 
Si  rivolfè  a'  favor  del  nuovo  Re. 
Fece  il  divortioi  e  diegli  la  Bretagna, 


P   R    I    M  O. 
E  all'  incontro  il  Re  la  Signoria 
Li  promifìè  e  li  flati  di  Romagna. 
Et  ha  vendo  Aleflàndro  careftia 

Di  chi  tenelTe  la  Tua  infègno  eretta, 
Per  la  morte  e  la  rotta  di  Candia, 
Si  volfe  al  figlio  che  feguia  la  lètta 
De*  gran  cherchuti,  e  da  quei  lo  rimolTe, 
Cambiandoli  il  cappello  alla  berretta . 
In  tanto  il  Vinitian  con  quelle  pofTe 
Della  gente  che  in  Pifa  havea  ridotta 
Verfo  di  voi  la  Tua  bandiera  moflèj 
:Tralche  fuccefia  del  Conte  la  rotta 
A  fanto  Regol ,  voi  corretti  fufl;i 
Dar  la  mazza  al  Vitello,  e  la  condotta. 
>E  parendovi  fier,  forti,  e  robufti 

Per  virtù  di  quelle  armi  ellèr  venuti  ? 
'   Movefte  il  campo  contra  à  quelli  ingiullii 
ì^e  vi  mancando  li  Sforzefchi  aiuti, 
Volevi  con  l'infcgna  Vitellelca 
Sopra'l  muro  di  Pifa  eflèr  veduti. 
Ma  perche  quel  diiègno  non  riefca, 
Marradi  prima,  e  dipo  il  Calèntino  > 
Feriti  fur  dalla  gente  Marchefca. 
Voi  voltafte  il  Vitello  à  quel  cammino, 
^  In  modo  tal  che  rimale  disfatto 
'  Sotto  Tinfegne  fue  TOrlb  6c  Urbino. 
Et  ancor  peggio  li  farla  lor  fatto , 
Se  fra  noi  difparer  non  fuilè  futo 
Per  la  difcordia  del  Vitello  el  Gatto. 
Da  poi  che  Marco  fu  coli  battuto , 
Fece  lo  accordo  con  Luigi  in  Francia, 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 
E  perchel  Turco  arrecava  la  lancia 
Contro  di  lor ,  tanto  timor  li  vinfi 
Di  non  far  cigolar  la  Jor  bilancia. 
Che  à  far  con  voi  la  pace  li  folpinfè, 
^     Et  ufcirfi  di  Pifa  al  tutto  fparli , 
Ppp  2 
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E1  Moro  à  confèntirla  voi  coftrinfès 
Per  veder  fè  potea  riguadagnarfi 
Con  quefto  beneficio  il  Vinitiano, 
Gli  altri  rimedi  giudicando  fcarfì. 
Ma  quello  fuo  dilègno  ancor  fù  vano  ; 
Perche  gli  havien  Ja  Lombardia  divifà 
Secretamente  col  gran  Re  Chriftiano. 
Cofi  reftò  Taftutia  fua  derifa , 
E  voi  iènza  temer  di  colà  alcuna 
Ponete  il  campo  voftro  intorno  à  Pifi. 
Dove  polàfte  il  corfo  d'una  Luna 

Sen7a  alcun  frutto ,  che  a'  Principi  forti 
S'oppofe  crudelmente  la  fortuna. 
Lungo  farebbe  narrar  tutti  i  torti , 
Tutti  gV  inganni  corfi  in  quello  afièdio, 
E  tutti  i  cìttadin  per  febbre  morti. 
E  non  veggendo  all'  acquifto  rimedio 
Levafte  il  campo,  per  fuggir  TafFanno' 
Di  quella  imprefa,  e  del  Vitello  il  tedio. 
Poco  di  poi  del  ricevuto  inganno 
Vi  vendicafte  aliai ,  dando  la  morte 
A  quel  che  fù  cagion  di  tanto  danno. 
Il  Moro  ancor  non  corle  miglior  forte 
In  quello  [tempo ,  perche  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  fopra  le  porte. 
Onde  fuggì ,  per  falvar  la  perfona , 
E  Marco  lènza  alcuno  oftacol  m.eHè 
Llnfègne  in  Ghiaradadda,  &  in  Cremona. 
E  per  fèrvar  il  Gallo  le  promefìè 
Al  Papa ,  fù  bilbgno  confèntirgli 
Che  il  Valentin  delle  fùe  genti  haveUè, 
Il  qual  fotto  la'nlègna  di  tre  gigli 
D'Imola  e  di  Furlì  fi  fe  iignore, 
E  cavonne  una  donna  co*  fuo'  figli» 
£  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore, 
Per  elTer  futi  un  pò  troppo  infingardi 
A  feguitar  il  Gallo  vincitore. 


p  R  I  M  q. 

Pur  dopò  la  vittoria  co*  Lombardi^ 
Contento  fu  di  accettarvi ,  non  fenza 
Fatica  e  cofto,  pel  voftro  efTer  tardi. 
Ne  fu  appena  ritornato  in  Pranza, 
'  Che  Milan  ricchiamava  Lodovico, 
'   Per  mantener  la  popolar  ufanza. 
Ma  il  Gallo  più  veloce  eh'  io  non  dico , 
-    In  men  tempo  che  voi  no  dicefte  ceco, 

Si  fece  forte  contro  al  fuo  nimico, 
yolfono  i  Galli  di  Romagna  il  becco 
Verfo  Milan,  per  foccorrere  i  fuoi, 
Lafciando  1  Papa  e'I  Valentino  in  fecco, 
E  perche  il  Gallo  ne  portaflc  poi. 
Come  portò ,  la  palma  con  Tulivo , 
Non  mancafte  anchg^à  darli  aiuto  voi. 
Onde  che'l  Moro  d'ogni  aiuto  privo 
Venne  à  Mortara  co'  Galli  alle  mani , 
E  ginne  in  Francia  mifero  e  cattivo. 
'Afcanio  fuo  fratel  di  bocca  a'  cani 

Sendo  fcampato,  per  maggiore  oltraggio^ 
La  lealtà  provò  de'  Vinitiani. 
yolfero  i  Galli  dipoi  far  palTaggio 
Ne'  terrenVoflri,  fol  per  isforzare 
E  ridur  i  Pifàni  à  darvi  homaggio. 
Cofi  vennero  avanti ,  e  nel  paflare 
Che  fece  con  fue  genti  Beumonte,. 
TrafTe  alla  Sega  più  d'un  mafcellare. 
E  come  furon  co'  Pifani  à  fronte, 
Pien  di  confulion,  di  timor  cinti. 
Non  dimoftraron  già  lor  forze  pronte 3 
Ma  dipartir  fi  quafi  rotti,  e  tinti 

Di  gran  vergogna,  e  conobbefi  il  vero 
Come  i  Francefi  poflbno  efTer  vinti. 
Ne  fù  cafo  à  paffarlo  di  leggero;  ^ 
Perche  fe  fece  voi  vili  &  abietti , 
Fù  di  quel  Regno  il  primo  vitupero* 
Ne  voi  di  colpa  rimanefte  netti,. 


fc*  ^  DECENNALE 
Però  che  '1  Gallo  ricoprir  volea 
La  fua  vergogna  co'  voftri  difetti. 
Ne  anche  '1  voftro  flato  ben  potea 

Deliberarli,  e  mentre  che  infra  dua 
^  Del  Re  non  ben  contento  fi  vivea. 
Il  Duca  Valentin  le  vele  fua 
Ridiede  a.'  venti,  e  verfoi  mar  difopra 
Della  iua  nave  rivoltò  la  prua  > 
E  con  Tue  genti  fe  mirabil  opra, 
Efpugnando  Faenza  in  tempo  curto, 
E  mandando  Romagna  fotto  iòpra. 
Scodo  dapoi  fopra  Bologna  furto 
Con  gran  fatica,  la  Sega  foUenne 
La  violen2.a  di  fue  genti  e  Furto 
Partito  quindi,  in  Tofcana  «e  venne. 
Se  ri  vertendo  delle  vofhe  fpoo-h'e, 
MentTe  che  i'  campo  %ra  1  voftrò  tenne, 
Vade  che  voi  per  fuggir  tante  doglie 
Come  color  che  altro  far  non  ponno, 
Cedere  m  qualche  parte  alle  fue  voglie. 
Il  con  le  iue  genti  oltre  paiTonno  j 

Ma  nel  paflàr  piacque  à  chi  Siena  r^ge 
R-^nnovellarPiombin  di  nuovo  doni^ 
Appreflo  a  quefle  venne  nuova  gregge. 
Che  fopra    voflro  fiato  volCe'ì  piede 
Non  moderata  da  freno  ò  da  le/^e 
Mandava  quefti  il  Re  contra  Pherede  ' 

Dì  Ferrandin,  e  perche  fi  fug^ifTì 
"T-nf  "^ff^^^'^^^g^o  à  Spa|na  diede, 
ianto  che  Federigo  dipartiffi, 
Vifto  de*  fuoi  la  Capouana 'pruova , 
E  nel'e  man  di  Francia  à  metter  eiffi 
perche^n  quello  tempo  fi  ritruova  ' 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
i^ar  coi  Re  per  fuo  mezzo  lega  nuova, 
Eri  fenz  arme   e^ii  gran  timore  fla.i, 
i'ei  Gorno  che  al  Vitello  era  rimafo, 


PRIMO. 

E  deir  Orfo  e  del  Papa  dubitavi. 
É  parendovi  pur  vivere  à  calo , 
E  dubitando  non  elTer  diteli 
Se  vi  auveniva  qualche  averfo  calo^ 
>  Dopòl  voltar  di  molti  giorni  c  nìeh. 
Non  fen^a  grande  fpendio  fufte  ancora 
In  Tua  protettion  da  Francia  preli. 
Sotto  1  cui  fegno  vi  pofafte  ali  hora 
Poter  tor  'a  Pifan  le  biade  in  herba, 
E  le  vollre  bandiere  mandar  tuora. 
Ma  Viteliozzo  e  fiia  gente  fuperba 
Sendo  centra  di  voi  di  fdegno  pieno 
Per  la  ferita  del  fratello  acerba ,  ^ 
Al  cavallo  sfrenato  ruppd  treno 
Per  tradimento ,  e  Valdichiana  tutta 
Vi  tolfe,  e  IVitre  terre  in  un  baleno, 
•  La  guerra  che  Firenze  havea  deftrutta , 
E  'a  confufxon  de'  cittadini 
Vi  fè  quella  ferita  tanto  brutta. 
£  da  cotante  ingiurie  de^  vicini 

Per  liberarvi,  e  da  fi  crudo  afTalto, 
Chiamafte  i  Galli  ne'  voftn  contini. 
E  perche  il  Valentin  havea  fatto  alto  . 
Con  fue  genti  à  Nocera ,  e  quindi  preia^ 
lì  Ducato  d'Urbin  fol  con  un  falto. 
Stavi  col  cuor  e  con  l'almo  fofpefo 
Che  col  Vitello  e*  non  fi  raccozzai, 
E  con  quel  fulTe  a'  voflri  danni  fcelo. 
Quando  à  Fun  comandò  che  fi  fermafli  ^ 
Pe'  voftri  prieghi  il  Re  di  San  Dionigi. 
K  Taltro  furo  i  fuoi  diffegni  caffi. 
Traffel  Vitel  d^ Arezzo  i  fuoi  veftigi, 
El  Duca  in  Afti  fi  fù  prefentato, 
Per  giuftificar  fe  col  Re  Luigi. 
Non  farla  tanto  aiuto  à  tempo  ftatOi 
Se  non  fofTe  la^oduflria  di  colui 
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Che  ali  hora  governava  il  voilro  ftato, 
teorie  che  venevate  in  forza  altrui ^ 
Perche  quattro  mortai  ferite  havevi 
Che  tre  ne  fur  fanate  da  collui. 
I  moia  in  parte  ribellar  vedevi, 
E  di  confufion  Firenze  pregna 
E  Piià  e  Valdichiana  non  tenevi. 
iCo/lui  la  fcala  alla  fuprema  infegnà 
Pofè,  sii  per  la  qual  condotta  fufìè 
S'anima  ci  era  di  falirvi  degna. 
ìCoflui  Pifloia  in  gran  pace  ridu/Te; 
Co/lui  Arezzo  e  tutta  Valdichiana 
Sotto  l'antico  giogo  ricondu/Te.  x 
quarta  piaga^non  potè  far  fana  / 
Di  queiì-o  corpoj  perche  nel  brillo 
Soppofe  il  cielo  à  fi  felice  maSa 
iVen'Jto  adunque  il  gior(noiHranqùillo, 
iNel  qual  li  popol  vofìfo  tanto  audace 
^  il  portator  creò  deljfuo  veffiUo, 
r^^e  fur  d'un  cerchio  due  corna  capace. 
Accioche  fopra  la  lor  foda  pietr^ 
PotelTe  edificar  la  voftra  pace. 
E  le  alcun  da  tal  ordine  fi  arretra 
Per  alcuna  cagion,  elTer  potrebbe 
Di  quello  mondo  non  buon  geometra  ^ 
Pofcia  chel  Valentin  purgato  slebbi 
£  ritornato  in  Romagna,  la^mprefa 
Contro  a  MefTer  Giovanni  far  vorrebbe 
ma  come  fu  quella  novella  intefa. 
Par  che  l'Orfo  e1  Vitel  non  li  contenti 
Di  yoier  elTer  feco  a  tanta  offefa 
E  rivolti  fra  lor  quelli  ferpenti 
Di  velcn  pien,  cominciare  à ghermirli, 
h  con  il  ugnoni  à  llracciarli  e  co'  denti 
^  mal  potendo  il  Valentin  fuggirli  , 
gli  bifognò,  per  ùchifare  il  rifchie, 
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\^     Con  lo  /cudo  di  Francia  ricoprirà. 
!  E  per  pigliare  i  llioi  nimici  al  vifchio^ 
Fifchiò  /òavemente,  e  pcF  ridurli 
Nella  fùa  tana,  queflo  bavalifchio. 
Ne  molto  tempo  perde  nel  condurli. 
Che  1  traditor  di  Fermo  ,  e  Vitello2,2;o  ^ 
E  quelli  Orfìn  che  tanto  amici  furli , 
I  ^elle  fue  infidie  prefto  dier  di  cozzo; 
i      Dove  rOrib  lafciò  più  d'uria  zampa. 
Et  al  Vi  tei  fu  Taltro  corno  mozzo. 
Sentì  Perugia  e  Siena  ancor  l'avampa 
I  .    Deiridra ,  e  ciafchedun  di  quei  Tiranni 
I      Fuggendo  innanzi  alla  fua  furia  fcampa^ 
Ne  il  Cardinal  Orfin  potè  li  affanni 
Della  fila  cafà  mijfera  fuggire , 
Ma  reflò  morto  fbtto  mille  inganni. 
In  qilefti  tempi  i  Galli  pien  d'ardire 
Contro  gV  Hifpani  voltaron  le  punte^. 
Volendo  il  Regno  à  lor  modo  partire, 
E  le  genti  nemiche  havien  confunte, 
,     E  del  Reame  occupato  ogni  cofa. 

Non  efiendo  altre  forze  fopragiunte. 
Ma  divenuta  forte  e  poderoià 

La  parte  Hifpana,  fù  del  /àngue  auverfb 
La  Puglia  e  la  Calauria  fanguinofà. 
[    Onde  chel  Gallo  fi  rivoltò  verfb 

Italia  irato,  come  quel  che  brama^ 
Di  rihaver  lo-  flato  e  Thonor  perfò. 
E  Sir  della  Tremoglia,  huom  di  gran  fama, 
Per  vendicarlo  in  quefle  parti ,  corfe 
A  fòccorrer  Gaieta*  che  lo  chiama. 
Ne  molto  innanzi  le  Jflie  genti  porfe. 
Perche  Valenza  il  fuo  padre  mafcagnc^ 
Di  fèguitarlo  li  mettieno  in  forfè. 
Cercavan  quefli  di  nuovo  compagno. 
Che  deilè  lor  delli  altri  flati  in  preda, 
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Non  veggendo  col  Gallo  più  guadagno 

Voi  per  non  eflèr  de!  Valentin  prèda. 
Come  eravate  flati  ciafcun  dì , 
E  che  c'  non  foflè  di  Marzocco  hcreda, 

Condutto  have/i  di  Occam  il  Bagli 
Con  cento  lance,  &  altra  genìe  molta. 
Credendo  p;u  lìcun  fìar  cofi. 

Con  la  qua!  gente  la  feconda  volta 
Facefte  Fifa  di  Iperanza  priva 
Di  poterfi  goder  k  fua  ricolta 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva, 

E  che  fra  1  Papa  e  Francia  humor  afcofo 
colera  maligna  ribolliva, 

Malò  Valenza,  e  per  haver  ripofo 
Portato  fù  fra  l'anime  beate 
Lo  fjDirto  di  AlefTandro  gloriofo  j 

Del  quai  fegutro  le  fante  pedate 
Tre  fue  familiari  e  care  ancelle, 
LulTuria,  fimonia,  e  crudeltatè 
Ma  come  furo  in  Francia  le  novelle 
Atomo  Sforza,  quella  volpe  aflutà , 
Con  parole  fuavi,  ornate ,  e  belle , 
A  Rcan  perfuaie  la  venuta 
D'Italia,  promettendogli  l'ammanto 
Che  fahr  a  Chriftian  nel  cielo  aiuta, 

Galli  a  Roma  fi  eran  fermi  intanto. 

Ne  paflar  volfer  l'honoratorio 

Mentre  che  vuoto  flette  ii  feggio  fanto 
E  coli  fii  creato  Papa  Pio; 

Ma  pochi  giorni  ftiè  fotto  à  quel  pondo 

Che  li  havea  pofto  ,„  fu  fe  fpalfe  j^;^ 
Con  gran  concordia  poi  Giulio  fecondo 

Fu  fatto  portinar  di  paradifo 

Per  riftorar  de'  fuoi  difagi  i]  mondo 
che  AlelTandro  fu  dal  cielo  ucdfo 

Lo  flato  del  fuo  Duca  di  ValenS 
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Tn  molte  parti  fu  rotto  e  divifò. 

Bagliori  ,  Vitelli,  Orfìni,  e  la  fèmenza 
Di  Monte  Feltro  in  cafa  lor  ne  giro^ 
E  Marco  prefè  Rimino  e  Faenza. 

Infino  in  Roma  il  Valentin  fèguiro 
E  Baglion,  e  POrfin,  per  dargli  guaì^ 
E  delle  fpoglia  lor  iì  riveftiro. 

Giulio  fbl  lo  nutrì  di  fpeme  afiai, 
E  quel  Duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Oftia  qualche  giorno  ftette 
Per  dipartirli  i  il  Papa  fe  tornallo 
In  Roma,  &  à  fue  genti  à  guardia*!  dette. 

In  tanto  i  capitan  del  fiero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevan  ogni  cofà  per  paflallo. 

Et  havendo  in  quel  loco  in  van  conflinti 
Con  gran  difàgi  molti  giorni  e  notti  . 
Dal  freddo  afflitti,  e  da  vergogna  punti» 

E  non  efièndo  inlìeme  mai  ridotti, 
Per  vari  luoghi  e'n  più  parti  disperfi. 
Dal  tempo  e  da'  ni  mici  furon  rotti. 

Onde  havendo  Thonor  e  i  danar  perii, 
A  Salfà ,  à  Roma ,  e  quivi  tutto  medo  ^ 
Si  dolfè  il  Gallo  de'  fuoi  cali  adverfi, 

E  parendo  all'  Hi  (pano  ha  ver  in  quello 
Conflitto  havuto  le  vittorie  fue , 
Ne  volendo  giocar  co'  Galli  il  refto. 

Forfè  fperando  nelle  pace  pive. 
Fece  fermar  il  bellico  tumulto, 
E  della  triegua  ben  contento  fue. 

Ne  voi  renelle  il  valor  voflro  occulto. 
Ma  di  arme  più  gagliarde  vi  veftifle , 
Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  infulto^ 

Ne  dalle  ofìFefè  de'  Pifan  partifle, 

,    Anzi  togliefle  lor  le  terze  biade, 
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^  E  per  mare  e  per  terra  gli  afTaliftc.- 

il  perclie  non  temean  le  voflre  fpade, 
Voi  vi  sforxafìe  con  varii  difegni 
Rivolger  Arno  per  diverfe  flradc. 

Hor  per  difacerbar  gli  animi  pregni 
Havete  à  ciafchedun  le  braccia  aperte. 
Che  à  domandar  perdon  venir  fi  di^ni. 

In  tanto  il  Papa,  dopò  molte  offerte, 
Fè  di  Furli  e  della  rocca  acquifto, 
E  Valenza  fuggì  per  vie  coperte. 

E  benché  e^  fufTe  da  Confalvo  vifto 
Con  lieto  volto,  li  pofe  la  foma 
Che  meritava  un  ribellante  à  Chrifto, 

h  per  far  ben  tanta  fuperbia  doma , 
In  Hifpagna  mandò  prigione  e  vinto 
Chi  già  fé  tremar  voi,  e  pianger  Roma. 

Ha  volto  il  Sol  due  volte  Panno  quinto 
Sopro  quefti  accidenti  crudi  e  fieri, 
E  di  fangue  ha  veduto  il  mondo  tinto, 

iLt  hor  raddoppia  Vorzo  a'  fuo  corfieri, 
Accioche  prefio  prefto  fi  rifenta 
Cofa ,  che  quefie  vi  paian  leggieri. 

Kon  è  ben  la  Fortuna  ancor  contenta, 
Ne  pofto  ha  fine  all'  Italica  lite. 
Ne  la/cagion  di  tanti  mali  è  ipenta. 

Non  fono  i  regni  e  le  potentie  unite. 
Ne  pofiòn  elTerj  perche  il  Papa  vuole 
^Guarir  la  Chiefa  delle  fiie  ferite, 

L'imperador  con  l'unica  fua  prole 
Vuol  prefentarfi  al  fuccelFor  di  Pietro, 
A  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E  Spagna,  che  di  Puglia  tien  lo  fcettro. 
Va  tendendo  a'  vicin  laccivoli  e  rete. 
Per  non  tornar  con  le  fueimprefe  à 'retro 

Marco  pien  di  paura,  e  pien  di  Zete, 
fra  la  pace  e  la  guerra  tutto  pendei 
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E  voi  di  Pila  giufta  voglia  havete. 

Per  tanto  facilmente  fi  comprende 

Che  fin'al  cielo  aggiugncre  à  la  fiamma. 
Se  nuovo  fijoco  fra  coflor  s'accende. 

Onde  Tanimo  mio  tutto  s'infiamma 

Hor  di  fperanza ,  lior  di  timor  fi  carca , 
Tanto  che  fi  confiima  à  dramma  à  dramma. 

Perche  fàper  vorebbe  dove  carca 
Di  tanti  incarchi  debbe,  ò  in  qua!  porto 
Con  quefti  venti  andar  la  voftra  barca. 
,  "pur  fi  confida  nel  nocchier  accorto , 
Ne' remi,  nelle  vele,  &  nelle  farte; 
Ma  iàrebbe  il  cammin  facile  e  corto, 

Se  voi  il  tempio  riaprifte  à  Marte» 
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SECONDO 
D  I 

NICOLO  MACHIAVELLI 

QLi  accidenti,, e  cafi  furiofi 

Che  in  dieci  anni  feguenti  fono  flati 
Poi  che  tacendo  ia  penna  ripolì , 
Le  mutation  de^  Regni,  Imperii,  e  Stati, 
Seguiti  pur  per  Jltalico  iito, 
Dal  configlio  divin  predeflinati, 
Cantero  lOj  e  di  cantar  ardito 
Sarò  fra  molto  pianto,  benché  quafi 
^J.^       ^^^^^^  divenuto  fmarrito. 
Mufa,  ie  mai  di  te  mi  per  fu  afi. 

Predami  graria  chel  mio  verfo  arrivi 
Alla  grandezza  de^  feguiti  calli 
E  dal  tuo  fonte  tal  gracia  derivi 
Di  cotanta  virtù,  chel  noflro  canto 
Contenti  al  manco  quei  che  fono  hor  vivi, 
iira  iolpefo  il  mondo  tutto  quanto 
Ogn^un  teneva  le  redine  in  mano 
Del  fuo  corfier  affaticato  tanto. 
Quando  Bartolomeo  detto  d^Alviano 
Con  la  fua  compagnia  parte  del  Re^no 
iNon  ben  contento  del  gran  capitano 
per  dar  loco  al  bellicofo  ingegno, 

per  qualunque  altra  cagion  lì  folTe, 
Entrar  in  Pifa  havea  fatto  difc^no. 
,^  i^nche  feco  havelTe  poche  poiTe,  ^ 

Tasi 


SECONDO.  7  r 

Pur  non  dìmanco  dal  futuro  givoco 
Fw  la  prima  pedona  che  fi  moflè. 
Ma  voi  volendo  Ipegner  quefto  foco  3 
Vi  preparafte  bene,  e  preflamente 5 
Tal  che']  dìfegnó  fùo  non  hebbe  loco. 
Che  giunto  dalla  Torre  à  San  Vincente 
Per  la  virtù  del  voftro  Giacomino 
Fù  profternara  e  rotta  la  fua  gentej 
Il  qual  per  fua  virtù ,  per  fuo  dcftino , 
In  tanta  gloria  e'n  tanta  gratia  venne, 
Quant'  altro  mai  privato  cittadino. 
Quefti  per  la  fua  patria  afiai  foftenne, 
E  di  voftra  militia  il  fuo  decoro 
Con  gran  giuflitia  gran  tempo  mantenne* 
Avaro  dell'  honor,  largo  dell'  oro, 
E  di  tanta  virtù  viflè  capace. 
Che  merita  aiTài  più  ch'io  non  Phonoro* 
Et  hor  negletto  e  vilipeib  giace 

Nelle  fue  caie,  pover,  vecchio,  e  cieco j 
Tanto  à  Fortuna  chi  ben  fa  dilpiace. 
Di  poi,  fè  à  mente  ben  tutto  mi  reco, 
Gifte  contra  a'  Pifan,  con  quella  fpeme 
Che  quella  rotta  havea  portata  fèco. 
Ma.  perche  Pifà  poco,  ò  nulla  teme. 
Non  molto  tempo  il  campo  vi  teneflca 
Che  fù  principio  d'aliai  triflo  leme. 
E  fe  danari  8c  honor  vi  perdefte. 
Seguitando  il  parer  univerlale. 
Ai  voler  popolar  latisfacefle. 
!A  Canio  in  tanto  in  urt'era,  col  quale 
S'eran  legati  gran  Principi  à  gara, 
Per  rendergli  il  fuo  flato  naturale. 
Mort'era  Hercole  Duca  di  Ferrara, 
Mort'era  Feder-go,  e  di  Cafliglia 
Helifabetta  Regina  preclara. 
Onde  che'i  Gallo  per  partito  piglia 
^    Far  pace  con  Fernando,  e  li  concelTe 
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Per  fùa  confòrte  di  Pois  la  figlia  $ 
E  la  Tua  parte  di  Napoli  cefle 
Per  dote  di  coftei ,  e'I  Re  di  Spagna 
Li  fece  molte  larghe  le  promeflè. 
In  quello  l'Arciduca  di  Bretagna 
S'era  partito,  che  con  feco  haveva 
Condotta  molta  gente  di  Lamagnaj 

Perche  pigliar  il  governo  voleva 
Del  Regno  di  Cafliglia,  il  quale  à  lui,. 
E  non  al  fuocer  fuo  s'apparteneva. 

E  come  in  alto  mar  giunfe  cofìui, 
Fù  da'  venti  Tarmata  combattuta. 
Tanto  che  fi  ridufi^  in  forza  altrui.- 

Con  la  Tua  nave  da'  venti  sbattuta 

Applicò  in  Inghilterra ,  la  qual  fuc"  . 
Pe'l  Duca  di  Soffolch  mala  venuta,- 

Indi  partito  con  le  genti  fue 

In  Cartiglia  arrivò  la  fua  perfona, 
Dove  Fernando  non  ifiette  pive, 

E  ridotto  nel  Regno  d'Aragona, 

Per  ir  di  Puglia  il  fuo  flato  à  vedere 
Partì  con  le  galee  dà  Barzalona. 

In  tanto  Papa  Giulio  più  tenere 

Non  potendo  il  feroce  animo  in  freno 
Al  vento  diede  le  fàcre  bandiere. 

E  d'ira  naturai  e  furor  pieno, 

Contro  gli  occupator  d'ogni  fua  terra 
Spariè  prima  il  fuo  peffimo  veleno, 

E  per  gittarne  ogni  terreno  à  terra. 
Abbandonando  la  fua  fanta  foglia, 
A  Bologna  e  Perugia  moftrò  guerra. 

Cedendo  i  Bolognefi  alla  fua  voglia 
Reftaro  in  caia ,  e  fol  del  Bolognefe 
Cacciò  l'antica  cafa  Benti voglia 

In  quello  poi  maggior  fuoco  s'accefe. 
Per  certo  grave  dispiacer  che  nacque 
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Fra  gli  ottimati  e'I  popol  Genoveie. 
Per  frenar  quefto  al  Re  di  Francia  piacque 
Paflàr  i  monti ,  e  favorir  la  parte 
Che  per  fuo  amor  protrata  e  vinta  giacque  , 
E  con  ingegno ,  e  con  forza ,  e  con  arte 
Lo  flato  Genovefe  hebbe  ridutco 
!     Sotto  le  fue  bandiere  in  ogni  parte» 
lÉ  per  levar  ogni  fofpetto  in  tutto 
I         Papa  Giulio  che  non  rafìaliflè> 

Si  fù  in  Savona  fubito  ridutto  ; 
Ove  afpettò  che  Fernando  venifle, 
:<  Che  à  governar  Caviglia  ritornava  > 

La  dove  poco  prima  dipartiflè; 
Perche  quel  Regno  già  tumultuava, 
Sendo  morto  Filippo ,  e  nel  palTare 
Parlò  con  Francia ,  dove  rafpettava. 
Lo'mperio  m  tanto  volendo  paiìàre, 
Secondo  ch'è  la  lor  antica  ufinza, 
Roma  per  volerli  coronare. 
Una  dieta  havea  fatta  in  Goftanza 
Di  tutti  i  Tuoi  Baron ,  dove  del  Gallo 
Moftrò  ringiurie  ^  e  de'  Baron  di  Pranza  ^ 
Et  ordinò  che  ognun  fuflè  à  cavallo 

Con  la  Tua  gente  d'arme ,  e  fanteria , 
r  Per  ogni  modo  il  giorno  di  San  Gallo, 
E  Marco,  e  Francia,  che  quefto  fèntia^ 
Adunar  le  fue  genti ,  e  fotto  Trento 
Uniti  infieme  gli  chiufer  la  via. 
Kc  Marco  alle  difefe  flè  contento, 
Ferillo  in  cafa,  8c  alP  Imperio  tolfè 
Goritia  con  Triefti  in  un  momento. 
Onde  Maffimian  far  tregua  volle, 
leggendo  contro  i  fiioi  tanto  contrago, 
E  le  due  terre  d'accordo  fi  tolfèj 
Lequal  di  poi  fi  furon  quel  paflo. 
Quel  rio  boccon,  quel  velenoft  cibo, 
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Cfie  di  San  Marco  lo  ftomaco  ha  guado. 
Perche  llmperio,  fi  come  io  fcribo, 
Sut'era  offefo,  8c  al  gran  Re  de*  Galli 
Parve  de'  Vinitiani  elTer  corribo. 
Onde ,  perche  il  difegno  à  Marco  falli. 
Il  Papa  e  Francia  infieme  tutti  due 
S'uniron  con  Tlmperio,  e  gigli  Galli, 

Ne  fteron  punto  de'  patti  infra  due, 
Ma  fubito  convennero  in  Cambraf , 
Che  ogniun  fi  andafìè  per  le  cofe  fiie. 

In  quefta  voi  provedimenti  aflài 
Havevi  fatti,  perche  verfo  Pifa 
Tenevi  gli  occhi  volti  fempre  mai. 

Non  potendo  pofar  in  nulla  guifa 
Se  non  Thavevi  j  e  Fernando  e  Luigi 
V'havien  d'haverla  la  firada  intercifà, 
E  li  voflri  vicini,  i  lor  veftigi 
Seguen,  facendo  lor  larga  Tofferta, 
Moderavi  ogni  di  mille  litigi. 

Tal  che  volendo  far  Timprefa  certa, 
Bifognò  à  ciafcuno  empier  la  gola  ^ 
E  quella  bocca  che  teneva  aperta. 

Dunque  fendo  rimafà  Pilà  iòla, 
Subitamente  quella  circondale. 
Non  vi  iallàndo  entrar  fé  non  chi  voIa^ 

E  quattro  mefi  intorno  vi  pofafle 
Con  gran  difagi,  e  con  affai  fatica, 
E  con  afiii  difpendio  raffamafte, 

E  benché  fufie  oftiaata  nimica. 
Pur  da  necefiltà  corretta  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica, 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  ei^infa 
Di  muover  guerra,  e  per  l'accordo  fatto 
Havea  gran  gente  in  Lombardia  fofpinta. 

Kt  rapa  Giulio  anch'ei  veniva  ratto 

Goa.Je  geati  in  Romagna,  e  Berzighella 
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'    Afiàltò  e  Faenza  innanzi  tratto. 
Ma  poiché  à  Trievi  e  cert'  altre  caftella 
Fra  Marco  e  Francia  alcun  leggier  aUàlto 
Fù,  hor  con  trifla,  hor  con  buona  novella  5.- 
Al  fin  Marco  rimafe  in  ili  lo  fmalto, 
Pofcia  ch'a  Vaila  mifèro  falfe^. 
Cafcò  del  regno  fuo ,  ch'era  tant'  altro, 
I  Che  fia  de  gli  altri,  fé  quello  arfè  &  alfe 
In  poco  tempo  ?  E  s'a  cotanto  impero 
Giuftitia,  e  forza  ,  &:  union  non  valfc? 
I  Gite  fuperbi  homai  con  viib  altiero 

Voi  che  gli  fcettri  e  le  corone  havete  3 
Che  del  futuro  non  fapete  il  vero. 
Tanto  v'accieca  la  preiènte  fete. 

Che  grofTo  tienvi  fopragli  occhi  un  veIo>, 
Che  le  cofe  difcofto  non  vedete. 
Di  quinci  nafce  ch'il  voltar  del  cielo 
Da  queO-o  à  quello  i  voftri  frati  volta , 
Più  fpello  che  non  muta  il  caldo  e'I  gielo,; 
Che  fè  voftra  patientia  fafle  volta 
A  conofcere  il  male,  e  rimediarvi. 
Tanta  potentia  ai  ciel  farebbe  tolta.' 
I  non  potrei  fi  toflo  raccontarvi. 
Quanto  fi  prefto  da'Vinitiani 
Dopò  la  rotta  quello  flato  Iparve; 
La  Lombardia  il  gran  Re  de'  Chriftianì 
Occupò  mezza ,  e  quel  refto  che  tiene 
Col  nome  folo  il  fèggio  de'  Romani  j 
'E  la  Romagna  al  gran  Paflor  fi  diene 
\  Senza  contrailo  5  e'I  Re  de'  Ragoneli 

Anch'  ei  per  le  fue  terre  in  Puglia  viene. 
Ma  non  fendo  il  Tedefco  in  que'  paefi 
Ancor  venuto,  da  San  Marco  prefio, 
E  Padoua,  e  Trivigi  fur  riprefi. 
Onde  Maffimian  tendendo  quello. 
Con  grande  aflèmbramento  venne  poi , 

Per 
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Per  pigliar  quello,  e  non  perder  il  redo. 

E  benché  fufìè  aiutato  da  voi, 

E  da  Francia,  e  da  Spagna,  nondimeno 
Fe  quello  come  gli  altri  fatti  fuoi. 

Ch'eflèndo  flato  con  l'animo  franco 
A  Padoua  alcun  giorno  molto  afflitto» 
Levò  le  genti  affaticato  e  flancoi 

E  dalla  Lega  efièndo  derelitto , 
Per  diportarfl  nella  Magna  vago , 
Perdè  Vicenza  per  maggior  difpittoi 


Ci  manca  la  maggior  parte  di  quefli 
Decennale, 
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PIACEVOLISSIMA 

^  D  I 

[NICOLO  MACHIAVELLI, 

Belfagor  Arcidiamlo  e  mandato  da  Vintone  in 
cjue^o  mondo  i  con  ohlìgo  di  dover  prender  mo^ 
glie.    Ci  viene y  la  prende'^        non  potend9 

'  /offerire  lafuperhia  di  leiy  ama  meglio  rit or 
narji  in  Inferno  »  che  ricongiugnerjl  feco, 

LEggefì  neir  antiche  memorie  delle  Fiorentine 
colè ,  come  già  s'intelè  per  relatione  d'alcuno 
fantillìmo  liuomo,  la  cui  vita  apprellb  qualun- 
l^ue  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata,  che  flan- 
\  dotì  attratto  nelle  fue  orationi  vidde  ,  mediante 
quelle,  come  andando  infinite  anime  di  quelli  mife- 
ri  mortali  che  nella  dilgratia  di  Dio  morivano  allo 
;  Inferno,  tutte,  ò  la  maggior  parte  fi  dolevano  non 
per  altro  che  per  ha  ver  tolta  moglie  efTerfi  à  tanta 
•infelicità  condotte.   Donde  che  Minos,  6c  Rada- 
manto  ,  infieme  con  gli  altri  Infernali  Giudici  n'ha« 
'  vevano  maraviglia  grandiflìma  j  8c  non  potendo  cre- 
dere quefte  calunnie  che  coftoro  al  fefTo  femineo 
ilavano  eflèr  vere,  6c  crefcendo  ogni  giorno  le  que- 
rele, &;  havendo  di  tutto  fatto  à  Plutone  convenien- 
te rapporto ,  fù  deliberato  d'haver  fopra  quello  calò 

con 
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con  tutti  gli  Infernaii  Principi  maturo  cfìàmìne, 
&  pigliarne  di  poi  quel  partito  che  foflè  giudica- 
to migliore,  per  ifcoprire  quella  fallacia,  6c  co- 
nofcerne  m  tutto  la  verità.  Chiamatogli  adunque 
à  concilio,  parlò  Plutone  in  quella  fentenzaj  An- 
cor che  io,  dilettilTimi  mici,  per  celefte  difpoli- 
tione,  8c  per  fatai  forte  al  tutto  irrevocabile  pos- 
segga quello  regno,  6c  per  quello  io  non  polla 
eflère  obligato  ad  alcuno  giudi tio  ,  ò  celelle  ,  ò 
mondano ,  nondimeno  perche  glie  maggior  pru- 
denza di  quelli  che  polTono  più  fottomerfi  alle 
leggi,  6c  più  f?:imare  l'altrui  giuditio,  ho  delibera- 
to ellèr  da  voi  conligliato  come  in  un  calò,  il- 
quale  potrebbe  Seguire  con  qualche  infamia  del  nos- 
tro imperio,  io  mi  debba  governarej  perche  di- 
cendo tutte  l'anime  de  gli  huomini  che  vengono 
nel  nollro  regno  ellèr  llato  cagione  la  moglie ,  &  pa- 
rendoci quello  imponibile ,  dubitiamo  che  dando 
giuditio  fopra  quella  relatione ,  non  poffiamo  elTe- 
re  calunniati  come  troppo  crudeli,  6c  non  dando 
come  manco  lèveri,  8c  poco  amatori  della  giulli- 
tia.  Et  perche  Tuno  peccato  è  da  huomini  leg- 
gieri ,  6c  l'altro  da  ingiulli  ,  8c  volendo  fuggire 
quelli  carichi  che  dall'uno  6c  dall'altro  potrebbono 
dependere  ,  &  non  trovandone  il  modo ,  vi  hab-  i 
biamo  chiamati,  accioche  conlìgliandone  ci  aiu* 
tiate,  6c  fiate  cagione  che  quello  regno,  come  per 
lò  palTato  è  vivuto  fènza  infamia,  coH  per  Tau- 
vcnire  viva.  Parve  à  ciafcheduno  di  quelli  Princi- 
pi il  calò  importantilTimo,  6c  di  molta  confidera- 
tione,  8c  concludendo  tutti  come  egli  era  necelTa- 
rio  fcoprirne  la  verità,  erano  difcrepanti  del  mo- 
do. Perche  à  chi  pareva  che  li  mandalTe  uno ,  à 
chi  più,  nel  mondo,  che  lòtto  forma  d'huomo  co- 
nofcelle  perlonalmente  quello  efler  vero.  A  molti 
altri  pareva  poterli  fare  lenza  tanto  difagio, 

trin- 
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ìtfiogendo  varie  anime  con  vari  tormenti  à  fcoprir- 
ijo.  Pure  la  maggior  parte  configliando  cheli  man- 
idaflè ,  s'indirizzarono  à  quefla  opinione.    Et  non  fi 
i  trovando  alcuno. che  volontariamente  prendeflè  ques- 
Ita  imprefà  ,  deliberarono  che  Ja  forte  fbfle  quella 
che  lo  dichiaralTe.    La  quale  cadde  fopra  Belfagor 
ércidiavolo  ,  ma  per  Tadietro,  avanti  che  csLdcfTe 
tìal  cielo,  Arcangelo j  ilquale  ancora  .che  mal  vo- 
lentieri pigliale  quello  carico,  nondimeno, coflret- 
l:o  dallo  imperio  di  Plutone ,  fi  difpofè  à  jfèguire 
r guanto  nel  concilio  s'era  diterminato,  &  obligoffi  à 
ì  pelle  convention!  che  fra  loro  folennemente  erano 
'  late  deliberate i  le  quali  erano,  che  fubito  à  colui 
'  :he  foflè  per  quefla  commifiìone  deputato  follerò 
ronfegnati  cento  mila  ducati ,  co'  quali  doveva  ve- 
■  lire  nel  mondo,  8c  fotto  forma  d'huomo  prender 
^  TiOglie,  &  con  quella  vivere  dieci  anni 5  6c  dopò, 
'  ìngendo  di  morire,  tornarlene,  6c  per  ifperientia 
'ar  fede  a'  fùoi  fuperiori  quali  fieno  i  carichi  6c  le 

Irommodità  del  matrimonio.  Dichiaroffi  ancora 
:he  durante  detto  tempo  e'  fufTe  fottopoHo  à  tutti 
jli  difagi,  &  à  tutti  quelli  mali  che  fono  ibttopos- 
i  gli  huomini,  Se  che  fi  tira  dietro  la  povertà,  le 
:arceri  ,  la  malattia,  8c  ogni  altro  infortunio  nel 
'  luale  gli  huomini  fcorrono ,  eccetto  fe  con  ingan- 
10  ò  aftutia  ie  ne  liberaflè.  Prefa  adunque  Belfagor 
a  conditione  6c  i  danari ,  ne  venne  nel  mondo ,  & 
ordinato  di  Tue  marnade  cavalli  5c  compagni ,  entrò 
jionoratifiimamente  in  Firenze  j  Jaqual  città  innanzi 
i  tutte  Taltre  eleife  per  fuo  domicilio,  come  quella 
:he  gli  pareva  piìvatta  à  fopportare  chi  con  arte  u- 
ìAiaria  efìèrcitafìè  i  Tuoi  danari ,  6c  fattofi  chiamare 
loderigo  di  Caviglia,  prefe  una  cafa  à  fìtto  nei 
wrgo  d'ogni  Santi.  Et  perche  non  fi  potefi^è  rin- 
/enirc  le  Tue  conditioni ,  diUè  eflèrli  da  picciclo 
partito  di  Spagna ,  ^  itone  in  Scria,  6c  havere  in 

Aleppe 
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Aleppe  guadagnato  tutte  le  fue  facultà;  donde  s'era 
poi  partito  per  venire  in  Italia ,  à  prender  donna  in 
luoghi  più  humani,  6c  alla  vita  civile  6c  air  animo 
fuo  più  conformi.  Era  Roderigo  belIifTimo  huo- 
mo,  ;8c  mofìrava  una  età  di  trent'  anni 5  6c  hav«en- 
do  in  pochi  giorni  dimoftro  di  quante  richeaze  a- 
bondafTe,  6c  dando  efèmpi  di  fe  d'eflère  humanoSc 
liberale,  molti  nobili  cittadini,  che  havevano  afiài 
fìglivole  8c  pochi  danari,  fe  gli  offerivano 5  tra  le 
quali  tutte  Roderigo  fcelfe  una  bellilTima  fanciulla 
chiamata  Honefta ,  figlivola  d'Amerigo  Donati  ,  il 
quale  n'haveva  tre  altre  infieme  con  tre  figlivoli 
mafchi,  tutti  huomini,  6c  quelle  erano  quali  che 
da  marito.  Et  benché  fuflè  d'una  nobiliffima  fa- 
miglia, 8c  di  lui  fofTe  in  Firenze  tenuto  buon  con- 
to, nondimeno  era,  rifpetto  alla  brigata c'haveva, 
6c  alla  nobiltà,  poverifTimo,  Fece  Roderigo  ma- 
gnifiche 6c  Iplendidillìme  no2ze,  ne  lafciò  in  dietro 
alcuna  di  quelle  cofè  che  in  fimil  fede  li  delideranoj 
eflendo  per  la  legge  che  gli  era  fiata  data  neirufci- 
re  dello  Infèrno  ìottopoflo  à  tutte  le  pafTioni  huma^ 
ne.  Subito  cominciò  à  pigliar  piacere  de  gli  ho-» 
nori  6c  delle  pompe  del  mondo,  6c  haver  carod'es- 
fèr  laudato  tra  gli  huomini;  il  che  gli  recava  fpefà 
non  picciola.  Oltre  à  queflo  non  fu  dimorato  molto 
con  la  fua  Monna  Honefla,  che  le  ne  inamoròfuor 
di  mifura,  ne  poteva  vivere  qualunque  volta  la  ve- 
deva flar  trifla,  8c  haver  alcuno  difpiacere.  Have- 
va  Monna  Honefla  portato  in  cafà  Roderigo  infie- 
me con  la  nobiltà  fèco  &  con  la  bellezza  tanta  fuper- 
bia ,  che  non  n'hebbe  mai  tanta  Lucifero ,  6c  Ro- 
derigo che  haveva  provata  ]*una  &:  l'altra,  giudica- 
va quella  della  moglie  fuperiore.  Ma  diventò  di 
lunga  maggiore  come  prima  quella  fi  accorfe  dell* 
amore  che  il  marito  le  portava?  6c  parendole  po- 
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terlo  da  ogni  parte  fignoreggiare ,  fènza  alcuna  pie- 
tà ò  rifpetto  li  commandava  ,  ne  dubitava  quando 
da  lui  alcuna  cofa  gli  era  negata  con  parole  villane 
8c  ingiuriofè  moderloj  il  che  era  à  Roderigo  ca- 
gione d'incredibil  noia.  Pur  nondimeno  il  fuocero, 
i  fratelli,  il  parentado,  Tobligo  del  matrimonio,  8c 
fopra  tutte  il  grande  amore  le'  portava ,  gli  faceva 
haver  patienza.  Io  voglio  lafciar  le  grandi  fpefc 
che  per  contentarla  faceva  in  veftirla  di  nuove  ufàn- 
ze,  6c  contentarla  di  nuove  foggie,  che  continua- 
mente la  noftra  città  per  fua  naturai  confùetudi- 
ne  varia ,  che  fu  neceffitato ,  volendo  ftar  in  pace 
con  lei,  aiutare  al  fuocero  maritare  l'altre  fue  fi- 
glivole,  dove  fpelè  groflà  fomma  di  danari.  Do- 
pò quello,  volendo  haver  bene  con  quella,  gli  con- 
venne mandare  un  de'  fratelli  in  Levante  con  pan- 
ni, 6c  un'altro  in  Ponente  con  drappi,  all'altro  a- 
prire  un  battiloro  in  Firenze  j  nelle  quali  colè  dis- 
pensò la  maggior  parte  delle  fue  fortune.  Oltre  à 
quello ,  ne'  tempi  di  carnefciali  8c  di  San  Giovan- 
ni, quando  tutta  la  città  per  antica  conflietudine 
felleggia  ,  6c  che  molti  cittadini  nobili  &  ricchi 
con  Iplendidiffimi  conviti  fi  honorano ,  per  non  es- 
lèr  Monna  Honefla  all'altre  donne  inferiore ,  voleva 
che  il  ilio  Roderigo  con  fimil  fefle  tutti  gli  altri 
ftperallè.  Le  quali  cofè  tutte  erano  da  lui  per  le 
lòpradette  cagioni  fopportate,  ne  gli  fàrebbono ,  an- 


queflo  ne  folle  nata  la  quiete  della  cafà  fua ,  6c  s'e« 
gli  havelTe  potuto  pacificamente  alpettare  i  tempi 
della  fua  rouina.  Ma  gl'interveniva  l'oppofito ,  per- 
che con  Pinfòpportabili  fpelè,  l'infoiente  natura  di 
lei  infinite  incommodità  gli  recava,  non  erano 
in  ca^  lua  ne  lèrvi  ne  ferventi ,  che ,  non  che  mol- 
to tempo  ,  ma  brevifTimi  giorni  poteflèro  fbppor- 
tare.   Donde  ne  nafcevano  à  Roderigo  difagi  gra- 


cora  che  gravilTime 
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viffimi  ,  per  non  poter  tener  fervo  che  haveffc  a- 
more  alle  cofe  fue,  8c,  non  che  altri,  quelli  Dia- 
voli, i  quali  in  perfona  di  famigli  haveva  condotti, 
feco,  più  tofto  eleflèro  di  tornarfene  in  Inferno  à 
ftar  nel  fuoco,  che  viver  nel  mondo  fotto  lo  impe^ 
rio  di  quella.    Standofi  adunque  Roderigo  in  ques- 
ta tumultuofa  &  inquieta  vita ,  8c  havendo  per  le 
disordinate  fpefe  già  confumato  quanto  mobile  ha« 
yeva  riferbato,  cominciò  à  vivere  fotto  la  fperan- 
de'  ritratti  che  di  Ponente  &  di  Levante  afpetta- 
vaj  8c  havendo  ancor  buon  credito,  per  non  man- 
car di  fuo  grado  prefe  à  cambio,  &  girandogli  già 
molti  marchi  adoffo,  fu  tofto  notato  da  quelli  che 
m  fimih  elTercitii  in  mercato  fi  travagliano  Et 
elTendo  di  già  il  cafo  fuo  tenero,  vennero  in  un 
lubito  di  Levante  &  di  Ponente  novelle ,  come  l'u- 
no de;  fratelli  di  Monna  Honefta  s'havea  giocato 
tutto  il  mobile  di  Roderigo  ,  l'altro  tornando  fopra 
u^na  nave  carica  di  fua  mercantia-,  fenza  effer  fi  al- 
trimenti afiicurato  era  infieme  con  quella  annegato. 
Ne  fu  prima  publicata  quella  cofa,  che  i  creditori 
di  Roderigo  fi  riflrinfero  infieme,  8c  giudicando 
che  fofTe  ipacciato  ,  ne  potendo  ancora  fcoprirfì 
per  non  effer  venuto  il  tempo  de'  pagamenti  loro! 
conclufero  che  foffe  bene  ofler vario  cofi  deflramenl 
te,  accioche  dal  detto  al  fatto  di  nascofo  non  fe  ne 
fuggiffe.   Roderigo  dall'altra  parte  non  veggendoal 
cafo  fuo  rimedio,  &  fappendo  quanto  la  fe|ge  in- 
fernale lo  coftringeva  ,  pensò  di  fuggirfi  in  ogni 
modo,  &  montato  una  mattina  à  cavallo,  habitan- 
do  propinquo  alla  porta  al  Prato,  per  quella  fe  ne 
usci  5  ne  prima  fù  veduta  la  partita  fua ,  che  il  ro- 
ixìore  fi  levo  frai  creditori,  i  quali  ricorfi  a'  Ma- 
giftrati,  non  folamente  co'  curfori,  ma  popolar- 
mente  fi  mifTero  à  feguirlo.   Non  era  Roderigo  , 
quando  fe  gli  kvò  dietro  il  romore,  dilungato  dal' 

la 
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U  città  un  miglio;  in  modo  che  vedendofi  à  mal 
.partito,  deliberò,  per  fuggir  più  fecreto,  uscire  di 
i  ftrada ,  6c  à  traverfo  per  gii  campi  cercare  fua  for* 
i  tuna.    Ma  fendo  à  far  quello  impedito  dalle  aflài 
j  fofl'e  che  attraverfàno  il  paefè,ne  potendo  per  qucs- 
il  io  ire  à  cavallo,  fi  mife  à  fuggire  à  pie,  6c  lafcia- 
:l!  ta  la  cavalcatura  in  sù  la  ftrada  attraverfando  di 
!i  campo  in  campo  coperto  dalle  vigne  8c  da*  canne- 
ti ,  di  che  quel  paefè  abonda ,  arrivò  fopra  Peretola 
a  cai&  Gio.  Matteo  del  Bricca  lavoratore  di  Gio- 
vanni del  Bene,  6c  à  fòrte  trovò  Gio.  Matteo  che 
recava  à  cafà  da  rodere  a'  buoi,  8c  fè  gli  racco- 
mandò ,  promettendogli  che  fè  lo  fai  va  va  dalle  ma- 
ni de'  fuoi  nimici ,  i  quali  per  farlo  morire  in  pri- 
gione lo  feguitavano,  che  lo  farebbe  ricco,  6c  glie- 
ne darebbe  innanzi  alla  fua  partita  tal  faggio,  che 
I  gli  crederebbe  ,  8c  quando  quefto  non  faceilè ,  era 
contento  che  efiò  proprio  lo  ponefìe  in  mano  a* 
fuoi  ad  ver  far  ii.   Era  Gio.  Matteo,  ancor  che  con- 
tadino, huomo  animofò,  e  giudicando  non  poter 
■perdere  à  pigliar  partito  di  fai  vario ,  gliene  premi- 
le j  8c  cacciatolo  in  un  monte  di  lettame,  il  quale 
havea  davanti  alla  fua  cafà,  lo  ricoperfè  con  can- 
nuccie  8c  altre  mondiglie  che  per  ardere  haveva  ra- 
gunate.    Non  era  Roderigo  à  pena  fornito  di  naf* 
conderfì,  che  i  fuoi  perfèguitatori  fbpragiunfèro, 
i&  per  ispaventi  che  faceffèro  à  Gio.  Matteo,  noa 
traéèro  mai  da  lui  che  Thaveflè  vifto.  Talché  paflà- 
I!  ti  più  innanzi ,  havendolo  in  vano  quel  dì  &  Taltro 
cerco ,  foracchi  fé  ne  tornarono  à  Firenze.  Gì^. 
.Matteo  adunque ,  celiato  il  rumore ,  &  trattolo  dd 
luogo  dov'  era  ,  lo  richicfè  della  fede  data.  Al  qua- 
le Roderigo;  diflèi  Fratel  mio  io  ho  con  teco  un 
grande  obligo ,  8c  lo  voglio  in  ogni  modo  fodisfà- 
re;  6c  perche  tu  creda  ch'io  polla  farlo,  ti  dirò  ch'io 
feno,  Se  quivi  gli  narrò  di  fùo  elTere,  8c  delle  Jeg- 
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gi  havute  airuscire  d'Inferno ,  8c  della  moglie  tolta; 
&  di  più  gli  diflè  il  modo  coi  quale  lo  voleva  arric-  ; 
chire,  che  in  jfomma  ùrchhe  quefto,  che  come  fi 
ièntiva  che  alcuna  donna,  fuflè  fpiritata  ,  credeflè 
lui  efiere  quello  che  gli  foilè  adoflo,  ne  mai  n'us- 
cirebbe s'egli  non  venifTe  à  trarnerlo ,  donde  harcb- 
be  occafione  di  farfi  à  fuo  modo  pagare  da'  parenti 
di  quella ,  6c  rimafi  in  quefta  conclulìone  fparì  via. 
Ne  paflàrono  molti  giorni  che  fi  fparfè  per  tutta 
Firenza  ,  come  una  figlivola  di  Mefier  Ambrogio 
Amedei,  laquale  haveva  maritata  à  Buonaiuto  Te- 
balducci ,  era  indemoniata.    Ne  mancarono  i  pa- 
renti di  farvi  di  quelli  rimedi  che  in  fimili  acciden- 
ti fi  fanno ,  ponendole  in  capo  la  tefta  di  S.  Zano- 
bi ,  8c  il  mantello  di  S.  Gio.  Gualberto  j  le  quali  co- 
iè  tutte  da  Roderigo  erano  uccellate.   Et  per  chia-  ' 
rir  ciascuno  come  il  male  della  fanciulla  era  uno 
Ipirto ,  6c  non  altra  fantaftica  imaginatione ,  parla- 
va Latino,  6c  disputava  delle  cofe  di  Philofophia, 
8c  fcopriva  i  peccati  di  molti  j  tra  i  quali  fcoperlè 
quelli  d*un  Frate ,  che  s'haveva  tenuta  una  femina 
veftita  ad  ufo  di  Fraticino  più  di  quattro  anni  nella  ! 
fua  cella  5  le  quali  cofè  facevano  maravigliare  ciascu- 
no. Viveva  per  tanto  Mefi^èrJ Ambrogio  mal  contenrJ 
to,  6c  havendo  in  vano  provato  tutti  i  rimedi,  ha-^  j 
veva  perduta  ogni  fperanza  di  guarirla  ,  quando  ' 
Giov,  Matteo  venne  à  trovarlo  ,  &  gli  promifè  la  - 
fàlute  della  fua  figlivola ,  quando  gli  voglia  donare 
cinque  cento  fiorini  per  comperare  un  podere  àPe- 
retola.    Accettò  MefTer  Ambrogio  il  partito ,  dove  i 
Giov.  Matteo  ,  fatte  prima  dire  certe  Mefite,  6c  f^- 
te  file  ceremonie  per  abbellire'  la  co  fa  ,  s'accoflò  à 
gli  orecchi  della  fanciulla,  e  difife  j  Roderigo  io  fi)*\ 
no  venuto  à  trovarti  perche  tu  m'ofifervi  la  prò» 
mefla.    Al  quale  Roderigo  rifpofèj  Io  fono  con- 
tento ,  ma  quello  non  bafi:a  à  farti  ricco;  8c  però 

partito 
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partito  ch'io  faro  di  qui,  entrerò  nella  figiivola  di 
j  Carlo  Re  di  Napoli,  ne  mai  n'uscirò  fenza  te.  Fa- 
■  rai  ti  ali'  hora  fare  una  mancia  à  tuo  modo,  ne  poi 
mi  darai  più  briga.    Detto  quefto  s'uscì  d'adolTo  à 
colei ,  con  piacere  6c  ammiratione  di  tutta  Firen- 
ze,  Non  pafsò  dopò  molto  tempo ,  che  per  tutta 
,  Italia  fi  fparfe  l'accidente  venuto  alla  figlivola  del  Re 
j Carlo,  ne  trovandoli  il  rimedio  de'  Frati  valevole, 
havuta  il  Re  notitia  di  Giov,  Matteo ,  mandò  à  Fi- 
renze per  luij  ilqual  arrivato  à  Napoli,  dopò  qual- 
[  che  finta  ceremonia ,  la  guari.   Ma  Roderigo  pri- 
;ma  che  partifiè  ,  difiè  ;  Tu  vedi  Gio.  Matteo,  io 
t'ho  ofièrvate  le  promellè  d'haverti  arricchito  ;  8c  pe- 
rò fèndo  desobligo,  io  non  ti  fono  più  tenuto  di 
;  cofà  alcuna.    Per  tanto  farai  contento  non  mi  capi- 
[  tare  più  innanzi  5  perche  dove  io  t'ho  fatto  bene,  ti 
farai  per  Tauvenire  male.    Tornato  adunque  à  Fi- 
^renze  Gio.  Matteo  ricchifiìmo,  perche  haveva  ha- 
^  vuto  dal  Re  meglio  che  cinquanta  mila  ducati,  pen- 
iava  di  goderfi  quelle  ricchezze  pacificamente  ,  non 
!  credendo  però  che  Roderigo  penfàfTe  d'offenderlo. 
'  Ma  quello  fuo  penfiero  fu  fubito  turbato  da  una 
novella  che  venne  come  una  figlivola  di  Lodovico 
VII.  Redi  Francia  era  fpiritataj  laqual  novella  al- 
terò tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo  ,  penfando  all' 
auttorità  di  quel  Re,  6c  alle  parole  che  gli  haveva 
Roderigo  dette.    Non  trovando  adunque  il  Re  al- 
la fu  a  (iglivola  rimedio ,  6c  intendendo  la  virtù  di 
Gio.  Matteo ,  mandò  prima  à  ricchiederlo  fèmplice- 
mente  per  un  fuo  curfbrej  ma  allegando  quello  cer- 
te Jndispofitioni  ,  fù  forzato  quel  Re  à  richiederne 
la  Signoria,  la  quale  forzò  Gio.  Matteo  ad  ubbidi- 
re.   Andato  per  tanto  coftui  tutto,  confblato  à Pa- 
rigi ,  mofÌTÒ  prima  al  Re  come  egli  era  certa  cofà 
che  per  lo  adietro  haveva  guarita  qualche  indemo- 
lììm  ?  nia  che  non  era  per  quello  che  egli  fàpefie  ò 
Qcjq  3  potefTa 
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poteflè  guarire  tutti  5  perche  fe  ne  trovano  di  fi 
perfida  natura  che  non  temono  ne  minacci,  ne  in- 
canti, ne  alcuna  religione  5  ma  con  tutto  quefto  e- 
ra  per  far  fuo  debito,  6c  non  gli  riuscendo  ne  do- 
jnandava  fcufà  &  perdono.   Al  quale  il  Re  turbato 
dille,  che  fe  non  la  guariva,  che  lo  appenderebbe. 
Senti  per  quello  Gio.  Matteo  dolor  grande  j  pure  fatto 
buon  cuore ,  fece  venire  l'indemoniata ,  &  accoftatofi 
all'  orecchio  di  quella  humilmente  fi  raccommandò 
à  Roder igo,  ricordandogli  il  beneficio  fettogli,  &  \ 
ài  quanta  ingratitudine  farebbe  efièmpio  fe  ?ab-. 
bandonaflè  in  tanta  nieceflltà.   Al  quale  Roderigo 
difìèi  Deh  villano  traditore,  fi  che  tu  hai  ardire  di 
venirmi  innanzi? Credi  tu  poter  ti  vantare  d'elTer  ar- 
jichito  per  le  mie  mani?  Io  voglio  moftrar  à  te  6c 
à  ciascuno,  come  io  io  dare  de  torre  ogni  cofa  4 
jnia  polla,  8c  innan2,i  che  tu  ti  parta  di  qui  io  ti 
faro  impiccare  in  ogni  modo.   Donde  che  Gio. 
Matteo  non  veggendo  per  al?  hora  rimedio  ,  pensò 
di  tentare  la  fua  fortuna  per  un'altra  via ,  8c  fatto  andar 
via  la  ipiritata,  dilTe  al  Rej  Sire,  Come  v'ho  detto,"' 
e'  ci  fono  di  molti  fpirti  che  fono  fi  maligni,  che 
con  loro  non  s'ha  alcun  buono  partito,  8c  quefto  è 
un  di  quegli  5  per  tanto  iò  voglio  fare  un'ultima 
fperienza,  la  quale  le  gioverà,  la  V.  M.  &  io  hare- 
mo  rintentione  nollraj  quando  non  giovi,  io  faro 
nelle  tue  forze ,  8c  barai  di  me  quella  compalTionc 
che  merita  l'innocenza  mia.   Farai  per  tanto  fare 
in  sù  la  piazza  di  Nollra  Donna  un  palco  grande, 
&  capace  di  tuoi  Baroni  &  di  tutto  il  clero  di  ques- 
ta città  ;  farai  parar  il  palco  di  drappi  di  feta  8c 
d'oro j  fabricherai  nel  mezzo  di  quello  un'altare;  5c 
voglio  che  domenica  mattina  prolTima  tu  col  clero, 
infieme  con  tutti  i  tuoi  Principi  &  Baroni ,  con  la 
rea!  pompa  ,  con  fplendidi  &:  ricchi  abbiglamenti 
•onvegnate  fopra  quello,  dove,  celebrata  prima  u- 

na 
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f      folenne  Mefla,  farai  venire  l'indemoniata.  Vo^ 
[  ^io  oltre  à  quello  che  dalFun  canto  della  piazza 
fiene  inlleme  venti  perfone  al  meno,  che  habbiano 
i;  trombe,  corni,  tamburi,  cornamufè  ,  cembanellci,. 
cemboli ,  8c  d'ogni  altra  qualità  romori  ,  iquali  ^ 
quando  io  alzerò  un  capello ,  dieno  in  quelli  inftiH- 
menti ,  8c  fonando  ne  vengano  verfb  il  palco.  Le 
quali  cofe,  infìeme  con  certi  altri  fècreti  rimedi, 
credo  che  faranno  partire  queflo  fpirito.    Fu  fubito 
dal  Re  ordinato  tutto ,  6c  venuta  k  domenica  mat- 
tina ,  &  ripieno  il  palco  di  perfbnaggi  6c  la  piazza 
di  popolo  ,  celebrata  la  MefTa ,  venne  la  fpiritata  > 
condutta  in  fui  palco  per  le  mani  di  due  Vescovi , 
6c  molti  Signori.    Quando  Roderigo  vidde  tanto 
popolo  infìeme  ,  6c  tanto  apparato  ,  rimafe  quafi 
che  flupido,  8c  fra  fe  diflèi  Che  co:|a  ha  penfàto  di 
fare  queflo  poltrone  di  queflo  villani^  ?  Cred'egli  sbi- 
gottirmi con  quefta  pompa  ?  Non  fa  egli  ch'io  fo- 
no ufo  à  veder  le  pómpe  del  cielo,  ^c^furie  dello 
Inferno  ?  Io  lo  cafllgherò  in  ogni  liiodo.   Et  ac- 
coflandofègli  Gio.  I^atteo  ,  8c  pregandolo  che  do- 
vefTe  uscire,  gli  diffe;  Oh  tu  hai  fatto  il  bel  penfìe«» 
ro.    Che  credi  tu  fare  con  quefli  tuoi  apparati? 
Credi  tu  fuggir  per  queflo  la  potenza  mia ,  6c  l'ira 
del  Re?  Villano,  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  in 
ogni  modo.   Et  cofì  ripregandolo  quello ,  8c  quell' 
altro  dicendogli  villania ,  non  parve  à  Gio.  Matteo 
di  perder  più  tempo  j  6c  fatto  il  cenno  col  cappel- 
lo, tutti  quelli  ch'erano  à  romoreggiar  deputati  die- 
dero in  quelli  filoni ,  6c  con  romori  che  andavano 
al  cielo  ne  vennero  verfb  il  palco.    Al  qual  romore 
alzò  Roderigo  gli  orecchi ,  8c  non  fapiendo  che  co- 
fa  foffe ,  8c  flando  forte  maravigliato ,  tutto  flupi- 
do domandò  Gio.  Matteo  che  cofà  quella  foffe.  Ai- 
quale  Gio.  Matteo  tutto  turbato  diflcj  Ohimè,  Ro- 
derigo mio, quella  è  la  moglie  tua  che  ti  viene  à  ri- 
<X3q  4  trova^ 
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trovare.    Fu  cofa  maravigliofa  à  peniare  quanta  , 
alteratione  di  mente  recaflè  àRoderigo  fèntir  ricor-  i 
dare  il  nome  della  mogliej  laqual  fò  tanta,  che  non  1 
pen/ando  s'egli  era  poflìbile  ò  ragionevole  che  la  | 
fòfiè  d'efià,  fènza  replicare  altro,  tutto  fpaventato  j 
fe  ne  fuggì,  lasciando  la  fanciulla  libera ,  &  volle  ' 
più  tofto  tornarfene  in  Inferno  à  render  ragione  del- 
ie Tue  attioni,  che  di  nuovo  con  tanti  faftidii,  dis« 
petti ,  8c  pericoli ,  fottoporfi  al  giogo  matrimonia- 
le.^ Et  cofi  Bdfagor  tornato  in  Inferno,  fece  fede 
de'  mali  che  conduce  in  una  caia  la  moglie  ;  8c  Gio, 
Matteo  che  ne  %pe  più  che1  Diavolo,  fe  ritornò 
toflo  lieto  à  cafà* 
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INTERLOCUTORI 

Callimaco:  Siro:  Meffer  Nicia:  Ligurie: 
Sottrata  :   Frate  Timotheo  :  Una 
Donna:  Lucretia. 


PROLOGO. 

Ddio  vi  fai  vi,  benigni  uditori  j 

Quando  e'  par  che  dependa 
Qaefta  benignità  dall'  efTer  grato.^ 
Se  voi  fegaite  di  non  far  romori. 
Nei  vogliam  che  s'intenda 
Un  nuovo  cafo  in  quella  terra  nato. 
Vedete  l'apparato , 
Quale  hor  vi  dimoftrao 
Quella  è  Fireoz-e  voftra. 
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Un'  altra  volta  farà  Roiiìa,  ò  Pifà, 

Cofa  da  finafcellarli  della  rifa. 
Queir  ufcio  che  mi  è  qui  in  fu  la  man  ritta , 

La  cafa  è  d'un  dottore, 

Che'mparò  in  fui  Buetio  leggi  affai , 

Quella  via  che  è  là  in  qual  canto  fitta, 

E  la  via  dello  amore , 

Dove  chi  cafca  non  fi  rizza  mai. 

Conofer  poi  potrai 

Air  habito  dua  Frate , 

Qual  Priore,  ò  Abbate 

Habiti  in  tempio,  che  al?  incontro  è  pollo j 

Se  di  qui  non  ti  parti  troppo' tofto. 
Un  giovane  Callimaco  Guadagni 

Venuto  hor  da  Parigi 

Habita  là  in  quella  finiftra  porta. 

Co  (lui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 

A'  legni  &  2l  vefiigi 

L'honor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 

Fu  da  lui  molto  amata , 

E  per  quello  ingannata 

Fù ,  come  intenderete  ,  8c  io  vorrei 

Che  voi  fuffi  ingannate  come  lei. 
La  favola  Mandragola  fi  chiama 

La  cagion  voi  vedrete 

Nel  recitarla  ,  come  io  m'indovino. 

Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 

Pur  iè  voi  non  ridete 

Egliè  contento  di  pagarvi  il  vino. 

Un'  amante  mefchino. 

Un  dottor  poco  aftuto. 

Un  frate  mal  vìfluto. 

Un  parafito  di  malitia  il  cucco, 

Fien  quello  giorno  il  vollro  badalucco^ 
E  le  quella  materia  non  è  degna, 
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Per  efler  più  leggieri. 

D'un  huom  che  voglia  parer  fìggio  e  gravc^ 

Scafatelo  con  quello ,  che  s'ingegna 

Con  Quelli  van  penfieri 

Fare  il  Tuo  trifto  tempo  più  fuave, 

Perche  altrove  non  bave 

Dove  voltare  il  vifo  , 

Che  gliè  ftato  intercifo 

*    Moftrar  con  altre  imprefè  altra  virtué 

Non  fendo  premio  alle  fattiche  fue. 
Il  premio  che  il  fpera,  è  ciafcuno 
Si  flia  da  canto,  e  ghigna, 
Dicendo  mal  di  ciò  che  vede ,  ò  ièntei 
Di  qui  depende  fènza  dubbio  alcuno 
Che  per  tutto  traligna 
Dall'antica  virtù  il  fccoì  prefcnte^ 
Imperoche  la  gente, 
Vedendo  c'hogun  biafma , 
Non  s'affatica  fpafma 
Per  far  con  mille  fùoi  difàgi  un'opra 
Ch'el  vento  guadi ,  ò  la  nebbia  ricuopmì 

'  Pur  fè  credeiTe  alcun  dicendo  male 
Tenerlo  de'  capegli, 
E  sbigottirlo,  ò  ritirarlo  in  parte, 
Io  lo  ammonifco,  e  dico  à  quello  tale 
Che  fa  dir  male  anch*egli , 
E  come  quefta  fà  la  fua  prima  axte, 
E  come  in  ogni  parte 
Del  mondo  ove  il  fi  fona 
Non  iflima  perfòna, 
Ancor  che  facci  e  fèrgiere  à  colui 
Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 
Ma  pur  lafciam  dir  mal  à  chiunque  vuole. 
Torniamo  al  cafò  noflro , 
Accioche  non  trappalfi  troppo  l'hora 
Far  conto  non  fi  de  delle  parole. 
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Ne  (limar  qualche  moftro 

Che  non  fa  forfè  fe  fi  è  vivo  ancorai 

Callimaco  efce  fuora 

Et  Siro  non  lèco.  A 


L'ordin  di  tutto.  Stia  ciafcuno  attento: 
Ne  per  hora  aipettate  altro  argumento. 


ATTO 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

CALLIMACO   ET  SIRO. 

CALL.  Ciro ,  non  ti  partire ,  io  ti  voglio  m 
poco. 
\l  SIR.  Eccomi. 

CALL.  Io  credo  che  ti  maravigliafli  della  mia 
I  liibità  partita  da  Parigi ,  e  hora  ti  maravigli  fèndo 
I  io  flato  quia  già  un  mefe  fènza  far  alcuna  colà. 
SIR.  Voi  dite  il  vero. 

CALL,  Se  io  non  t'ho  detto  inlina  à  qui  quel- 
!  Jò  eh'  io  ti  dirò  >  non  è  ftato  per  non  mi  fidare 
di  te,  ma  per  giudicare  le  cofè  che  Thuomo  vuo- 
le non  fi  lappino  ,  fia  bene  non  le  dire  ,  iè  non 
sforzato.  Per  tanto  penfindo  io  havere  bifbgno 
deir  opera  tua ,  ti  voglio  dir  il  tutto. 

SIR.  Io  vi  fon  fèrvidore,  i  fervi  non  debbono 
mai  domandare  a'  padroni  d'alcuna  cofà ,  ne  cer- 
care alcun  loro  fattoj  ma  quando  per  loro  mede- 
lìmi  le  dicono,  debbono  fervirli  con  fede,  8c  cofi 
ho  fatto,  8c  fon  per  far  io. 

CALL.  Già  lo  sò.  Io  credo  che  tu  m'habbi 
fentito  dire  mille  volte  (ma  e'  non  importa  che 
^  tu  l'intenda  dire  mille  una)  come  io  haveva  dieci 
anni  quando  da  e  mia  tutori ,  fendo  mio  padre  8c 
mia  madre  morti ,  io  fui  mandato  à  Parigi ,  dove 
io  Ibn  ftato  venti  anni.  Et  perche  in  capo  di  die- 
ci cominciarono  per  la  pallata  del  Re  Carlo  le 
guerre  in  Italia  ,  le  quali  rouinarono  quella  pro- 
vincia ,  deliberai  di  vivermi  à  Parigi  ,  8c  non  mi 
ripatriare  mai ,  giudicando  poter  in  quel  luogo  vi- 
vere più  licuro  che  qui. 

(iqq  7  SIR; 


^^rP^/r^  O  R  A  G  O  L  A   C  O  M/ 
SIR.  Eglic  coli. 

CALL.  Et  commeflb  di  qua  che  fulTino  venda-  I 
ti  tutti  1  mia  beni,  fuori  che  h  cafa,  mi  riduffi  à 
vivere  QUIVI,  dove  fono  flati  dieci  altri  anni  con 
una  felicità  grandiffima. 

SIR.  Io  lo  sò. 

.v^a^}"  fo'^P^nko  il  tempo;  parte < 

^Ii  ftudi    parte  a'  piaceri  ,  8c  parte  alle  facendej  ! 
Se  m  modo  mi  travagliavo  in  ciafcuna  di  quelle 
cofe,  che  una  non  m'impediva  la  via  dell' altra.  ' 
Et  per  quefto,  come  tu  fai ,  vivevo  quietiffima- 
mente,  giovando  à  ciafcuno,  &  ingegnandómTdi 
non  offender  perfona,  tal  che  mi  parefa  eflèr  gra 
o  a  borgefi    a'  gentilhuomini ,  al  forefti^ofd 
terrazzano,  al  povero,  &  al  ricco  ^ 
SIR.  Egliè  la  verità. 

CALL.  Ma  parendo  alla  Fortuna  eh'  io  haveffi 

^^SlK.  Io  comincio  à  indovinarmi  del  mal  vof-  j 

rS^^^'  ^''^''}  f^"""^  ''If"  Fiorentini)  era 
fpelTo  convitatoda  me,&nd  ragionare  infieme  ac! 
cade  un  gK.rno  che  noi  venimmo  in  difpS  dove 
erano  più  belle  donne,  ò  in  Italia,  ò  in  Francia  & 
perch  IO  non  potevo  ragionare  delle  Italiane  fef 
do  15  piccolo  quando  m!  partì ,  alcun'  a!  ro  Fioren" 

T  P'^^'  ^3  parte  Francefe  &" 

Camillo  l'Italiana}  &  dopò  molti  ragioni  aL'n,S 

d'ogni  parte,  diflè  Camillo  quafi  eh? rato 

tutte  e  donne  Italiane  fulTin^  monft  i ,  X' un5  fS 

parente  era  per  rihaver  l'honor  loro 

^.^SIR.  Io  fon  hor  chiaro  di  quello  che  voi  volete 

pidi 
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pidi  qualunque  di  npi,  8c  in  me  deftò  tanto  dejide- 
fio  di  vederla,  eh'  io  ho  lafciato  ogni  altra  dehbe- 
ratione,  ne  penfando  più  alle  guerre  o  alla  pace  dl- 
talia,  mi  meffi  à  venir  qui,  dove  arrivato  ho  tro- 
vato la  fama  di  Madonna  Lucretia  ellère  minore 
aflài  che  la  verità,  il  che  occorre  rariffime  voite, 
^  fommi  accefo  in  tanto  defideno  d  elTere  feco,  cIm 

io  non  truovo  loco.  i  .    v  u 

SIR  Se  voi  me  ne  haveffi  parlato  a  Pang,,  io 
faprei  che  configliarvi,  ma  hora  non  so  io  che  mi 

^'cALL.  Io  non  ti  ho  detto  quefto  per  voler  tua 
configli,  ma  per  sfogarmi  in  parte,  [&  perche  tu 
prepari  l'animo  ad  aiutarmi  dove  il  b.fogno  lo  r» 

*^^SIR.  A  cotefto  fon  io  paratifflmo,  ma  che  fpe- 
ranza  ci  havete  voi?  . 

CALL.  Ahimè,  nelfuna,  ò  poca;  &  dicoti,  in 
prima  mi  fà  guerra  la  natura  di  lei,  che  e  honeftis- 
SmT,  t  al  tutto  aliena  dalle  cofe  d'amore  ;  haverc 
marito  ricchiffimo.  8c  che  al  tutto  li  lafcia  go- 
vernare  da  lei,  £c  fe  non  è  giovane  non  e  al  tutto 
vecchio,  come  pare;  non  havere  parenti ,  o  vicim 
-ron  chi  ella  convenga  ad  alcuna  veghia  o  fefta  ,  o 
a^akuno  alt^piacere  di  che  fi  fogliono  dilettare 
iVgiovTni;  delle  perfone  mecaniche    non  gliene 
caS  à  cala  nefluna;  non  ha  fante  ne  fa|">gl>o  «ij» 
non  tremi  di  lei;  in  modo  che  non  ci  e  luogo  d al- 
cuna  corruttione. 

SIR.  Che  penfate  adunque  poter  fare? 
CALL.  E"  non  è  mai  alcuna  cofa  fi  difpera- 
ta    che  non  vi  fia  qualche  via  di  poterne  fpera- 
re 'benché  la  fuffx  debole  8c  vana,  &  la  voglia  & 
Si  defiderio  che  l'huomo  ha  di  condurre  la  cofa, 
pon  la  fà  parere  cofi. 
-  SIR.  In  fine,  8c  che  vi  fa  fperare? 
.      CALL.  Dua  cofe.  L'una.  la  femphcita  di  Mes- 
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nH..  v'i'  dottore,  egliè  iJ  più  fen,. 

pl.ce  &  iJ  p,u  fciocco  huomo  di  Firenze.  L'altra 

lnl^5.%'^'-^"'  ^  ^'^^^'^^  figlinoli  S 

r,o^    '  ricchiffimi)  un  defide- 

no  che  muoiono.  Una  terza  ci  è,  che  fua  madre 
e  ftata  buona  compagna,  ma  l'è  ricca,  tale  eh'  il 
non  fo  come  governarmene 

aS  ^"^o^a  colà? 


CALL.  Si  ho,  ma  piccola  cofa. 
MR.  Come? 


menÌ¥^mw°"°^^'  L'gurio.che  viene  continua- 
mente a  mangiar  meco.  Coftui  fù  già  fenfale  di 
matrimoni,  di  noi  ^'.^  ^-.f^  '  leniaie  di 

definari-  Xr  f-    ■     ^  mendicare  cene  Se 

desinari,  &  perche  eghè  piacevo!  huomo,  MelTert 

guno  l  uccella  ,  Se  benché  noi  meni  à  mangiar  fe- 

amic!  gtfi  S  I«      lo  fon  fa  to 

amico.  Se  gli  ho  commu meato  il  mio  amore,  lui 
mha  promelTo  di  aiutarmi  con  le  mani  co' 

SIR.  Guardate  che  non  v'inganni;  quefti  pappa- 
tori non  foghono  havere  molta  fede.  ^ 

CALL.  Egliè  il  vero;  non  dimeno  quando  una 
cofa  fa  per  uno    fi  hà  à  credere  quando  tu  d iene 
eonimunichi  che  ti  ferva  con  fede^  Io  gli  ho  prò 
rneflb,  quando  e'  riefca.  donargli  buona^ftmm?  d i' 
danari;  quando  e'  non  riefca  ,  ne  fpicca  un  defina 
ge;ei?or^"^'^^^^^«S--'l-onS, 

SIR.  Che  ha  eigli  promeflò  infino  à  qui  di  fa." 

CALL.  Ha  promeiTo  di  perfuadere  à  Me/Ter 

Sin; 
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SIR.  Che  è  à  voi  cotefto  ? 
CALL.  Che  è!  A  me  potrebbe  quel  luogo  tarla 
.  diventare  d'un  altra  natura  perche  in  limili  lati  non 
'fi  fa  fe  non  fefteggiare  ;  8c  io  me  n'andrei  la  5c  vi 
V  condurrei  di  tutte  quelle  ragioni  piaceri  eh  io  po- 
^''tefTì ,  ne  lafcierei  indietro  alcuna  parte  di  magni- 
'  ficentia  j  fareimi  familiar  fuo  &  del  manto.  Che 
'  fo  io  j  di  cofa  nalce  cofa ,  el  tempo  la  gover- 


na. 


\    SIR.  E'  non  mi  difpiace. 
I    CALL.  Ligurio  fi  partì  quefta  mattina  da  me, 
difTe  che  farebbe  con  MefTer  Nicia  fopra  quefta 
fCofà,  6c  me  ne  rifponderebbe. 

SIR.  Eccoli  di  qua  infieme.  ^ 
CALL.  Io  mi  vò  tirar  da  parte, per  efrer  a  tem-' 
pò  à  parlare  con  Ligurio  ,  quando  fi  fpicca  dal 
dottore  i  tu  in  tanto  ne  va  à  cala  alle  tue  facen-, 
(de,  &  fe  io  vorrò  che  facci  alcuna,  io  tei  diro. 
SIR.  levò. 

SCENA  seconda; 

MESSER  NICIA,  ET  LIGURIO. 

NIC  TO  credo  che  tua  configli  fien  buoni ,  & 
'  *parlanne  hier  fera  con  la  donna.  Diflè  che 
lini  rifponderebbe  hoggi,  ma  à  dirti  il  vero  non  a 
jò  di  buone  gambe. 

LIO.  Perche?  ,    ,    .  j 

NIC.  Perch'io  mi  fpicco  mal  volentier  da  bom- 
ba. Di  poi  bavere  à  travafare  moglie ,  fante ,  mas- 
feritie ,  la  non  mi  quadra.  Oltra  di  quefto  io  par- 
f  lai  hier  fera  à  parecchi  medici  ,  iuno  dice  eh  io 
vada  à  San  Filippo,  l'altro  alla  Porretta,  1  altro  alla 
Yilla,  e  me'  par  vena  parecchi  uccellacci  j  ce  a  dirti 
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LIG.  E'  vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  dicefte 
Fa'S  vXta  ^^^^       à  perdere  la  Cupo- 

r«n^if;  "^"i^"""*  9^^""^°  '°  ^™  P'"  giovane  io 
fon  flato  molto  randagio,  e  non  fi  fece  mai  la  fiera 
a  Prato  eh'  io  non  v'andafli,  &  non  ci  è  cartel  ve- 
runo al  intoriio  dove  io  non  fia  flato;  &  ti  vo  di. 
re  più  la ,  io  fon  flato  à  Fifa  &  Livorno ,  ò  và 

di  Pifi.  ^^^"^  ^^'^"^  ^  carrucola 

NIC.  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola 
voiHma^^'  A  Livorno  vedete 

NIC.  Ben  &i  eh'  io  il  vidi. 

LIG.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno  ? 

vede  fe  non  acqua ,  acqua,  acqua. 

cif-h^^"-  .™  maraviglio  adunque  (havendo  voi 

SfSTà'Sno."'''^  ^""''^  '^'«^"^'^ 
^  NIC.  Tu  nana  bocca  piena  di  latte ,  e  ti  pare 
a  te  una  favola  havere  à  fgominare  tutta  la  S 

fon  per  fere  ogni  cofa.    Ma  cercane  un  poco  tu 

rtrovtend.      "  ^"^^     ^^"^^  ^"'^ 
LIG.  Voi  dite  bene. 


S  C  E» 
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SCENA  TERZA. 

LIGURIO,  CALLIMACO. 

LIG.  TO  non  credo  che  fia  nel  mondo  il  più 
^fciocco  huomo  di  coftui,  8c  quanto  la 
Fortuna  l'ha  fav®rito.  Lui  è  ricco ,  lui  ha  bella 
donna,  favia  ,  coftumata  ,  8c  atta  à  governar  un 
j£gno.  Et  parmi  che  rare  volte  fi  verifichi  quel 
proverbio  ne' matrimonii,  che  dice;  Dio  fa  giihuo- 
inini,  e' fi  appaiono;  perche  fpeffo  fi  vede  un  huo- 
mo ben  qualificato  fortire  una  beftia,  8c  per  ad  ver- 
fo  una  prudente  donna  bavere  un  pazzo.  Ma  della 
pazzia  di  coflui  fe  ne  cava  quello  bene,  che  Calii- 
iiaco  ha  che  fperare.  Ma  eccolo.  Che  vai  apoftan- 
ào  Callimaco?  ^         i  j 

CALL.  Io  ti  havevo  veduto  col  dottore  ,  5C 
afpettavo  che  tu  ti  fpicafli  da  lui  per  intendere  quel-. 

lo  havevi  fatto.  v   .    ^   r-  ^ 

LIG.  Egli  è  un  huomo  della  qualità  che  tu  lau 
ai  poca  prudenza,  di  meno  animo  ,  8c  pattefi  mal 
volontieri  da  Firenze.  Pure  io  ce  l'ho  rifcaldato, 
&  mi  ha  detto  infine  che  farà  ogni  cofa.  Cre- 
do che  quando  e'  ci  piaccia  quefto  partito  ,  che 
noi  ve  lo  condurremo  >  ma  io  noi  ci  faremo  U 
bifogno  noftro. 

.  CALL.  Perche?  ^    ^      ^.  ^     .  . 

LIG.  Che  fo  io.  Tu  fai  che  a  queftì  bagni  v  ha 
d'ogni  qualità  di  gente,  8c  potrebbe  venirvi  huomo 
à  chi  Madonna  Lucretia  piacefli  come  a  te,  che 
fufli  ricco  più  di  te ,  che  haveffi  più  gratia  di  tes 
in  modo  che  fi  porta  pericolo  di  non  durare  queita 
fatica  per  altri  ,  &  che  .intervenga  che  la  copia  de 
concorrenti  la  faccino  più  dura,  ò  che  dimeltican- 
do  fi  la  fi  volga  à  un'  altro,  e  non  a  te. 
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CALL.  Io  conofco  che  tu  di  il  vero.    Ma  come 
ho  à  fare?  che  partito  ho  à  pigliare?  dove  mi  ho  à 
volgere  ?  à  me  bifogna  tentare  qualche  cofa ,  fia  i 
grande,  fiz  pericolofa,  fiadannoià,  ih  infame,  me- 1 
glio  è  morire  che  viver  cofi.   S'  io  poteffi  dormire  ^ 
la  notte,  s'io  potefìTi  mangiare  ,  fe  io  poteffi  con- 
verfare ,  iè  io  poteiTi  pigliar  piacere  di  cofà  nefTu- 
na,  io  iàrei  più  patiente  ad  afpettare  il  tempo.  Ma 
qui  non  ci  è  rimedio  ,  &  fe  io  non  fon  tenuto  in 
ifperanza  da  qualche  partito ,  io  mi  morrò  in  ogni 
modo  j  8c  veggendo  d'havere  à  morire ,  non  fono 
per  temere  cofà  alcuna  ,  ma  per  pigliare  qualche 
partito  beftiale,  crudo,  &  nefando. 

LIG.  Non  dir  cofi  raffrena  cotefto  impeto  dell' 
animo. 

CALL.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi  pas- 
co di  fimili  penfieri,  6c  pero  è  neceffario  che  noi 
feguitiamo  di  mandare  coftui  al  bagno,  ò  che  noi 
entriamo  per  qualche  altra  via  che  mi  pafca  d'u- 
na  fperanza,  fe  non  vera,  falla  almeno,  per  la- 
quale  io  mi  nutrifca  un  penfiero  che  mitighi  in 
parte  tanti  mia  affanni. 

LIO.  Tu  hai  ragione,  6c  io  fon  per  farlo. 

CALL,  Io  Io  credo,  ancor  ch'io  fàppia  che  e 
pari  tuoi  vivino  d'uccellare  gli  huomini.  Nondi- 
meno io  non  credo  effere  in  quel  numero,  per- 
che quando  tu  il  faceffj  Scio  me  n'auvedefli,  cher- 
cherei  di  valermene ,  6c  perderefi  bora  Tufo  della 
cafà  mia,  6c  la  Iperanza  d'ha  ver  quello  che  per 
lauvenire  t'ho  promeffo. 
^LIG.  Non  dubitar  della  fede  mia,  che  quando 
e  non  ci  fuffi  l'utile  ch'io  fento,  6c  ch'io  fpero,  ci 
e  che'l  tuo  fangue  fi  affa  col  mio,  8c  defidero 
che  tu  adempì  queflo  tuo  defiderio  preffo  à  quan- 
to tu.  Ma  lafciamo  ir  queflo.  Il  dottore  mi  ha 
commeffo  ch'io  trovi  un  medico  ,  6c  intendo  à 
qual  bagno  fia  bene  andare.  Io  voglio  che  tu  fac- 
cia 


ATTO   primo;  loi 

eia  à  mio  modo,  8c  quefto  è  che  tu  dica  d*liave- 
re  ftudiato  in  medicina,  &:  habbi  fatto  à  Parigi 
qualche  fperienza.  Lui  è  per  crederlo  facilmente, 
per  la  femplicità  fua ,  Se  per  efière  tu  literato ,  6c 
potergli  dire  qualche  cofà  in  grammatica. 

CALL.  A  che  ci  ha  à  fervir  cotefto? 

LIG.  Serviraci  à  mandarlo  à  qual  bagno  noivor* 
remo ,  Se  à  pigliar  qualch'  altro  partito ,  ch'io  ho 
peniàto  che  farà  piìì  corto,  più  certo  ,  più  riu- 
fcibile  chel  bagno. 

CALL.  Che  di  tu? 

LIG.  Dico  che  fè  tu  harai  animo ,  8c  fe  ti  con- 
fiderai in  me ,  io  ti  do  quefta  cofa  fatta  innanzi  che 
fla  domani  quella  botta.  E  quando  e'  fufìfi  huom, 
che  non  è ,  da  ricercare  fè  tu  fè'  ò  non  fe'  medico, 
la  brevità  del  tempo,  la  cofà  in  fé  farà  che  non  ne 
ragionerà,  ò  che  non  farà  à  tempo  à  guaflarci  il 
dilegno,  quando  bene  e'  ne  ragionai!!. 

CALL.  Tu  mi  rifufciti,  quefla  è  troppa  gran 
promefTa,  6c  pascimi  di  troppo  grande  fperanza. 
Come  farai  ? 

LIG.  Tu'l  fàperai  quando  e'  fìa  tempo ,  per  ho- 
ffa  non  occorre  ch'io  te  le  dica,  perche  il  tempo  ci 
mancherà  à  fare,  non  che  à  dire.  Tu  vanne  in 
cafà,  e  quivi  mi  afpetta,  8c  io  onderò  à  trovare  il 
dottore,  &  io  lo  conduco  à  te,  anderai  fègui- 
tando  il  mio  parlare  ,  6c  accomodandoti  à  quello. 

CALL.  Coli  faro  ,  ancora  che  tu  mi  riempia 
d'una  fperaaza  che  io  temo  non  fe  ne  vada  itk 
fumo. 


ATTO 
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ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA. 

LIGURIO,  MESSER  NICIA,  ET  SIRO, 
che  di  ca/à  rifponde. 

LIO.  ^Ome  io  vi  ho  detto,  io  credo  che  Dio  ci 
habbi  mandato  coftui  perche  voi  adem- 
piate il  defiderio  voilro.  Egli  ha  fatto  à  Parigi  efpe- 
rientie  grandilfime,  6c  non  vi  maravigliate  le  à  Fi- 
renze e' non  ha  fatto  profefTione  dell'  arte,  che  n'è 
futa  cagione,  prima  per  elTere  ricco,  fecondo  per- 
che egli  è  ad  ogni  hora  per  tornare  à  Parigi. 

NIC.  Hormai  frate  fì,cotefto  bene  importa, per- 
ch'io non  vorrei  che  mi  metteffi  in  qualche  leccie- 
to,  &  poi  mi  lasciaffi  in  sù  le  iècche. 

LIO.  Non  dubitate  di  cotefto  ,  habbiate  folo 
paura  che  non  voglia  pigliare  quefta  curaj  ma  fe  Ja 
piglia,  e'  non  è  per  lafciarvi  infmo  che  non  vede 
il  fine. 

NIC.  Di  eotefta  parte  i  mi  vo  fidar  di  te  ;  ma 
della  fcientia,  io  ti  diro  bene  com.e  io  gli  parlo, 
s'egli  é  huomo  di  dottrina,  perche  à  me  non  ven- 
derà egli  vefiche, 

LIO.  Et  perche  io  vi  conofco  vi  meno  io  àlui, 
acciò  gli  parliate,  &  fe  parlato  che  gli  havete  e' 
non  VI  pare,  per  prefentia,  per  dottrina,  per  lin- 
gua,  un'huomo  da  mettergli  il  capo  in  grembo,  di- 
te ch'io  non  fia  d'elfo. 

NIC.  Hor  fia  al  nome  dell*  Agno!  fanto ,  andia- 
mo.   Ma  dove  fla  egli  ? 

LIO.  Sta  in  sù  quefta  piazza,  in  quel?  ufcb  che 
vedete  a  dirimpetto  à  voi. 

NIC  Sia  con  buon'  hoia. 

LIG, 
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LIG.  Ecco  fatto. 
I   SIR.  Chi  è? 
;ì  LIG.  Euvi  Callimaco? 
;  SIR.  Si  è. 

I   NIC.  Che  non  di  tu  maeftro  Callimaco? 

LIG.  E'  non  fi  cura  di  fìmil  baie. 
\   NIC.  Non  dir  cofi,  fa  il  tuo  debito,  &  &  Tha 
ipcr  male  Iciangafi. 

SCENA  SECONDA. 
CALLIMACO,  MESSER'  NICIA,  LIGURIO. 

CALL.  ^  Hi  è  quello  che  mi  vuole? 
NIC.         Bona  dies  domine  magifler, 

CALL.  Et  vobis  domine  do^or^ 

LIG.  Che  vi  pare? 

NIC,  Bene  air  eguagnele. 

LIG.  Se  voi  volete  ch'io  ftia  qui  con  voi ,  voi 
wrlarete  in  modo  che  io  v'intenda ,  altrimenti  noi 
Siremo  duoi  fuochi. 

CALL.  Che  buone  facende? 

NIC.  Che  fo  io.  Vo  cercando  due  cofè,  che 
itfaltTo  peraventura  fuggirebbe 5  quefto  è,  di  dare 
ìrjga  à  me,  8c  ad  altri.  Io  non  ho  figli  voli ,  &  vo* 
renne,  8c  per  ha  ver  quefta  briga  vengo  à  dare  im- 
paccio à  voi. 

!  CALL.  A  me  non  fia  mai  dìfcaro  fare  piacere  à 
6c  à  tutti  gli  huomini  virtuofi  &  da  bene, co- 
inè voi  lète,  &  non  mi  fon  à  Parigi  affaticato  tan- 
J  anni  per  imparare  per  altro,  &  non  per  poter 
èrvire  à  voftri  pari. 

"  NIC.  Gran  merciè,  6c  quando  voi  haveffi  bifo- 
'jno  deir  arte  mia,  io  vi  fervirei  volontieri.  Ma 
-  uniamo  ad  rem  nofiram.  Havete  voi  penfàto  che 
3j^gno  fuffi  buono  à  dilporre  h,  donna  mia  ad  im- 
i  pregna- 
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pregnare,  ch*io  fo  che  Ligurio  vi  ha  detta  quelle 
che  vi  fi  habbia  detto. 

CALL.  Egliè  la  verità 5  ma  à  voler  adempire  i 
delìdeno  vollro ,  è  necellàrio  làpere  la  cagione  del 
la  fterilità  della  donna  voftra,  perche  le  poffono  es 
lère  più  cagioni  ;  Nam  caufn  JleriUtatis  [unt ,  au\ 
in  f emine ,  aut  in  matrice ,  aut  in  inflmmentis  fem- 
nariis,  mt  in  virgd,  aut  in  caufd  extrinfecd, 

NIC,  Coftui  è  il  più  degno  huomo  che  li  pofli 
trovare. 

CALL.  Potrebbe  oltra  di  quello  caufàrfi  quefls 
flcrilità  da  voi  per  impotentia  j  6c  quando  quelle 
fulìe,  non  ci  farebbe  rimedio  alcuno. 

NIC.  Impotente  io  ?  Oh  voi  mi  farete  ridere 
Io  non  credo  che  fia  il  più  ferrigno ,  6c  il  più  ru- 
bizzo huomo  in  Firenze  di  me. 

CALL.  Se  coteflo  non  è ,  fiate  di  buona  voglia  ■ 
che  noi  vi  troverremo  qualche  rimedio. 

NIC.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio  che  bagni? 
Perch'io  non  vorrei  quel  difagio ,  6c  la  donna  ufci* 
rebbe  di  Firenze  mal  volontieri. 

LIG.  Si  farà,  io  vo  rifponder  io.  Callimaco  è 
tanto  rifpettivo,  che  è  troppo.  Non  mi  havetevoi 
detto  di  faper  ordinar  certa  potione  che  indubitata- 
mente fa  ingravidare? 

CALL.  Si  hoj  ma  io  vo  ritenuto,  con  gli  huo- 
mini  ch'io  non  conofco ,  perche  io  non  vorrei  mi 
teneflìno  ceretano. 

NIC.  Non  dubitate  di  me,  perche  voi  mi  ha- 
vete  fatto  maravigliare  di  qualità ,  che  non  è  cofi 
ch'io  non  credeflì  ò  faceflì  per  le  voftre  mani. 

LIO.  Io  credo  che  bifogni  che  voi  veggiate  i} 
legno. 

CALL.  Senza  dubbio  ,  6c  non  fi  può  far  di 
meno. 

LIG.  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dottore  à 
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^cafò  per  cfTo  ,  Se  torni  qui ,  &:  noi  i'afpettaremo 

in  caia. 

CALL.  Siro  va  con  lui,  6c  fè  vi  pare  ,  McfTer, 
tornate  qui  fubito ,  6c  penièremo  à  qualche  cofa  di 
buono. 

NIC.  Come  fè  tni  pare?  Io  torrcrò  qui  in  uno 
frante  ,  che  ho  più  fede  in  voi ,  che  gli  Ungheri 
nelle  fpale. 

S  C  E  N  À   T  E  R  Z  A. 
MESSER  NICIA,  SIRO. 

>IIC.  /^Ueflo  tuo  padrone  è  un  gran  valenrt' 
^C,huomo. 
STR.  Più  che  voi  non  dite. 
NIC.  Il  Re  di  Francia  ne  de  e  fare  ? 
SIR.  Aliai. 

NIC.  Et  per  qucfla  cagione  e'  debbe  flare  volon- 
tieri  in  Francia? 
SIR.  Cofi  credo. 

NIC.  E'  fà  molto  bene.  In  quefta  terra  non  ci 
è  fj  non  caca  ftecchi;  non  ci  s'apprezza  virtù  al- 
cuna. S'egli  fteflè  qui ,  non  ci  farebbe  chi  lo  guat* 
daflè  in  vifo.  Io  ne  fo  ragionare,  che  ho  cacato  le 
curatelle  per  imparar  due  hacj  £c  fe  io  ne  haveili 
à  vivere,  io  flare  fresco,  ti  fb  dire. 

SIR.  Guadagnate  voi  Tanno  cento  ducati? 
NIC.  Nqn  cento  lire,  non  cento  groflì ,  ò  va. 
Quello  è  ,  che  chi  non  ha  lo  flato  in  quefla  terra 
de*  noflri  pari,  non  trouva  cane  che  gii  abbai,  6c 
non  fiamo  buoni  ad  altroché  andare à  mortori,  ò 
alle  ragunate  d'un  magolazzo ,  ò  flarci  tuttofi  dì  in 
sù  la  pauca  del  Proconfolo  à  donzellarci.  Ma  io  ne 
li  disgratio,  io  non  ho  bi fogno  di  perfòna.  Cofi 
fiefiè  chi  Ita  peggio  di  me.  Non  vorrei  però  che 
Rrr  li 
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le  fulTino  mie  parole,  ch'io  harci  di  fatto  qualche 
barello,  ò  qualche  porro  di  dietro,  che  mi  fareb- 
be fudare. 

SIR.  Non  dubitate. 

NIC.  Noi  fiamo  à  cafa,  alpettami  qui,  io  tor- 
nerà hora. 
SIR  Andate. 

SCENA   Q  U  A  R  T  A, 

SIRO  SOLO. 

SE  gli  altri  dottori  fufTero  fatti  come  coftui ,  noi 
faremmo  à  fafli  pe'  forni.  Che  fi,  che  quello 
trifto  di  Ligurio,  6c  queflo  impazzato  di  mio  pa- 
drone, lo  conducono  in  qualche  luogo  che  gli  fa- 
ranno vergogna.  Et  veramente  io  lo  deiidererei, 
quando  io  credelTi  che  non  fi  rifàpefièj  perche  ri- 
làpendofi ,  io  porto  pericolo  della  vita ,  il  padrone 
della  vita  8c  della  robba.  Egliè  già  diventato  medi- 
co} non  fo  che  diléguo  fa  il  loro ,  6c  dove  fi  tenda 
queflo  loro  inganno.  Ma  ecco  il  dottore,  che  ha 
un'orinale  in  mano.  Chi  non  riderebbe  di  queflo 
uccellaccio. 

SCENA   aU  I  N  T  a; 

M.  NICIA,  ET  SIRO. 

NIC.  TO  ho  fatto  d'ogni  cofaà  tuo  modo,diques- 
^  to  vo  io  che  tu  faccia  al  mio.  Se  io  cre- 
devo non  ha  ver  figli  voli,  io  harei  prefo  più  toflo 
per  moglie  una  contadina ,  che.  Se  colli  Siro  ? 
Viemmi  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durata  à  fare 
que  quefla  mia  Monna  fciocca  mi  dia  qucfto  legno. 
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non  è  ch'ella  non  babbi  caro  di  far  figlìvoli ,  che 
dia  ne  ha  più  penfìero  di  me,  ma  come  io  le  vo 
far  fare  nulla,  egli  è  una  lloria. 

SIR.  Habbiate  patientia  ,  le  donne  fi  foglio- 
nò  con  le  buone  parole  condurre  dove  altrui  vuo- 
le. 

NIC.  Che  buone  parole,  che  mi  ha  fracido. 
Va  ratto  ,  di  al  maeftro  Se  à  Ligurie  che  io  fon 
^ui. 

SIR.  Eccoli  che  vengon  fuori. 

S  C  E  N  A    S  E  S  T  A. 

LIGURIO,  CALLIMACO,  ET  M.  NICIA; 

LIG.  TL  dottore  ha  facile  à  perfuadere  -,  h  difficul- 
tà  fìa  la  donna,  ^'à: quello  non  ci  manche- 
Ta  modo, 

CALL.  Havete  voi  il  legno  ? 

NIC,  E'  l'ha  Siro  fotto. 

CALL,  Dallo  qua.  Oh  quello  fegno  mofira  de- 
bilità di  rene. 

NIC.  E'  mi  par  torbidaccio,  8c  pur  la  fatto  hor 
hora. 

CALL.  Non  ve  ne  maravigliate.  Nam  mulieris 
UYÌndi,  funt  femper  majoris  grojjttici ,  dhedìnts  ,  éi* 
minori  $  pdchrstudinis  quam  vìrorum,  Hujus  aw 
tem ,  inter  cditerst  ,  caufa  efl  amplitudo  candiitm  , 
mxtio  eornm  qua  ex  matrice  exeunt  ciim  urinÀ, 

NIC.  O  v'  potrà  di  fan  Puccio.  Collui  raì  raf- 
iìnifce  tra  le  mani  j  guarda  come  ragiona  bene  di 
.quelle  colè. 

CALL,  Io  ho  paura  che  cortei  non  fia  la  notte 
mal  coperta,  6c  per  quello  fa  l'orina  cruda. 

NIC.  Ella  tien  pur  ad  ofTo  un  buon  coltrone; 
ma  la  Ila  quattro  bore  ginocchioni,  à  infilzar  parer 
Rrr  2  noilri 
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noftri  innanzi  che  la  fe  ne  venga  à  ietto  ,  6c  è  una 
beftia  à  patir  freddo. 

CALL.  In  fine  dottore, ò voi  havete  fede  in  me, 
ò  nò  j  ò  io  vi  ho  iniègnare  un  rimedio  certo  ,  ò 
nò.  Io  per  lo  rimedio  vi  darò,  fe  voi  havrete  fe- 
de in  me ,  voi  lo  piglierete ,  6c  fe  hoggì  ad  un  an- 
no la  voftra  donna  non  ha  un  fuo  figlivolo  in 
braccio ,  io  voglio  ha  vere  à  donarvi  due  mila  dja- 
cari. 

NIC.  Dite  pure  ,  eh'  io  fon  per  farvi  honore  di 
tutto,  6c  credervi  più  che  al  mio  confeffore. 

CALL.  Voi  havete  à  intendere  quefto ,  che  non 
è  cofa  più  certa  à  ingravidare  d'una  potione  fatta!  di 
Mandragola.  Quefta  è  una  cofa  efperimentata  da 
me  due  para  di  volte  ,  8c  trovata  fèmpre  vera  ;  6c 
fè  non  era  quello  ,  la  Reina  di  Francia  farebbe 
iterile,  6c  infinite  altre  Principeffe  di  quello  flato. 

NIC,  E  egli  poffibile? 

CALL,  Egliè  come  io  vi  dico ,  8c  la  fortuna  vi 
ha  in  tanto  voluto  bene  ,  che  io  ho  condutto  qui 
meco  tutto  quelle  coiè  che  in  quella  potione  fi 
mettono ,  &  potete  haverle  à  voftro  pofla. 

NIC.  Quando  Tharebbe  à  pigliare? 

CALL.~  Quella  fera  dopò  cena  j  perche  la  Luna 
è  ben  difpofta,  6c  il  tempo  non  può  eiTere  più  ap- 
propriato. 

NIC.  Cotefla  non  fia  molto  gran  colà,  ordina- 
tela in  ogni  modo,  io  gliene  farò  pigliare. 

CALL.  E'  bifogna  horo  pcnfare  à  queflo,  che 
queir  huomo  che  ha  prima  à  far  fèco  prelà  che  Tha 
cotefta  potione  ,  muore  infra  otto  giorni ,  e  non 
lo  camperebbe  il  mondo. 

NIC.  Cacafàiigue  ,  io  non  voglio  cotefta  fuzac- 
chera^  à  me  non  l'appiccherai  tu  ?  Voi  mi  havete 
concio  bene. 

CALL.  State  fàldo,  e'  ciè  rimedio. 

NIC.  Quale? 

CALL. 
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CALL,  Far  dormire  fubito  con  lei  un*  altro, 
che  tiri  (  ftandofi  fcco  una  notte  )  à  Te  tutta  quella 
infettione  di  quella  Mandragola,  di  poi  vi  giacerete 
voi  fenza  pericolo,- 

NIC.  Io  non  vò  far  coteflo. 
CALL.  Perche? 

NIC.  Perche  io  non  vò  far  la  mia  donna  fenii- 
jiaj  8c  io  becco. 

CALL.  Che  dite  voi  dottore  ?  io  non  v'hò  per 
feVio  come  io  credetti.  Si  che  voi  dubitate  di  far 
quello  che  ha  fatto  il  Re  di  Francia ,  £c  tanti  Si- 
gnori quanti  fono  M? 

NIC.  Chi  volete  voi  eh'  io  truovi  che  faccia 
quella  pazzia?  Se  io  gliene  dico,  ella  non  vorrà;  & 
non  gliene  dico,  io  la  tradifco.  Et  è  cafb  da  Ot- 
to ;  io  non  ci  voglio  capitare  fotto  male. 

CALL.  Se  non  vi  da  briga  altro  che  coteflo,, 
lafciatene  la  cura  à  me. 

NIC.  Come  fi  farà? 

CALL,  Dirovelo.  Io  vi  darò  la  potione  quefta 
fera  dopò  cena ,  voi  gliene  darete  bere  ,  6c  /libito 
la  metterete  nel  letto  che  fieno  circa  à  quattro  horc 
di  notte.  Dipoi  ci  traveUiremo  voi,  Ligurio,  Si- 
ro, &  io,  8c  andrencene  cercando  in  mercato  nuo- 
vo, in  mercato  vecchio  ,  per  quelli  canti  ,  8c  il 
primo  garzonaccio  che  noi  troviamo  fcioperato  Io 
imbavagiierenio  ,  6c  à  fuon  di  mazzate  lo  condur- 
remo in  caia,  in  camera  voftra  al  buio,  quivi  lo 
metteremo  nel  letto  ,  direngli  quello  che  habbia  à 
fare,  ne  ci  ha  difficultà  veruna.  Di  poi  la  mattina 
ne  manderete  colui  innanzi  di ,  farete  lavare  la  voP 
era  donna,  flareie  con  lei  à  voflro  piacere,  &fen- 
Z2L  pericolo. 

NIC.  Io  fon  contento,  poi  che  tu  di  che  Re? 
ScPrencipi ,  8c  Signori  hanno  tenuto  quedo  modo^ 
ma  fopra  cut  1*0  che  non  fi  fappia  ,  per  amor  de  gli 
Otto. 

Rrr  3  CALJL, 


Ilo    xM  A  N  D  R  A  G  O  L  A   C  O  M 

CALL.  Chi  volete  voi  che  1  dica  ? 
NIC.  Una  fatica  ci  refla,  Se  d'importan?.a. 
CALU  Quale? 

ìfiC.  Farne  contenta  mogliema  ,  à  che  io  non 
credo  che  la  li  difponga  mai. 

CALL.  Voi  dite  il  vero  5,  ma  io  non  vorrei  in« 
mnzì  elTer  marita;  fe  io  non  la  difponeflì  à  fare  à 
xnio  modo. 

LIO.  Jo  ho  penfato  il  rimedio. 

NIC.  Come  ? 

LJG.  Per  via  del  confellbre. 

CALL.  Chi  difporrà  il  confeiibre.? 
^   LIO.  Tu,  io,  i  danari,  la  cattività  noftra,  k 
loro. 

NIC.  Io  dubito,  non  che  altro,  che  per  mio 
detto  la  non  voglia  ire  à  parlare  al  confe/Tore, 
.  LIO.  Et  anche  à  coteflo  è  rimedio. 

CALL.  Dimmi? 

LIO.  Farvela  condurre  alla  madre. 
-  NIC.  La  lepre/la  fede, 

LIG,  Et  io  io  che  la  madre  è  della  oppinioii 
noftra.  Horsù  avanziamo  tempo ,  che  fi  fà  fera, 
Va^ti  Callimaco  à  fpaflb  ,  6c  a  che  alle  due  hore 
noi  ti  troviamo  in  cafa  con  la  potione  ad  ordine» 
Noi  andremo  à  cafi  la  madre,  il  dottore &:  io,  à 
difporia  ^  perche  è  mia  nota  5  poi  n'andremo  al  Fra. 
te,  5c  VI  ragguaglieremo  di  quel  che  noi  harerm 
fatto. 

CALL.  Deh  non  mi  lafciar  IblOo 

LIG.  Tu  mi  pari  cotto. 

CALL.  Dove  vuoi  tu  eh'  io  vadi  hora? 

LIG.  Di  là,  di  qua,  per  quella  via,  per  queir aK 

tra  ;  egli  e  fi  grande  Firenze. 
CALL,  Io  fon  morto» 
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ATTO  TERZO. 
SCENA  PRIMA. 

SOSTRATA,  M.  NICIA ,  LIGURIO. 

SOS.  tO  ho  Tempre  mai  fentito  dire  che  gliè 
•^■officio  d'uno  prudente  pigliare  de'  cattivi 
Tyartiti  il  migliore.  Se  da  haver  figlivoli  voi  non  ha- 
vete  altro  rimedio  i&quefto  fi  vuole  pigliarlo,  quan- 
do e'  non  H  gravi  la  cofcienza  pigliatelo. 

NIC.  Egliè  cofi.  n     r  V 

LIG.  Voi  vi  andrete  à  trovare  la  voflra  figiivo- 
la,  Mefler  8c  io  andremo  à  trovar  Fra  Timo- 
theo  fdo  confelTore,  £c  narrarengli  il  cafo,  accio- 
che  non  habbiate  à  dirlo.   Voi  vedrete  quello  che 

vi  dirà,  ,      n     ^  j-     /IN  ^ 

SOS.  Cofi  farà  fatto.  La  via  voflra  e  di  coita  , 
&  io  vo  à  trovare  Liicretia,  6c  la  menerò  à  parla- 
re al  Frate  à  ogni  modo. 

SCENA  SECONDA, 

MESSER  NICIA,  ET  LIGURIO; 

NIC.  T^Uti  maravigli  forfè,  Lìgurio,  che  bi- 
^  fogni  far  tante  florie  à  difporre  moglie- 
ma,  ma  fe  tu  fapeifi  ogni  colà,  tu  non  te  ne  ma- 
ravigliareili.  ^  ,    ,  r 

LIG.  Io  credo  che  fia  perche  tutte  le  donne  lon 
forpettofe. 

NIC.  Non  è  coteRo.   ElP  era  la  più  dolce  per- 
fona  del  mondo,  6c  la  più  facile^  ma  fendcle  detto 
Rrr  4, 
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da  una  fua  vicina,  che  s'ella  fi  botava  di  udire  qua- 
ranta mattine  la  prima  Mefià  de'  Servi  ,  chela  im- 
pregnerebbe ,  la  fi  botò  ,  6c  andouvi  forfè  venti 
inattine.  Ben  iapete  che  uno  di  cjue'  Fratacchioni 
le  cominciò  andar  dattorno ,  in  moda  che  la  non 
vi  volfe  più  tornare.  Egliè  pur  male,  però  che 
quelli  che  ci  harebbono  à  dare  buoni  ellempi  ficw 
fatti  coli  5  ma  non  di  eh'  io  il  vero  ? 

LIG.  Come,  diavolo,  fe  gliè  vero. 

NIC.  Da  quel  tempo  in  qua  ella  ila  m  orrecchi, 
come  fa  la  Lepre,  6c  come  fe  le  dice  nulla,  ella  vi 
fa  dentro  mille  difficultà. 

LIO.  Io  non  mi  maraviglio  più^  ma^quel  boto, 
come  fi  adempie  ? 

NIC.  Fecefi  diipenfàre. 
^  LTG.  Sta  bene.    Ma  datemi  fe  voi  havete  venti* 
cinque  ducati,  che  bifogna  in.  quefti  cafi  fpendere, 
6c  farfi  amico  il  Frate  toHo,  ^  dargli  Iperanza  di 
meglio, 

NIC.  Pigliali  pure,  quello  non  mi  da  briga,  io 
fai'ò  mafièrjtia  altrove. 

LIG.  Quefti  Frati  fon  trincati ,  aftuti ,  Se  è  ra- 
gionevole, perche  e'  fanno  i  peccati  noil'ri  e  loroj 
&  chi  non  è  pratico  con  effi,  potrebbe  ingannarfi  à 
non  li  fàper  condurre  à  fuo  prcpofito.  Per,  tanto 
io  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  guaflafle  ogni  co- 
^^ii^  perche  un  vodro  pari  che  ila  tutto  1  dì  nello 
iludio  ,  s'intende  di  quelli  libri.,  6c  delle  cofè  del 
pondo  non  fa  ragionare.  Coftui  e  fi  fciocco,  che 
io  ho  paura  non  guaftallè  ogni  colà. 

NIC.  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  ch'io  faccia. 
LIG.  Che  voi  lafciate  parlare  à  me ,  8c  non  par- 
late mai ,  fe  io  non  vi  accenno. 

NIC.  Io  fon  contento.  Che  cenno  farai  tu? 
LIG.  Io  chiuderò  un'  occhio,  morderommi  il 
labbro.    Deh  non  facciamo  altrimenti.   Quanto  e 
egli  di.Q  voi  nou  parlafie  2Ì  Frmj 

NIC. 
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NIC,  E  più  di  dieci  anni. 
'    LIG.  Sta  bene.    Io  gli  dirò  che  voi  fète  aflbrda- 
to,  &  voi  non  rifponderete ,  &  non  direte  mai  co- 
ià  alcuna ,  fé  noi  non  parliamo  forte. 

NIC.  Cofi  farò. 

LIG.  Non  vi  dia  briga  eh*  io  dica  qualche  cofa 
che  vi  paia  disforme  à  quello  che  noi  vjghurao'^ 
perche  tutto  tornerà  à  propofito, 

NIC.  In  buon*  bora. 


SCENA  TERZA. 

FRATE  TIMOTHEO,  ET  UNA  DONNA, 

FRA.  ^E  voi  vi  volelle  confeUàre,  io  farò  c:ò 
che  voi  volete. 

DON.  Non  per  hoggi  ;  io  fono  afpettata,  e  mi 
fcafta  efTermi  sfogata  un  poco  cofi  ritta.  Havetc 
voi  detto  quelle  meflè  della  noflra  Donna? 

FRA.  Madonna  fi. 

DON.  Togliene  bora  queflo  fiorino  ,  &  direte; 
^ue  mefi  ogni  lunedì  la  meda  de'  morti  per  1  ani- 
ma  del  mio  marito.  Et  ancora'  che  fulìe  un*  ho- 
-faccio,  pure  le  carni  tirano j  io  non  pofib  far  eh* 
io  non  mi  rilènta  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma 
credete  voi  che  e'  fia  in  purgatorio  ? 
FRA.  Senia  dubbio. 

DON.  Io  non  so  già  cotefto.  Voi  fàpete  pu- 
le quello  che  mi  faceva  qualche  volta.  O  quan- 
to me  ne  dolfi  io  con  efib  voi.  Io  mi  dircofiava 
quanto  io  poteva  ,  ma  egli  era  fi  importuno,  U 
noftro  fignore. 

FRA.  Non  dubitate,  la  clementia  di  Dio  è  gran- 
de ;  fè  non  manca  air  huomo  la  voglia  ,  non  gli 
manca  mai  il  tempo  à  pentirfi. 

Kvv  f  DOR 
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DON.  Credete  voi  ch*el  Turco  paflì  quello  ail<^ 
uo  in  Italia  ? 

FRA.  Se  voi  non  fate  oratione,  fu 

DON.  Naife  Dio  ci  aiuti.  Con  quefte  diavo- 
krie  io  ho  una  gran  paura  di  quello  impalare.  Ma 
ip  veggo  qua  in  chiera  una  donna  che  ha  cert* 
accia  di  mio ,  io  vo  ire  a  trovarla.  State  col  buois 
dì. 

FRA.  Andate  fàna. 


SCENA  QUARTA. 

F.  TIMOTHEO,  LIGURIO,  ET  NICIA. 

FRA.  £E  più  caritative  perfone  che  fieno  ,  fon 
le  donne,  6c  le  più  faftidiofe.  Chi  k 
fcaccia  ,  %ge  i  faftidii  ^Vutìle-,  chi  le  intrattiene , 
ha  1  utne  e  i  faftidii  infieme.  Et  è  il  vero,  che  non 
è  il  mele  fenza  le  mofche.  Che  andate  voi  facen- 
do huomini  da  bene?  non  conofco  io  Meflèr  Ni- 
cia ? 

LIG.  Dite  forte,  che  egliè  in  modo  alTordato 
che  non  ode  più  nulla. 

FRA.  Voi  iiate  il  ben  venuto, 

LIG.  Più  forte. 

FRA. 'Il  ben  venuto. 

NIC.  E  il  ben  trovato  Padre. 

FRA.  Che  andate  voi  facendo? 

NIC.  rutto  bene. 
^  LIG.  Volgete  il  parlare  à  me,  Padre,  perche  voi 
a  voler  che  v  mtendelfe,  harefte  à  metter  à  rumor 
qtiefta  piazza.  . 

FRA.  Che  volete  voi  da  me> 

hcm,  cac  VOI  intenderete  poi,  hanno  à  fare  diflri- 
tJuire  m  Umolxne  parecchi  centinaia  di  ducati. 

NIC 


ATTO   TERZO.  'h  f 

NIC.  Caca/angue. 

LIG.  Tacete  in  malhora  ,  e'  non  fien  molti. 
Non  vi  maravigliate,  Padre,  di  colà  che  dica,  che 
non  ode  ,  &;  pargli  quiilche  volta  udire,  Se  noa 
lilpondc  à  proposto. 

FRA.  Seguita  pure,  6c  lafciali  dire  ciò  che  vuo- 
le, 

LIG.  De'  quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco, 
6c  hanno  difegnato  che  voi  fiate  quello  che  li  diftri- 
buiatc. 

FRA.  Molto  volontieri. 

LIG.  Ma  egliè  neceilario  prima  che  quefla  limo-' 
fina  fi  faccia ,  che  voi  ci  aiutiate  d'un  caio  interve- 
nuto à  Mefièrej  8c  folo  voi  potete  aiutare,  dove  ne 
va  al  tutto  rhonore  di  cafa  fiia. 

FRA.  Che  co  fa  ì 

LIG.  Io  non  fo  (e  voi  conofcefte  Camillo  Ca!- 
fiicci ,  nipote  qui  di  Mellère. 
FRA.  Si  conofco- 

LIG.  Coftui  mandò  per  certe  fiie  facende  uno 
anno  fa  in  Francia ,  &  non  havendo  donn^  (  che 
era  morta)  lafciò  una  Tua  figlivola  da  manto  in  lèr- 
banza  in  uno  monaftero ,  dei  quale  non  accade  dir- 
vi hora  il  nome. 

FRA.  Che  è  fegulro  ì 

LIG.  E  lèguitoche,  A  per  ftraccuratse'ne  delfe 
monache,  ò  per  cervellinag^ne  dclk  fanciuiia,  la  fi 
truova  gravida  di  quattro  mefi  ;  di  modo  che  fe 
non  ;i  ripara  con  pruden7a,  il  dottore,  le  mona- 
che, la  fanciulla,  Camillo  ,  la  caia  de'  C^lfucri  è 
vituperata  i  8c  il  do^to  e  (lima  ranta  cue'la  vergogna , 
che  fi  è  botao  (quando  la  non  fi  palefi)  dare  tre*- 
cento  ducati  per  Tamor  di  Dio. 

NIC.  Che  giaccherà. 

LIG.  Stare  cheto.  E'  daragli  per  le  voìl-re  maniji 
e  voi  folo  8c  la  Badefià  ci  potete  rimediare. 
FRA,  Come? 

Rrr  ^  M^ 
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LIG.  Perfuadere  alla  Badefià  che  dia  una  potionè' 
alla  fanciulla  per  farla  fconciare. 

FRA.  CoteRà  è  cofa  da  penfarla. 

LIG.  Guardate  nel  far  quefro  quanti  beni  ne  re- 
fulta.  Voi  inanrenet-e  l'honore  ai  monaftero,  alla 
fanciulla ,  a'  pai  enti  j  rendete  al  padre  una  figlivola^ 
fatisfate  qui  à  Meffere,  6c  à  tanti  Tuoi  parenti;  fate 
tante  elemolìne,  quante  con  quelli  trecento  ducati 
potete  fare  i  &  dall'  altro  canta  voi  non  offendete 
altro,  che  un  pezzo  di  carne  non  nata  ,  fenz.a  fen^ 
fo,  che  in  mille  modi  fi  può  iperdere.  Et  io  credo 
clie  quello  fia  bene,  che  facci  bene  à  più,  &  che  1 
più  ic  ne  contentino. 

FRA.^  Sia  col  nome  di  Dio,  facciali  ciò  che  vo- 
lete; ac  per  Dio,  &  per  carità,  fia  fatto  ogni  coia^. 
Ditemi  il  monaftero  ,  datemi  la  potione,  &  fe  vi 
pare,  CQtefti  danari,  . da  poter  comindare  à  far  qual- 
che bene, 

LIG.  Hor  mi  parete  voi  quello  religiofb  che  io 
credeva  che  voi  fufle.  Togliete  quefta  parte  de' 
danari.  Il  monallero  è.  Ma  afpettate,  egli  è  qua 
m  Chiefà  una  donna  che  m'accenna,  io  torno  hoi? 
lipra,  r^on  vi  partite  da  Meflèr  Nicia ,  io  le  vò 
diie  due  parolèi 

SCENA  aUlNTA,'. 

FRATE  TIMOTHEO,  ET  M.  NICIA; 

FRA.  r^^Tefta  fanciulla  che  tempo  ha?* 
NIC.  "^.lo  ftrabilio. 

FRA.  Dico  quanto  tempo  ha  quefla  fanciulla? 

NIC.  Mal  che  Dio  li  dia. 

FRA.  Perche.? 

NIC.  Perche  e' fe  J'Jiabbk 
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FRA.  E'  mi  par  cllère  negagno  ;  io  ho  à  fare 
ii'eon  un  pazzo  e  con  un  fordo.  L'un  li  fugge» 
l'altro  non  ;ode.  Ma  fe  quefti  non  fono  quafervoli» 
io  ne  farò  meglio  di  loro.  Ecco  Ligurio  che  ter- 
na in  qua, 

SCENA    S  E  S  T  A. 

LIGURIO,  F.  TIMOTHEO,  ET  M.  NICIA; 

LIG.  cTate  cheto  ,  Meflère,  io  ho  la  gran  nuo- 
va Padre. 
FRA.  Quale,? 

LIG,  Quella  Donna  con  eh'  io  ho  parlato,  mi 
ia  detto  che  quella  fanciulla  fi  è  fconcia  per  ic 
fiefTa. 

FRA.  Bene,  quella  limofina  andrà  alla  grafcia. 
LIO.  Che  dite  voi  ? 

FRA.  Dico  che  voi  tanto  più  deverete  farquefta 
limofina. 

LIG.  La  limofina  fi  farà  quando  voi  vogliate; ma 
e'  bifògna  che  voi  Ceciate  un'altra  cofa  in  benefici® 
dé]  dottore. 

FRA.  Che  cofa  (è? 

LIG.  Cofà  di  minor  carico,  di  minor  fcandalOi,' 
.piiY  accettata  à  noi ,  più  utile  à  voi. 

FRA.  Che  è  f  Io  fon  in  termine  con  voi ,  & 
parmi  ha  ver  contratta  tale  dimeflichezia  ,  che  nGB 
c  cofa  che  io  non  faceffi» 

LIG.  Io  ve  lo  vò  dire  in  Chieià  da  me  &  voi?, 
&  il  dottore  fia  contento  di  aipettare  qui ,  noi  tor- 
niamo hora. 

NIC.  Come  diflè  la  botta  alP  erpice. 

FRA.  Andiamo, 


Rrr  7 
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SCENA  SETT  IMA. 

M.   N  I  C  I  A  SOLO. 

geli  dì  di,  o  di  notte f  fon  io  defto ,  ò  fogno  I 
Son  io  imbriaco,  de  non  ho  bevuto  ancora  hog- 
gi  ì  Per  ir  dierro  à  quelle  chiacchiere  noi  riman- 
ghiamo  di  dire  ai  Frate  una  cofa,  e'  ne  dice  un'  al- 
tra ,  poi  volle  eh'  io  facefli  il  Tordo.  E'  bifognava 
ch'io  m^'impecciaffi  gli  orecchi,  come  il  Danefe,  à 
voler  eh'  io  non  havelTi  udite  le  pazzie  «che  egli  ha 
dette  j  6c  Dio  fa  à  che  propoiìto.  Io  mi  trovo 
meno  venticinque  ducati ,  del  fatto  mio  non  s'è 
ancora  ragionato  ,  8c  hora  m'hanno  qui  poflo  co- 
me ^  un  zugo  à  pi  volo.  Ma  eccogli  che  tornino  in 
mar  hora  per  loro,  fe  non  hanno  ragionato  del  fat- 
to mio. 


SCENA  OTTAVA. 

F.  TIMOTHEO,  LIGURIO,  ET  M.  NICIA. 

FRA.  pAte  che  le  donne  vengano,  io  fo  quello 
^     eh' IO  ho  à  fare ,  &  fe  l'auttorirà  mia  var- 
rà ,  noi  concluderemo  quello  parentado  quefla  iè^ 
ra. 

LIG.  Meffer  Nicia  ,  Fra  Timotheo  è  per  fare 
ogni  cofa,  bilogna  vedere  che  le  donne  vengano. 

NIC.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Pia  egli  maf- 
chio.?  ^ 

LIG,  Mafchio. 

NIC.  Io  lagrimo  per  la  tenerezza. 
FRA,  Andatevene  in  Chiefa,  io  afpetterò  qui  le 

donne. 
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donne.  State  in  lato,  che  le  non  vi  veggano,  & 
partitte  che  le  fieno  ,  vi  dirò  quello  che  TharaniK^ 
detto. 


S  C  E  N  A   N  O  N  Ao 

F.  TIMOTHEO  SOLO. 

JO  non  fo  chi  s'habbi  aggiuntafo  l'un  Paltro.Quef- 
to  trillo  di  Liguno  ne  venne  à  me  con  quella 
prima  novella  per  tentarmi j  acciò  Ce  io  non  gliene 
confentiva  ,  non  mi  harebbe  detta  quefla  ,  per  non 
palelare  i  difegni  loro  lènza  utile  ,  ^  di  quella  eh' 
era.  falla  non  li  curavano.  Egli  è  vero  che  io  ci 
fono  Hato  giuntato,  non  dimeno  quello  giunto  è 
col  mio  utile,.  Melfer  Nicia  &  CalÌ:maco  fon  ric- 
chi ,  Ss.  da  ciafcuno  per  diverfi  rifpetti  fono  per 
trarre  aUài  La  colà  conviene  che  llia  fecrera,  per- 
che importa  coli  à  loro  a  dirla,  come  à  me.  Sia 
come  lì  voglia ,  io  non  me  ne  pento.  Egli  è  ben 
vero  che  io  dubito  non  ci  haveie  difficulta ,  perche 
Madonna  Lucreiia  è  là  via  Se  buona.  Ma  io  la  giun- 
gerò in  su  la  bontà  ,  Se  tutte  le  donne  han  poco 
cervello,.  Se  come  ne  una  che  fappia  dire  due  paro- 
le,  e'  iè  ne  predicai  pe  che  in  terra  di  ckchì ,  chi 
ha  un  oci  hio  è  lìgnore.  Et  eccola  con  la  madre  , 
la  quale  e  bene  una  bellia ,  &  farammi  un  grand" 
Wto  à  condurla  alle  mie  voglie» 
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S  CENA  DE  C  I  M  A. 


SOSTRATA,  ET  LUGRETIAo 

SOST.  tO  credo  die  tu  creda,  fìglivola  mh  ^ 
eh*  io  filini  rhonor  tuo  quanto  per  fo- 
lla del  mondo,  8c  che  io  non  ti  configlialTi  di  co« 
fa  che  non  fufTè  bene.  Io  t'ho  detto ,  e  ridicoli 
che  fè  fra  Timotheo  dice  che  non  ci  fia  carico  di 
cofcienza  che  tu  Io  faccia  lenza  penfarvi. 

LUC.  Io  ho  fempre  mai  dubitato  che  la  vogh*a_ 
che  MeiTcre  Nicia  ha  d'haver  figlivoli  non  ci  fac- 
cia fare  qualche  errore  ,  &  per  quefto  lèmpre  che 
egli  m'ha  parlato  d'alcuna  cofà,  io  ne  fono  ftafa  in 
gelofìa  8c  fbfpefà  ,  mafiime  poiché  m'intervenne 
quello  che  voi  fapete  per  andare  a"'  Servi.  Ma  di 
tutte  le  colè  che  Ci  fonò  tentate ,  queflia  mi  pare  la 
più  ffcrana ,  bavere  à  fottomettere  il  corpo  mio  à 
Quefto  vituperio,  ad  efc  cagione  che  un  huomo 
muoia  per  vituperarmi ,  che  io  non  crederei ,  iè  io 
fusfi  fola  rimafà  nel  mondo  ,  8c  da  me  havefle  à 
refurgere  Thumana  natura,  che  mi  fulle  fimile  par- 
tito concefib. 

SOST.  Io  non  ti  fo  dir  tante  cofc,  fìglivola  mia. 
Tu  parlerai  al  Frate,  vedrai  quello  che  ti  dirà  ,  6c 
farai  quello  che  tu  di  poi  farai  conllgiiata  da  lui 
da  noi ,  fic  da  chi  ti  vuol  bene. 

LUC,  Io  fudo  per  la  pasfionCo 
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:  SCENA  UNDECIMA. 


F.  TIMOTHEO,  LUCRETIA,ET 
SOSTRATA. 

FRA.  "yOi  fiate  le  ben  venute.  Io  Co  quello 
che  voi  volete  intendere  da  me,  per* 
che  Mefìèr  Nicia  mi  ha  parlato.  Veramente  io  fb- 
BO  ftato  in  sù  libri  più  di  due  hore  à  Hudiare quella 
cafo,  £c  dopò  molto  efàmine  5  io  trovo  di  molte 
cofè  che,  6c  in  particolare,  &  in  generale ,  fanno 
per  noi. 

LUC.  Parlate  voi  da  verè,  ò  motteggiate? 
FRA.  Ah  Madonna  Lucretia  fon  quelle  cole  dà 
motteggiare  ì  havetemi  voi  à  conofcer  bora  ì 

LUC.  Padre  nò,  ma  quella  mi  pare  la  più  ilrana 
cofà  che  mai  fi  udiHè. 

FRA.  Madonna  io  ve  lo  credo  ,  ma  io  non  vo- 
glio che  voi  diciate  più  coli.  E'  fono  molte  cole 
che  difcollo  paiono  terribili ,  infòpporrabili ,  {tran- 
ne,  &  quando  tu  ti  appreilì  loro  ,  le  riefcono  hu- 
mane  ,  foppox^tabile  ,  dimefliche.  Et  pero  fi  dice,, 
che  ibno  maggiori  li  ipaventi ,  che  i  mali.  Et 
'  quella  è  una  di  quelle. 
LUC.  Dio  il  voglia. 

FRA.  Io  voglio  tornare  à  quello  che  io  diceva 
prima.  Voi  bavere,  quanto  alla  cofcientia  ,  à  pi- 
gliare queda  generalità  ,  che  dove  è  un  ben  certo  » 
Se  un  mai  incerto  ,  non  fi  debbe  mai  lafciare  quel 
j..bene  per  paura  di  quel  male.  Qui  c  un  bene  cer- 
■  to ,  che  voi  ingraviderete,  acquiflerete  un'  anima 
à  Meilèr  Domenedio:  Il  male  incerto  è,  che  colui 
che  giacerà  dopò  la  potione  con  voi  li  muoia  5  ma^ 
g'  li.  truova  anche  di  quelli  che  ma  muoiono. 

perche 
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perche  la  cofa è  dubbia,  pero  è  bene  che  Mefier  Ni- 
cla non  incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  alP  atto, 
che  fia  peccato,  quello  é  una  favola^  perche  la  vo- 
lontà è  quella  che  pecca  ,  non  il  corpo  j  &  la  ca- 
gione del  peccato  è  difpiacere  al  marito ,  8c  voi  gli 
compiacete  j  pigliarne  piacere  ,  e  voi  ne  havete^ 
difpiacere.  Oltre  di  queilo  ,  il  fine  fi  ha  à  riguar- 
dare in  tutte  le  cofe,  li  fine  voftro  fi  è  ,  riempire 
una  fedia  in  Paradifò ,  contentare  il  marito  vofiro» 
Dice  ia  Bibbia  che  le  figiivole  di  Lotto,  credendoli 
di  efière  rimafe-fole  nel  mondo,  uiarono  col  pa- 
dre i  8c  perche  la  loro  intentione  fù  buona  ,  nom 
peccarono. 

LUC.  Che  cofà  mi  perfijadete  voi  ? 

SOST.  Lafciati  perfiiadere,  figlivola  mia.  Non 
vedi  tu  che  una  donna  che  non  ha  fi<jlivoli,  non  ha 
caia  ;  morto  il  marito,  refi:a  come^'una  befiia  ab- 
bandonata da  ognuno. 

FRA.  Io  vi  giuro,  Madonna  ,  per  quello  petto 
lacrato  ,  che  tanta  cofcientia  vi  è  ottemperare  in 
quefìo  cafo  al  marito  vofi:ro,  quanto  vi  è  mangiare 
carne  il  mercokdi  ,  che  è  un  peccato  che  fe  ne 
con  Inacqua  benedetta. 

LUC.  A  che  mi  conducete  voi  padre  ? 

FRA.  Conduco  vi  à  colè  che  voi  Tempre  harete 
cagione  di  pregare  Dio  per  me,  6c  più  vi  fatisfarà 
quello  altro  anno,  che  hora. 

SOST.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  Ja  vo- 
glio mettere  fi:a  fera  al  letto  io.  Di  che  hai  tu  psu- 
ra  moccicona?  e' ci  fono  cinquanta  donne  in  quella 
terra  che  ne  abxrebbono  le  mani  al  cielo.. 

^  LUC.  Io  fon  contema  j  ma  non  credo  mai  efier 
vìva  domattina. 

FRA,  Non  dubitate,  figlivola  mia,  io  pregherà 
Dio  per  te ,  io  dirò  l'oratione  deir  Angioi  Raphaello, 
che  t^iccompagni.  Andate  in  buon' hora,  5c  pie* 
f  aratevi  à  quello  miUerio,  che  fi  fa  fera. 

SOST. 
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SOST.  Rimanete  in  pace  ,  Padre. 
LUC.  Dio  m'aiuti,  6c  la  noflra  Donna ,  eh'  io 
on  capiti  male» 

SCENA  DUODECIMA, 

,  TIMOTHEO,    LTGURIO,    ET  M> 
NICIA. 

FRA.  r\  Ligurio  ufcite  qua. 
LTG.  ^Comevaf 

FRy\.  Bene.,  Le  fono  ite  à  cala  difpolle  à  foé 
rnì  cofà,  8c  non  ci  fia  difficultà  5  perche  la  ma- 
•e  fi  andrà  à  ftar  leco ,  6c  volla  mettere  à  letto 
la. 

NIC.  Dite  voi  il  vero  l 

FRA.  Ben  be  voi  fiate  guarito  del  fòrdo. 
I  LIG.  San  Chimenti  gli  ha  fàtto  gratia, 

FRA.  E'  fi  vuol  porvi  una  imagine,  per  rizzarvi 
1  poco  di  bacanella,  accioch'  io  habbia  fatto  quefto 
ladagno  con  voi, 

NIC.  Noi  entriamo  in  ceterej  farà  la  donna  dif^ 
bultà  di  fare  quel  eh'  io  voglio  ì 
I  FRA.  Non ,  vi  dico, 

NIC.  Io  fon  il  più  contento  huomodel  mondo, 

FRA,  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciuilo 
àfchioj  6c  chi  non  ha,  non  habbia. 

LTG.  Andate,  Frate,  alle  voftre  orationi  ,  8c  fe 
fognerà  altro,  vi  verremo  à  trovare.  Voi,  Mefle-» 
,  andate  à  lei,  per  tenerla  ferma  in  quefla  opi-» 
one,  e  io  andrò  à  trovare  Maeflro  Callimaco ,  che 

mandi  la  potionej  8c  alP  una  hora  fate  eh'  io  vi 
vegga  ,  per  ordinare  quello  che  fi  de  e  fare  alle 
lattro. 

NIC.  Tu  di  bene;  à  Dia» 
IRA.  Andate  fan]. 
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SCENA  PRIMA. 

CALLIMACO  SOLO. 

|0  vorrei  pure  intender  quello  che  cofloro  har^iK 
fatto.  Può  egli  efiere  ch'io  non  rivegga  Ligii 
rio  ?  Et ,  non  che  le  ventitré ,  le  fono  le  ventiquat 
tro  hore.  In  quanta  anguilla  d'animo  fono  io  Ha 
to  &  Itò?  Et  è  vero  che  la  Fortuna  5c  la  Natur 
tiene  il  conto  per  bilancio?  La  non  ti  fai  mai  u; 
bene ,  che  all'  incontro  non  furga  un  male.  Quant 
più  m'è  crefciuta  la  fperanza,  tanto  m'è  crefciut 
il  timore.  Mifero  à  me:  farà  egli  mai  poffibi] 
ch'io  viva  in  tanti  affanni ,  8c  perturbato  da  quef 
timori,  &  da  quefte  fperanze?  Io  fono  una  nav 
velTàta  da  due  di  ver  lì  venti,  che  tanto  più  teme 
quanto  ella  è  più  preiTo  al  porto.  La  fèmplicità  c 
MefTer  Nicia  mi  fà  fperare,  la  prudentia  Se  la  di 
rezza  di  Lucretia  mi  fà  temere.  Ohimè,  ch'io  no 
truovo  requie  in  alcun  luogo.  Tal  volta  io  cere 
di  vincere  me  Hello  ,  riprendomi  di  quello  mio  fi 
rore,  6c  dico  meco;  Che  fai  tu?  Se  tu  impazzato 
Quando  tu  Tottenga  clie  fìa?  Conofcerai  il  tuo  er 
rore ,  pentirati  delle  fatiche  &  de'  pen/ìeri  che  h 
havuti.  Non  lai  tu  quanto  poco  bene  fi  truov 
nelle  cofo  che  Thuomo  defidera,  riipettoà  quello  eh 
l'huomo  ha  prefuppoHe  trovarvi  ?  Dall'altro  canto 
peggio  che  te  ne  và  è  morire,  8c  andarne  in  In 
fernj  ;  e  fon  morti  tanti  de  gli  altri,  8c  fono  r 
Inferno  tanti  huomini  da  bene.  Hatti  tu  à  verge 
gnare  d'andarvi  tu  ?  Volgi  il  vifo  alla  forte,  fugg 


\ 
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I  male,  ò  non  lo  potendo  fuggire,  foppotarlo  co- 
pie buono.  Non  ti  profternere,  non  ti  invilire 
pome  una  donna.  Et  coli  mi  fo  di  buon  cuore, 
na  io  ci  ftò  poco  fu;  perche  d'ogni  parte  mi  aflàl- 
|fà  tanto  defìo  di  effere  una  volta  con  coflei,  che  io 
mi  fento  dalle  piante  de'  pie  al  capo  tutto  alterare , 
gambe  tremano,  le  vifcere  fi  commuovono,  il 
uore  mi  fi  sbarra  del  petto  »  le  braccia  fi  abbando- 
lano,  la  lingua  diventa  muta,  gli  occhi  abbarba* 
Hano,  il  cervello  mi  gira.  Pure  Te  io  trovafii  Li- 
rio  ,  io  harei  con  chi  sfogarmi.  Ma  ecco  che 
.iene  v^erfb  me  ratto  j  il  rapporto  di  coflui  mi  fa- 
[*à  ,  ò  vivere  ancora  qualche  poco  ,  ò  morire  af- 
"atto. 

SCENA  SECONDA^ 

LIGURIO,  ET  CALLIMACO. 

LIG.  tO  non  defiderai  mai  piiì  tanto  di  trovare 
^  Callimaco  ,  &  non  penai  mai  più  tanto  à 
trovarlo.  Se  io  li  portaffi  trifte  nuove,  io  Tharei 
rifcontro  al  primo.  Io  fon  (lato  à  caia ,  in  piaz- 
SLfl,  in  mercato,  al  pancone  deili  Spini,  alla  log- 
gia de'  Tornaquinci ,  6c  non  l'ho  trovato.  Quefli 
mamorati  hanno  Tariento  vivo  fotto  i  piedi,  c  non 
li  poflono  fermare, 

CALL.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardan- 
do; debbe  forfè  cercar  di  me.  Che  fio  io  che  non 
lo  chiamo?  E'  mi  pare  pur  allegro.  O  Ligurio  » 
Ligurio. 

LIG.  O  Callimaco,  dove  fd  tu  flato? 
CALL.  Che  novelle? 
LIG.  Buone. 
CALL.  Buone  in  verità? 
LIG.  Ottime. 

CALL» 
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CALL.      Lucretia  contenta? 
LIG.  Si. 

CALL.  Il  Frate  fece  il  bifogno? 
LIO.  Fece. 

CALL.  O  benedetto  Frate!  io  prepherò  ièmpr 
Dio  per  lui. 

LIO.  O  buono ,  come  fe  Dio  facelTe  le  grati 
del  male  come  del  bene.  Il  Frate  vorrà  altro  eh 
prieghi. 

CALL.  Che  vorrà? 

LIG.  Danari. 

CALL.  DarengKcne.  Quanti  ne  glijhai  prc 
meffi  ? 

LIG.  Trecento  ducati. 

CALL.  Hai  fatto  bene. 

LIG.  Il  dottore  n'ha  sborfati  venticinque. 

CALL.  Come  ? 

LIG.  Balliti  che  gli  ha  sborfati.  ^ 

CALL.  La  madie  di  Lucretia  che  ha  fatto? 

LIG.  Quafì  il  tutto.  Come  la  intefe  che  fua  fi 
glivola  haveva  havere  quefta  buona  notte  fenza  pec 
Càto,  la  non  reftò  mai  di  pregare  ,  comandare 
confortare  la  Lucretia,  tanto  che  la  condulTe  a. 
Frate,  8c  quivi  operò  in  modo  che  la  confenti. 

CALL.  O  Dio  per  quali  miei  meriti  debbo  i( 
liavere  tanti  beni?  Io  ho  à  m.orire  per  Tallegrezza, 

LIG.  Che  gente  è  quella?  Hor  per  Tailegrezza 
hor  pel  dolore  cofrui  vuol  morire  in  ogni  modo 
Hai  tu  ad  ordine  la  potione? 

CALL.  Si  ho. 

LIG.  Che  li  manderai? 

CALL.  Un  bichiere  d'Hipocras,  che  è  à  propo- 
sto à  raconciare  lo  flomaco,  rallegra  il  cervello 
Ahimè,  ohimè,  io  fono  fpacciato. 

LIG.  Che  è?  Che  farà? 

CALL,  E'  non  ci  è  rimedio. 

LIG,  Che  dia  voi  fia? 

CALL 
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CALL.  E'  non  fi  è  fatto  nulla ,  io  mi  fon  mu- 
rato in  un  forno. 
LIG.  Perche  ?  Che"  non  Io  di  ?  Levati  mani  al  vìfo, 
CALL.  O  non  iài  tu  che  io  ho  detto  à  Meffer 
Nicla  che  tu,  egli,  Siro  ,  8c  io  piglieremo  uno  per 
etterlo  allato  alla  moglie? 
LIG.  Che  importa  ? 

CALL.  Come  che  importa  ?  Se  io  fon  con  voi , 
non  potrò  efière  quello  che  fìa  prefo  j  (è  io  non  fb- 
JK),  e'  fi  auvedrà  dello  inganno, 
r  LIG.  Tu  di  il  vero 5  ma  non  ci  è  egli  rimedio? 
CALL.  Non  cred'  io. 
LIG.  Si  farà  bene. 
CALL.  Quale? 

LIG  Io  voglio  un  po  penfàrlo. 

CALL.  Tu  m'hai  chiarito  j  io  Ilo  frelco    tu  hai 
à  penfàr  hora, 
/  LIG.  Io  l'ho  trovato, 

CALL  Checofa? 

LIG.  Farò  cheil  Frate,  che  ci  ha  aiutato  infìno 
à  qui ,  farà  queflo  reilo. 
CALL.  In  che  modo? 

LIG.  Noi  habiamo  tutti  à  flraveflirci ,  io  farò 
traveflire  il  Frate,  6c  contrafarà  la  voce,  il  vifb, 
Thabito,  6c  dirò  al  dottore  che  tu  fia  quello,  e*  fel 
crederà. 

CALL.  Piacemi;  ma  io  che  farò? 

LIG.  Fa  conto  che  tu  ti  metta  un  pittochino  in- 
goffo ,  6c  con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga  coflì 
da  canto  della  Tua  cafà,  cantando  un  canzoncino. 

CALL.  Avifo  fcoperto  ? 

LIG.  Si  ;  che  fè  tu  portafTì  una  mafchera,  gii 
entrerebbe  fòfpetto. 

CALL.  E'  mi  conofcerà. 

LIG.  Non  farà  j  perche  io  voglio  che  tu  ti  fior- 
ira  il  vifo,  che  tu  apra,  aguzzi,  ò  digrigni  la  boc- 
ca* chiugga  un*  occhio.   Prova  un  poco. 

CALL, 
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CALL.  Fo  io  coli? 
LIG.  Nò. 
CALL.  Coli. 
LIG.  Non  bafta, 
CALL.  A  qucfto  modo, 

LIG.  Si,  fìj  tieni  a  mente  conteflo.  Io  ho  m 
nafo  in  cafi,  io  vo  che  tu  te  lo  appicchi. 

CALL.  Orbè  che  farà  poi  ? 

LIG.  Come  tii  fcrai  comparlb  in  fui  canto,  noi 
farcm  quivi,  torrenti  il  ìiuro,  piglierenti  ,  aggire- 
renti,  condurrenti  in  cafà,  metterenti  a  letto,  il 
re/lo  dover  ai  tu  far  da  te. 

CALL.  Quefto  fatto,  refla  à  condurfi. 

LIG.  Qui  ti  condurrai  tu  5  ma  à  fare  che  tu  vi 
poffa  ritornare,  fla  a  te,  e  non  a  noi. 

CALL.  Come? 

LIG.  Che  tu  te  la  guadagni  in  quella  notte,  e 
che  innanzi  che  tu  ti  parta  te  le  dia  a  conolcere. 
Scuoprale  lo  inganno,  moflrale  Tamere  le  porti, 
dicale  il  bene  le  vuci ,  &  come  lènza  fua  infamia 
h  può  elTere  tua  amica,  &:  con  fua  grande  infamia 
tua  nimica.  E  impoffibile  che  la  non  convenga 
teco,  8c  che  la  voglia  che  quefta  notte  non  fìafoia. 

CALL.  Credi  tu  coteHo? 

LIG.  Io  ne  fon  certo.  Ma  non  perdiam  più 
tempo,  e' fon  già  due  hore.  Chiama  Siro,  man- 
da la  potione  à  Meifere  Nicla ,  &  me  afpetta  in  ca- 
fà. Io  andrò  per  lo  Frate,  farenlo  traveftire,  & 
condurrenlp  qui>  6c  troveremo  il  dottore,  6c  fare- 
jno  quello  che  manca. 

CALL.  Tu  di  bene,  va  via. 
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SCENA    T  E  R  Z  A. 

CALLIMACO,  ET  SIRO. 

CALL.  r^Siro, 
SIR,     ^  MefTere. 

CALL.  Fatti  colli, 

SIR.  Eccomi. 

CALL.  Piglia  quello  bichiere  d'argento  phe  è 
dentro  dair  armario  di  camera,  6c  coperto  con  un 
poco  di  drappo  s  portamelo  5  &  guarda  à  uonlover- 
far  per  la  via. 

SIR.  Sarà  fatto. 

CALL.  Coftui  è  flato  dicci  anni  meco,  &  fèm- 
pre  mi  ha  ièrvito  fedelmente  >  io  credo  trovar  an- 
che in  quello  calo  fede  in  lui ,  Se  benché  io  non  li 
babbi  communicato  quello  inganno  ,  e'  le  io  in- 
dovina, ch^egli  è  cattivo,  veggo  che  fi  va  ac- 
comodando. 

SIR.  Eccolo. 

CALL.  Sta  bene,  Tira,  va  à  cala  Meller  Nick; 
&  digli  che  quella  è  la  medicina  ha  à  pigliare  la 
donna  dopò  cena  fubito;  8c  quanto  più  toHo  cena, 
tanto  farà  meglio,  8c  come  noi  faremo  in  fui  can- 
to ad  ordine  al  tempo,  3c  facci  d^elTcrvi.  Va 
ratto. 

SIR.  1  vo. 

CALL.  O  di  qua,  &  vuole  che  tu  Talpetti,  as- 
pettalo, 8c  vientene  quivi  con  luij  fe  non  vuole, 
torno  qui  da  me ,  dato  che  tu  gliem'  ha  i,  &  fatto 
che  tu  gli  haurai  Tambafciatao 

SIR.  MelTer  fi. 
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SCENA    aU  A  R  T  A. 

CALLIMACO  SOLO. 

t  O  afpetto  che  Ligurio  torni  col  Frate  5  &  chi  di- 
1  ce  ch'egli  è  dura  cofa  rafpettare,  dice  il  vero. 
Io  fcemo  ad  oga*  hora  dieci  libbre ,  penfàndo  do- 
ve io  fono  hora ,  6c  dove  io  potrei  efTer  di  qui  à 
due  hore,  temendo  che  non  nafca  qualche  cofa  che 
interrompa  il  mio  difegnoj  il  che  fe  fuffe,  e'  fìa 
ì^ultima  notte  della  vita  mia,  perche,  ò  mi  getterò 
in  Arno,  ò  io  mi  appiccherò,  ò  io  mi  getterò  da 
quelle  fineftre ,  ò  mi  darò  d'un  coltello  in  su  Tufcio 
lue.  Qualche  cofa  farò  io,  perche  io  non  viva  più. 
Ma  io  veggo  Ligurio,  egli  è  deflò.  Egli  ha  feco 
uno  che  pare  fgrignuto ,  zoppo  ,  e*  fia  certo  il  Fra- 
te traveilito.  Conofcine  uno,  &  conofcili  tutti. 
Chi  è  quell'  altro  che  li  è  accodato  à  loro  ?  E'  mi  pa- 
re Siro,  che  bara  di  già  fatta  l'ambafciata  al  dotto- 
re 5  egli  è  deffo.  Io  gli  voglio  afpettare  qui  per 
convenir  con  loro. 

SCENA  QUINTA. 

SIRO,  LIGURIO,  F.TIMOTHEO 
TRAVESTITO,  ET  CALLIMACO. 

SIR.  pHi  è  teco,  Ligurio? 
LiG,      Un'huomo  da  bene. 

SIR.  E  egli  zoppo,  ò  fa  le  villa? 

LIG.  Bada  ad  altro. 

SIR.  O  egli  ha  vifo  del  gran  ribaldo. 

LIG.  Deh  fta  cheto.  Che  ci  hai  fracidoj  ov'è 
Callimaco? 

CALL»  Io  foa  qui*  Siete  i  ben  venuti. 

LIG, 
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LIG.  O  Callimaco ,  auvertifci  queflo  pai::arcl!o 
di  biro ,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 

CALL.  Siro,  odi  qua,  tu  hai  quella  fera  à  far€ 
tutto  quel.o  che  ti  dirà  Ligurio  ,  fa  conto  quaiì- 
<io  e*  ti  comanda  che  io  fìa  j  8c  cioche  tu  vedi , 
{enti,  ò  odi,  hai  à  tenere  fecretifilmo ,  per  quantó 
tu  ftimi  la  robba,  Thonore,  la  vita  mia^  ^  il  bea 
tuo. 

SIR.  Cofi  fi  farà. 

CALL.  Defti  tu  il  bichierc  al  dottore? 

SIR.  Me^rer  fi. 
•CALL.  Che  difìe? 

SIR.  Che  farà  bora  à  ordine  tutto. 

FRA.  E'  quello  CalUmaco  ? 

CALL.  Sono  a'  comandi  voflri.  Le  proferteira 
noi  lien  fatte ,  voi  havete  à  difporre  di  me  6c  di 
tutte  le  fortune  mie  come  di  voi . 

FRA.  Io  rho  intefo,  &  credoloi  &  fonmi  meflo 
à  fare  quello  per  te ,  ch'io  non  harei  fatto  per  huo- 
mo  del  mondo. 

CALL.  Voi  non  perderete  la  fatka, 

FRA.  E'  bafta  che  tu  mi  voglia  bene. 

LIG.  Lafciamo  ilar  le  cerimonie.  Noi  andre- 
mo à  traveftirci  Siro  6c  ioj  tu  Callimaco  vien  con 
-noi ,  per  poter  ire  à  fare  i  fatti  tuoi  j  il  Frate  ci  as- 
petterà qui ,  noi  torneremo  fubito,  &  andremo  à 
trovare  Meflère  Nida. 

CALL.  Tu  di  bencj  andiannc. 

FRA.  Vi  afpctto. 
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5  C  E  N  A  SESTA. 

F.  TIMOTHEO  SOLO  TRAVESTITO. 

p'  dicono  il  vero  quelli,  che  dicono  che  le  catti- 
ve  compagnie  conducono  gli  huomini  alle  for- 
che j  Se  molte  volte  uno  capita  male,  cofi  per  ellèr 
troppo  facile  &  troppo  buono  ,  come  per  elTère 
troppo  trillo.  Dio  ià  ch'io  non  penfàva  à  ingiuria- 
re per  fona,  (lavami  nella  mia  cella,  diceva  il  mio 
o»fficìo,intrateneva  i  miei  devoti 5  capitommi  innan- 
zi queflo  diavolo  di  Ligurio ,  che  mi  fece  intignere  il 
dito  in  un' errore,  donde  io  vi  ho  melTb  il  braccip, 
&  tutta  la  per  fona ,  8c  non  fo  ancora  doveiom'hab- 
bia  à  capitare.  Pure  mi  conforto  che  quando  una 
cofà  importa  à  molti,  molti  ne  hanno  haver  cura* 
Ma  ceco  Ligurio  e  quel  fervo  che  tornano. 

SCENA  SETTIMA. 

_  F.  TLMOTHEO,  LIGURIO  ,  ET  SIRO, 
travediti. 

FRA.  ^Oi  fiate  i  ben  tornati. 
LIG.        Stiam  noi  bene? 
FRA.  BenilTimo. 

LIG.  E'  ci  manca  il  dottori*,  arsdiam  verfo  la 
cala  fua  5  fon  più  di  tre  bore,  andiam  via. 
SIR.  Chi  apre  Tufcio  fuo,  è  egli  il  famiglio? 
LIG.  Non  egli  èj  gli  è,  ah,  ah,  ah. 
SIR.  Tu  ridi. 

LIG.  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guarna- 
chino  indolTo  j  che  non  gli  cuopre  il  culo.  Che 
diavolo  ha  egli  in  capo?  E'  mi  pare  un  di  quelli 
gufi  de  canonici,  E  uno  ipadaccino  fotto?  Ali, ah. 

Ebor* 
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E  borbotta  non  fo  che.   Tiriamci  da  parte,  8c 
diremo  qualche  Iciagura  della  moglie. 

SCENA  OTTAVA, 
M,  NICLA  TRAVESTITO. 

Quanti  letii  ha  fatto  quefta  mia  pazza?  Eli'  hà 
^  mandato  la  fante  à  cala ,  la  madre  e  il  fami- 
glio in  villa.  Di  quello  io  la  laudo,  ma  io  non  la 
laudo  già  che  innanzi  che  la  ne  Ila  voluta  ire  à  let- 
to ella  habbia  fatto  tante  fchifìltà.  Io  non  voglio, 
come  faro  io,  che-  mi  fate  voi  fare,  ohimè  mam- 
ma mia.  Et  fé  non  che  la  madre  le  difle  il  padre 
del  porro  ,  la  non  entrava  in  quel  Ietto.  Che  le 
venga  la  contina.  Io  vorrei  ben  vedere  le  Donne 
fGhizzmofè,  ma  non  tanto.  Che  ci  ha  tolto  la  tes- 
ta, cervello"  di-  gatta?  Poi  chi  diceflè  impiccata  fia 
la  più  favia  donna  di  Firenze,  la  direbbe  che  t'ho 
fàtto  io  ?  Io  fo  che  la  Pafquina  entrerà  in  Arezzo , 
6c  innanzi  che  io  mi  parta  da  givoco ,  io  potrò  di- 
re come  Monna  Ghinga,  di  veduta  con  quelle  ma- 
ni. Io  fio  pur  bene.  Chi  mi  conofcerebbe;  Io 
paio  maggiore,  più  giovane,  più  fcarfo;  e  non  &t 
rebbe  donna  che  mi  togliefìè  danari  di  letto.  Ma- 
dove  troverò  io  coftoro? 

S  C  E  K  A  NONA. 

LiGURtO,  M.  NICIA,  F,  TIMOTHEO- 
ET  SIRO. 

LTG.  T)Uona  (èra,  Meflère. 

NIC.-^  Oe,  e. 

LIG.  Non  habbiate  paura,  nò,  fiam  noL 
NIC.  O  voi  fiete  tutti  qui.   Se  io  non  vi  có^ 
Sff  5  nofce* 
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nolceva  tofio,  io  vi  dava  con  quefto  flocco  il  più 
dritto  che  io  fapeva.    Tu  fc  Ligurio?  e  tu  Siro? 
c  queii'  altro  il  Maedro?  ah. 
LIG.  Meffer  fi. 

NIC.  Togli.  O  s'è  comrafatto  bene,  e  non  lo 
conofcerebbe  va  qua  tu. 

LIO.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca , 
perche  non  Ila  conofciuto  alla  voce. 

NIC.  Tu  fè  ignorante. 

LIG.  Perche? 

NiC.  Che  non  m'el  dicevi  tu  prima,  &  harei* 
mene  melTe  anch'io  due.  Et  fai  fe  grimporta  noa 
■filière  conofciuto  alla  favella  ? 

LIO.  Togliete,  mettetevi  in  bocca  quello. 

NIC.  Che  c  ella  ì 

LIG.  Una  palla  di  cera. 

NIC.  Dal'  a  qua,  ca,  pu,  ca,co,  co,  cu,  cu» 
Ipu.  Che  ti  venga  la  fcccaggine,  pezzo  di  mani- 
goldo. 

LIG.  Perdonatemi  ch*io  ve  m  Ho  data  una  ili 
fcambio,  che  io  non  me  ne  fono  auveduto. 
NIC.  Ca ,  ca  ,  pu ,  pu.    Di  che , che,  che ,  era  ì 
LIG.  Di  Aloè. 

NIC.  Sia  in  maFhora,  ipu,  fpu.  Maeftro  voi 
aon  dite  nulla.? 

FRA.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare,. 

NIC.  O  voi  contrafatc  ben  la  voce, 

LIG.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  voglia 
aflère  il  capitano,  6c  ordinare  Tellèrcito  per  la  gior- 
nata. Al  deftro  corno  fia  propofto  Callimaco ,  al 
iiniftro  io,  tra  le  due  corna  ftarà  qui  il  dottore, 
Siro  fia  retroguardo  ,  per  dare  fuiTidio  a  quella  ban- 
da che  inclinafle,  il  nome  fia  San  cu  cu. 

NIC.  Chi  è  San  cu  cu  ì 

LIG.  E  il  più  honorato  lànto  che  fia  in  Francia'o 
Andiani  via  ,  mettiam  Tagguato  à  quefto  canto* 
State  à  udirei  io  fènto  un  liuto. 

NIC 
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NiCo  Egliè  eiTo,  che  vogliam  fare? 

LtG.  Vuolh  mandare  innan^i  uno  efploratorc  à 
fcoprire  chi  egli  è,  6c  fecondo  ci  referirà,  fecondo 
faremo  ? 

NIC.  Chi  vi  andrà? 

LIO.  Va  via  Siro,  tu  fai  quello  hai  à  fare i  con- 
fiderà ,  efTamina ,  torno  tofto ,  riferifci. 
SIR.  Io  vò. 

NIC.  Io  non  vorrei  che  noi  pigliammo  ungran-^ 
chio,  che  fufle  qualche  vecchio  debole,©  infermic- 
ciò,  6cche  quello  givoco  le  havefleà  rifare  doman- 
da fera, 

LIG.  Non  dubitate,  Siro  è  valent'huomo.  Ec- 
colo e'  torna.    Che  truovi  Siro  ì 

SIR.  Egliè  il  più  bel  garzonaccio  che  voi  vedes- 
te mai.  Non  ha  venticinque  anni ,  e  vienfene  foio 
in  pitochino  fonando  il  liuto, 

NIC.  Egliè  il  cafb ,  fe  tu  di  il  vero.  Ma  guar dac- 
ché quella  broda  farebbe  rutta  gettata  adoflb  à  te. 

SIR,  Egliè  quel  che  io  vi  ho  detto. 

LIG.  Afpettiamo  ch'egli  fpunti  queflo  canto ,  Se 
fubito  gli  faremo  adolTb, 

NIC.  Tiratevi  in  qua,  Maeflro,  voi  mi  parete 
un  huom  di  legno.  Eccolo. 

CALL.  Venir  ti  poflà  il  diavolo  allo  lietto,  da 
poi  che  non  ci  poflb  venire  io. 

LIG.  Sta  forte.    Da  qua  quello  liuto. 

CALL.  Ohimè  che  ho  io  fatto.? 

NIC.  Tu  il  vedrai.  Cuoprili  il  capo ,  imbavaglialo. 

LIG.  Aggiralo. 

NIC.  Dagli  un*  altra  volta ,  dagliene  un'  altra  s 
mettilo  in  cafà. 

FRA.  MeiTer  Nicia,  io  mi  andrò  à  ripofare ,  che 
mi  duole  la  tefla  che  io  muoio.  Se  non  bifbgna 
io  non  tornerò  domattina. 

NIC.  Si  MaeUro,  non  tornate,,  noi  potrem  far 
da  noi. 

B££^  se  E- 
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SCENA  DECIMA. 

F.  TIMOTHEO  SOLO. 

(bno  intrati  in  cafà,  Se  io.  me  n'andrò  al  con-^ 
vento;  ^  voi  fpettatori  non  ci  appuntate,  per- 
che in  quella  notte  non  ci  dormirà  peribna ,  fi  che 
gli  atti  nop  fono  interrotti  del  tempo.  Io  dirò  Tuf? 
fìcio.  Ligurio  6c  Siro  ceneranno ,  che  non  hanno 
mangiato  hoggi.  Il  dottore  andrà  di  camera  in  far 
la,  perche  la  cucina  vada  netta.  Callimaco  8c  Ma- 
donna Lucretia  non  dormiranno,  perche  io  fè  ìq, 
fuflì  egli,  6c  fe  voi  fufte  ella.,  che  noi  non  dormi- 
remmio. 


ATTO  (QUINTO. 
SCENA    P  R  I  M  A. 
F.  TIMOTHEO  SOLO, 

tO  non  ho  potuto  qucfi:a  notte  chiuder  occhio 
tanto  è  il  defiderio  ch*io  ho  d'intendere  come 
Callimaco  8c  gli  altri  Thabbiano  fatto,  &:  ho  attefò 
à  confumare  il  tempo  in  varie  cofe.  Io  dilli  ma- 
tutino,  ìefCi  una  vita  de*  fanti  padri,  andai  in  Ch'e- 
fa ,  &c  accefi  una  lampana  che  era  fpcnta  ,  mutai  un 
Telo  ad  una  Madonna  che  fa  miracoli.  Q^jante  vol- 
te ho  io  detto  à  quefti  Frati  che  Ja  tengano  pulita  • 
e  fì  maravigliano  poi  Ce  la  divotione  manca,  lò  mi 
ricordo  elTervi  cinquecento  imagini,  e  non  vene  lo- 
no  hoggi  veati.   QucHo.  iiaice  da  noi,  che  iaon  le 


\ 

ATTO   QUI  N  T  O  i^y 

Mbbiamo  (àputo  mantenere  Ja  riputatione.Noì  vi  fole- 
vatno  ogni  ièra  dopò  la  compieta  andare  à  proceffio-- 
ne ,  5c  farvi  cantare  ogni  làbato  le  laude.  Botavanci  noi 
fèmpre  quivi, perche  vi  fi  vedeflè  delle  imagini fres- 
che ,  confortavano  nelle  confeHìoni  gli  huomini 
^  le  donne  abotarvifi.  Hora  non  fi  fa  nulla  di  ques- 
te cofè,  e  poi  ci  maravigliamo  fe  le  cofè  vanno 
fredde.  O  quanto  poco  cervello  èinqucfli  miei  Fra- 
ti. Ma  io  iènto  un  gran  romoredà  cafà  M.  Nicia, 
Eccogli  per  mia  fè,  e'  cavano  fuori  il  prigione.  Io 
farò  giunto  à  tempo.  Ben  fi  fono  indugiati  alla 
igocciolatura ,  e'  lì  fa  apunto  Talba.  Io  voglio  ftare  a 
udire  quello  che  dicono  fènza  fcoprirmi. 

SCENA    SECO  ND  A. 

MESSER  NICIA,  CALLIMACO, 
LIGURIO,  ET  SIRO. 

NIC.  piglialo  di  corta,  &:  io  di  qua  ,  6c  tu  Siro 
lo  tieni  per  lo  pitocco  di  dietro. 

CALL.  Non  mi  fate  male. 

LIG.  Non  haver  paura ,  va  pur  via. 

NIC.  Non  andiam  più  \ì. 

LTG.  Voi  dite  bene,  lafcialo  ir  qui.  Diangli  due 
volte,  che  non  fappia  donde  e*  fi  lìa  venuto.  Gi? 
ralo  Siro: 

SIR.  Ecco. 

NIC.  Gira  un'  altra  volta. 
SIR.  Ecco  f^tto. 
CALL.  Il  mio  liuto. 

LIG.  Via  ribaldo,  tira  via.  Se  ti  fènto  favellare,^ 
k)  ti  taglierò  il  collo. 

NIC.  E'  s'è  fuggito,  andianci  à  sbifàcciare;  8c 
imolfi  che  noi  ufciatno  fuori  tutti  à  buon'  hora:^ 
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acciocbe  non  fi  paia  che  noi  habbiamo  vegghiato 
'ipciU  notte. 

LIG.  Voi  dite  il  vero. 

NIC.  Andate  voi  8c  Siro  a  trovare  Macftro  Cal- 
limaco, 5c  gli  dite  che  la  cofa  è  proceduta  bene, 

LIG.  Che  gli  poflfiamo  noi  dire,  non  fappiamo 
nulla.  Voi  fa  pere  che  arrivati  in  cafa,  noi  ce  n'an- 
dammo nella  volta  a  bere.  Voi  &  la  fuocera  ri- 
manefte  alle  mani  fèco,  6c  non  vi  rivivedemmo 
mai  ,  fe  non  hora.,  quando  voi  ci  chiamale  per • 
mandarlo  fuori. 

NIC.  Voi  dite  il  vero;  ò  io  v*ho  da  dir  le  belle 
colè.  Mogliema  era  nel  letto  al  buio.  I  giunfi  fu 
con  quefto  garzonaccioj  6c  pe-  che  e' non  andallè 
nulla  in  caperuccia  io  lo  menai  in  una  difpenfà 
che  io  ho  in  fu  la  fala,  dove  era  un  certo  lume  an- 
nacquato ,  6t  gettava  un  poco  d'albore,  in  modo^^ 
che  non  mi  poteva  vedere  in  vifo. 

LIG  Saviamente. 

NIC.  Io  lo  feci  fpogliare.   E'  nicchiava.  Io  me  - 
li volli  come  un  cane,  di  modo  che  gli  parve  milF' 
anni  d'haver  fuori  i  panni,  8c  rimafe  ignudo.  E- 
gliè  brutto  di  viib?.  Egli  haveva  un  nafàccio,  u- 
na  bocca  torta,  ma  tu  non  vederti  mai  le  più  belle ^ 
carni,  bianco,  morbido j  paftofo,  6c  dell'  altre  co- 
fc  non  ne*  domandate.. 

LIG.  E^  non  è  bene  ragionare,  che  bifognava  ve- 
der lo  tutto, 

NIC.  Tu  voi  il  giambo;-  Poi  che  haveva  meflb 
mano  in  pafta,  io  ne  \o\Ci  toccare  il  fondo  ;  poi 
voUi  veder  s'egli  era  fano..  S'egli  ha vefTe  havuto^ 
le  bolle,  dove  mi  trovava  io?  tu  ci  metti  parole. 

LIG.  Havene  ragione  voi. 

NIC.  Come  io  hebbi  veduto  ch'egli  era  fano, io ^ 
me  lo  tirai  dietro,  6c  al  buio  lo  menai  in  camera, 
MefTiIo  al  letto,  &  innanzi  mi  partilTi,  voHì  toccar 
GOii  mano  come  la  cofa  andava;  ch'io  non  fono  ufo  ad 


ATTO  CLtr  I  N  T^O:  if) 
affermi  dato  ad  intendere  luciole  per  lanterne. 

LIG.  Con  quanta  prudentia  havete  voi  governa-» 
ta  quella  co  fa. 

NIC.  Tocco  6c  fèntito  che  io  hebbe  ogni  cofì, 
mi  ufcii  di  camera,  &  ferrai  rufcio,  e  me  n*anda! 
alla  fuocera  ,  ch'era  al  fuoco ,  &  tutta  notte  hab- 
biamo  attefo  à  ragionare. 

LIG,  Che  ragionamenti  fono  ftati  i  voflri? 

NIC.  Della  fciocchezza  di  Lucretia,  Acquante 
egli  era  meglio  che  fènza  tanti  and  ir  i  venni  ella  ha- 
vefle  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo  del  bam- 
bino, che  me  Jo  pare  tutta  via  bavere  in  braccio  il 
mcherino.  Tanto  ch'io  fentì  Ibnare  le  tredici  hore^ 

dubitando  che  il  di  non  fopragiungelìè ,  me  n'an- 
dai in  camera.  Che  direte  voi,  ch'io  non  poteva 
far  levar  quel  rubaldonc  ì 

LIG.  Credolo. 

NIC.  E'  gliera  piaciuto  Punto.   Pure  e'  fi  levò:» 

10  vi  chiamai,  &  ì'habbiamo  condotto  fuori, 
LIG.  La  co/à  è  ita  bene. 

NIC.  Che  dirai  tu  ^:he  me  n'increfce .? 
LIG.  Di  che.?  % 

NIC.  Quel  povero  giovane  ch'egli  habbia  à  mo. 
tire  fi  tofto,  éc  che  quefta  notte  gli  habbia  à  cos. 
tarfi  cara. 

LIG.  O  voi  havete  pochi  penfieri  ,  lafciatene 
b  cura  à  lui. 

NIC.  Tu  di  il  vero.  Ma  mi  pare  ben  mill*  an- 
ni di  trovar  Maellro  Callimaco  ,  6c  rallegrarmi 
fcco. 

LIO.  E*  farà  fra  un'  bora  fuori.  Magli  è  chiaro 

11  giorno ,  noi  ci  andremo  à  ipogliare  ,  voi  che  fa- 
rete ì 

NIC.  Andronne  anch'  io  in  cafà  à  mettermi  i 
panni  buoni.    Parò  levare  8c  lavare  la  donna,  8c 
farolla  venire  alla  Chiefà  à  entrare  in  finto.  Io  vor- 
rei che  voi  &  Callimaco  fufte  là,  5c  che  noi  parks- 
Sff4  finao 
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tre! ^ 

Lie.  Voi  dite  bene,  cofi  fi  farà. 

SCENA  TERZA. 
F.  TIMOTHEO  SOLO. 

I^o''"."^??  ^"f  "  ragionamento.  8c  m'è  piaciu- 
^J?'  «^«nfid^rando  quanta  fciocchezza  fia  inquefto 
dottore  Ma  la  conclufione  ultima  mi  ha  Wa 
modo  dilettato;  &  poi  che  debbono  Snire  à  cT 
jo  non^voglio  ftar  più  qui.ma  afpettargU  a!la ChÈ 

eilere  Callimaco.  Io  non  vosi  io  che  mi  vfo-  anr. 
Lo"  ^"''^  ^  ^"'^^^^  à  trovar 

S  CENA   Q  U  A  K  T  A. 

CALLIMACO,  LIGURIO. 

CALL.  QOme  io  t'ho  detto  Ligurio  mio,  io 
I,        «    1      L.  ^og''a  i"''no  alle  nove 

hore;  &  bench'  io  haveffi  gr^  piacere,  e'  non 
m.  parve  buono.    Ma  poi  c'h'io  me  le  fù  dato  à 

Zr^T'-^l  ^         "^''^  ''^  intendere  IV 

more  che  ,0  le  portava,  &  quanto  facilmente  p^r 
la  femphcira  del  manto  noi  potevamo  vivere  feli- 
ci lenza  infamia  alcuna  ,  promettendole  che  qua- 
lunque volta  Dio  facelTe  altro  di  luì  di  prendS 
per  donna,  &  havendo  ella,  oltre  alfe  vere  rajo! 


ni. 
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I  ni,  guftato  che  differentia  è  dalla  giacitura  mia  à'- 
quella,  di  M.  Nicia,  &  da'  baci  d'uno  amante^gio- 
I    vane  à  quelli  d'un  marito  vecchio,  dopò  alquanto 
I    lòfpiro  difle  ;   Poi  che  l'aftutia  tua,  8c  la  fcioc- 
j   chezza  del  mio  marito,  la  fèmpiicità  di  mia  maw 
l   dre ,  &  la  triflitia  del  mio  confeUbre,  m'hanno 
condotta  à  far  quello  che  mai  per  me  medefima 
!    haurei  fatto,  io  voglio  giudicare  che  e'  venga  da 
una  celelle  difpolìtione  che  habbia  voluto  coli,  Se 
I   non  fono  fufficiente  à  riculare  quello  che'!  cielo 
vuole,  che  io  accetti  :  però  io  ti  prendo  per  figno- 
re,  padrone,  guida.    Tu  mio  padre,  tu  mio  di-? 
j  -  fenfore,  &  tu  voglio  che  fm  ogni  mio  bene  ,  8c 
[   quello  che'l  mio  marito  ha  voiuto  per  una  fera., 
voglio  che  egli  habbia  fempre.    Faraiti  adunque 
fuo  compare,  6c  verrai  à  definare  con  elfo  noi, 
&  Tandare.  &  lo  ftarà  à  te,  £c  potremo  ad  oga* 
hora  &  iènza  fb fpetto  convenire  inocme.    Io  fui, 
udendo  quefle  parole  ,  per  morirmi  per  la  dol- 
cezza.   Non  potei  rilpondere  alla  minima  parte 
di  quello  che-  io  haurei  dclidcrato.    Tanto  ch'io 
mi  truovo  il  più  felice  gc  contento  huomo  che 
fufìe  mai  nel  mondo;  8c  fe  quefla  felicità  non  mi 
Biancafie,  ò  per  morte,  ò  per  tempo,  io  farei 
più  beato  che  i  beati,  più  fanto  che  i  fanti. 

LIG.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene,  6c 
etti  intervenuto  quello  che  io  ti  dilli  apunto.  Ma 
che  facciamo  noi  hora..? 

CALL.  Andiam  verfo  la  Chiefà  ,  perche  io  le 
'pxQsnm  d'eilère  là  ,  dove  la.  verrà  ella,  la  mad?.e 
£c  il  dottore. 

LIG.  Io  ftnto  toccare  Tufcio  fuo;  le  fono  efic, 
^  efcono  fuori,  &  hanno  il  dottore  dietro. 
CALL.Avianci  in  Chielà,  6c  l'afpetteremo. 


Sffj- 
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se  E  N  A   dU  I  NT  A. 

M.  NICIA,  LUCRETIA,  SOSTRATA, 

NIC,  T  Ucretia,  io  credo  che  fia  bene  fare  le  co-^ 
^  fe  eoa  timore  di  Dio,  6c  non  alla  paz* 
2.are{ca. 

LUC,  Che  s*ha  egli  à  far  hora? 
NIC.  Guarda  come  ella  rifpoiidef  'La  pare  un ^ 
Gallo. 

SOST,.Non  vi  maravigliate,  ella  è  un  poco  al- 
terata. 

LUC.  Che  volete  voi  dire.?' 

NIC.  Dico  che  gli  e  bene  ch*io  vada  innanzi  à 
parlare  al  Frate,  e  dirli  che  ti  lì  fìiccia  incontra* 
in  sù  l'ùfcio  della  Chiefa  per  menarti  in  iàntoj- 
perche  gli  è  ftamane  come  le  tu  rinaceflì. 

LUC.  Che  non  andate.^ 

NIC.  Tu  fé*  Hamane  molto  ardita,  ella  parava ^ 
liier  ièra  mezza  morta. 

LUC.  Eglié  la  ^ratìa  voftra, 

SOST,  Andate  a  trovare  il  Frate.  Ma  e'  non 
hìCognz,  egliè  fuor  di  Chicià, 

SCENA  SESTA. 

F.  TIMOTHEO,  M,  NICIA,  LUCRE- 
TIA, CALLIMACO,  LIGURIO, 
ETSOSTRATA, 

FRA,  JO  vengo  fuori, perche  Callimaco  &  Ligu^ 
rio  mi  hanno  detto  che  il  dottore  &  le 
donne  vengpno  aila  Chielà, 


f  '\ 

A  T  T  O   Ci.y  I  N  T  O.  X4S 
i  NTC.  Bona  dies,  Padre. 

i  FRA.  Voi  fiate  le  hen  venute,  &  buon  prò  vi 
àccia  Madonna,  che  Dio  vi  dia  à  fare  un  bel  fi- 
rlivol  mafchio, 
'  LUC.  D  o  il  voglia. 
I  FRA.  E'  lo  vorrà  in  ogni  modo, 
;  NIC,  Veggp  in  Chicfa  Ligurio  &  Maeflro 
lima  co  ? 

FRA.  MelTer  fi. 
j    NIC.  Accennateli.  . 

FRA,  Venire. 

CALL,  Dio  vi  falvi. 

NIC,  Maeftro ,  toccate  la  mano  qui  alla  donna 
mìa. 

CALL,  Volentieri. 

NIC.  Lucretia,  coftui  è  quello  che  farà  cagione 
che  noi  haremmo  un  baflone  che  foUenga  la  noflra  ' 
vecchiezza. 

I  LUC.  Io  l'ho  molto  caro  ,  è  vuoili  dhe  fia  nos- 
|;tro  compare. 

NIC,  Hor  benedetta  iìa  tu,  5c  voglio  che  egli 
|i&  Ligurio  vengano  damane  à  defìnar  con  elfo  noi^ 

LUC.  In  ogni  modo. 

NLC.  Evo  dar  loro  le  chiavi  della  camera  terre- 
m  de  in  sù  la  loggia,  perche  polTàno  tornarli  qui- 
vi à  loro  commodità,  che  non  hanno  donne  in  ca- 
la ,  8c  flanno  come  beflie, 

CALL.  Io  l'accetto  ,  per  uiarla  quando  mi  ac- 
caggia 

FRA.  Io  ho  haver  danari  per  la  limollna  ? 
NIC,  Ben  fàpete  come  Domine  hoggi  vi  fi  man- 
deranno. 

LIG.  Di  Siro  non  è  huom  che  fi  ricordi. 

NIC.  Chiegga  ciò  che  io  ho,  è  fuo.  Tu,  Lu- 
cretia, quanti  groflbni  hai  à  dare  ai  Frate,  per  en« 
tiare  in  lanto .? 

LUCe  Dategliene  dieci, 

NIC. 


'^t.rn^^-  ATTO  QUINTO. 

NIC.  Attogaggine. 

FRA.  Voi    Madonna  Softrata,  harae,  fecond 

cPfc^'  ™f^°  in  fui-ucchio.  , 

^O^T.  Cm  non  flarebbe  allegra. 

FRA.  Andianne  tutti  in  Chiefa,  e  qui  direm 
loratK>ne  ordinaria,  dipoi  dopò  l'ufficio  ne  aS 
..definare  à  voftra  pofta.  Voi,  fpettatori  no 
afpetrate  che  no>  ufciam  più  fuori,  'l'ufficio  e  1  un 
go,  &  IO  mi  rimarrò  in  Chiefa,  &  eglino  vfr  l'i» 
i'io  del  fianco  fe  ne  andranno  i  cafa.  ^vSctl'  j 
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|!NICOLO  MACHIAVELLI 

•  FIORENTINO. 

INTERL OCUTOR L 

!CLE ANDRO,  giovane,  &  figlivolo  di  NI-- 
comaco. 

PALAMEDE,  giovane  gentilhuomo. 
;NIC0MAC0,  vecchio. 
:  PIRRO ,  fervo  di  Nicomaco. 
i  EUSTACHIO,  fattore  di  Nicomaco. 

SOFRONIA,  moglie  di  Nicomaco. 
■  BAMONE  ,  plebeo. 

DORIA,  fante  di  Sofronia. 

SOSrPsìATA,  moglie  di  Damone. 

RAMONDO ,  Napolitano ,  &  padre  d» 
GUcia., 


C  A  N  Z  O  N  E  ' 

CMtMo,  dd  ma  NimphA       da  due 
Paftori. 

QUanre  fiè  lènto  il  giorno  > 
^Che  le  memorie  antiche 
Fa  ch'hor  per  noi  flen  moflre  8c  celebrate, 
Si  vede,  perche  intorno 
Tutte  le  genti  antiche 
Si  fono  in  quefla  parte  raunate. 
Noi  che  ia  nodra  elate 
Ne'  bofchi,  &  nelle  felve  confumiamo, 
venuti  ancor  qui  fiamo, 
Io  Nimpha,  &  noi  pailori, 
Ognun  cantando  i  noflri  antichi  amori 
C^hiari  giorni  &  quieti. 
Felice  &  bel  paefè, 
Dove  del  noflro  canto  il  fuon  s'udia. 
Per  tanto  allegri  &  lieti 
A  quefle  voftre  imprelè 
Farem  eoi  cantar  noflro  compagnia^ 
^on  fi  dolce  armoniajs 
E  partirenci  poi , 
Io  nimpha ,  &  nof  paflori , 
E  torm-enci  à'  noflri  antichi  amori, 

P   K   O   L    O  G 

5^^nel  mondo  tornaffino  i  medefimi  huominÌ,co^ 
me  tornano  1  medefimi  cafi,  non  palTarebbona^ 
vn?  '"?  T''  ^^'r'  ci  trovammo  un'  al-, 

^elto  fidice,  perche  già  m  Athene,  nobile  6c  an-- j 

tiGhis*-' 


PROLOG  O.  Uf 
icKìffima  città  in  Grecia,  fà  uno  Gentilhuomo. 
wè  non  havendo  altri  figlivoh  che  uno  mafchio. 
S  à  forre  una  piccola  fanciulla  in  cafa  la  qua- 
:^Tlui  infino  alla  età  di  dichfbtte  ^nn.  fu  tm^ 
imamente  allevata.   Occorfe  di  poi  che  in  un 
1  m^rU  5c  il  figlivolo  fe  ne  inamorarono;  nella 
SJcor  In  ia  dd  qlale  ancore  affai  cafi  .f /-ni  ac- 
Senti  nacquono,  i  quali  trapaflati ,  il  figl'vob  h 
pfefe  per  donna,  &  con  quella  g'-=>«tempo  fel.as- 
Kente  viffe.   Che  direte  voi ,  che  quefto  nie- 
SZ  cafo  pochi  anni  fono  feguì  ancora  m  F^- 
renze'  Et  volendo  quefto  noftro  auttore  1  uno  del  l 
Z  rVprefentarvi,  ha  eletto  il  Fiorentino,  gmdi- 
indo  che  voi  fiate  per  prendere  maggiore  piacere 
S  auefto  che  di  quello.    Perche  Athene  c  rouma- 
;£  VSle,  le  pilzze,  &ilo  chi  non  vi  fi  riconos- 
cono   Di  poi  quelli  cittadini  parlavano  m  Greco . 
rvo'  quelETlingua  non  intenderefti.  Prendetela 
Lto  il  ca  o  feguito  in  Firenze,  &  non  afpettatc 
S  konof  re,  S  ilcafato,  ò  gli  huomim.  perche 
£  Sore  per  fuggire  carico  ha  convertiti  i  nomi  ve- 
i  S-  Sfi-i»    Vuol  beneche  avanti  che  la  Co- 
ISa  cominci,  voi  veggiate  le perfone,  acaochc 
Sfglio  nel  recitarla  le  conofaate.   " fcure  qua  f ^^^^ 
ri  Futti  ,  che'l  popolo  VI  vegga.    Eccoli.   Vede  e 
come  e'  ne  vengono  fuavi..  Ponetevi  coftì  in  fila. 
S^o  projinquo  all'altro.    Voi  vedete,  quel  primo^ 
£  SicKco\ecchio  pien  d'amore    Quello  chegli 
là  lato,  e  Cleandro^^fuo  figlivolo.  &  fuo  rivale, 
l'alt  o  fi  chiama  Palamede,  amico  à  leandro, 
feu  1  i  dua  che  feguono,  l'uno  è  Pirro  lervo,  a^ 
S  è  Etiftachio  fattore,  deWi  aafcuno  vorrebbe 
eflère  marito  della  Dama  del  foo  P^f  rene  Quella 
■£a^he  vien  poi,  è  Sofronia  rnogl.e  diNicoma- 
Onèlk  appreffo,  è  Doria  fua  fervente.  Di. 
ruelli^Smi  E  che  reftano  .  l'uno  è  Damo» 
l'altt  è  Softrata  fua  donna.  Eca  un'altraj^r- 
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Iona,  la  qua  le,  per  havere  à  venire  ancora  da  IvJ 
poh,  non^  v.  fi  monfterà.  Io  credo  che  bafti  ' 
che  VOI  gl,  habbiate  veduti  affai.  Il  popoio  vi  i' 
cenna,  tornate  drento.  Qucfìa  hvdJfì  °^^ 
e  ma.perche  cofi  ha  nome  la  fanciulla  che  ficon 
rhX  '^P'"''"  divederla,  perche  Sofron 

che  1  ha  allevata  non  vuole  per  honeftà  che  la  ver 
gaJ,or,.    Per  tanto  fe  ci  fuVe  alcuno  che  la  vagh 
giaff. ,  hara  panentia.    E'  mi  refe  à  dirvi  co^f 
auttore  d,  quefla  Comedia  è  huomo  molto  Sì 
i«ato,  &  faperebbeli  male  fe  vi  parefiè  nel  vederi 
recitare  che  ci  fulTe  qualche  dishoneftà.    Egli  no 
crede  che  la  ci  fia,  pure  quando  e'  pareJè  i  vo 
fi  fcufa  m  queftomodo;  Sono  trovate  le  Co  Jd 
per  giovare,- &  per  dilettare  alli  fpettatori 
verande  ,e  , irai  à  .qualunque  BuoC  ^maffiS: 

S,io  ;f  f^"''''".""'  """"^^^'■^  ^''^'"i>^  d'un  vec. 
chio,  ,1  furore  d'uno  inamorata,  l'inganni  d'un  -^n 

lampione  d'uno  ricco,  le  lufinghe  d'una  me  etri' 
icrnpi  je  Comedie  lono  piene    ^  nnfTX^r  ^ 

V  n-f/rr  •   '  "^^'««^Jie.  ò  iniuriofe,  ò  amorofe  ' 

luti  T  ^  "dere  ,  non  inducendo  in 

alle  perrone  S^r^! t%- ^^^^^.^S 
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nore  nafcono.  Dove  fc  fìa  cofa  alcuna  non  ho- 
f^fta  farà  in  modo  detta,  che  quelle  donne potran- 
)  fènza  arroffire  aicoltarla.  Siate  contenti  adun- 
le  predarci  gli  orecchi  benigni,  8c  fé  voi  ci  fatis- 
^rete  afcolrando,  noi  ci  sfbrzaremo  recitando 
ijfere  à  voi. 
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SCENA  PRIMA, 

l   PALAMEDE,  ET  CLEANDRO, 

AL.  TTU  efci  à  buon'  bora  di  ca^? 
'le.       Tu  donde  vieni  h  à  buon'  bora? 
Pal,  Da  fare  una  mia  facenda. 
Cle.  e  io  vo  à  farne  un'  altra,  ò  (à  dir  meglio)) 
cercar  di  farla  j  perche  s'io  la  farò  non  ne  ho  cer- 
2za  alcuna. 

"  Pal.  e  ella  cofà  che  fi  polla  dire  ?  ■ 
Cle.  Non  fo  i  ma  io  lo  bene  ch'ella  è  coià  che 
>n  difficultà  fi  può  fare. 

Pal.  Hor  fu  io  me  ne  voglio  ire ,  ch'io  veggo  come 
;  ftare  accompagnato  t'infàdidifce  ,  8c  per  quello 
)  Tempre  fuggito  la  pratica  tua ,  perche  fempre 
10  trovato  mal  difpoflo,  &:  fantaftico. 
Cle.  Fanraftico  nò,  ma  inamorato  fi. 
Pal.  Togli ,  tu  mi  raconci  la  cappellina  in  capo, 
Cle.  Palamede  mio,  tu  non  lai  ancora  mezze  le 
cfle.   Io  fono  fempre  vivuto  difperato ,  6c  hora 
vo  più  che  mai. 
Pal.  Come  cofi? 

Cl5- 
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Cle.  Quello  ch'io  t'ho  celato  per  Tadietro ,  io 
Voglio  manifeftare  hora,  poi  ch'io  mi  fono  ridot 
al  termine  che  mi  bi fogna  fbccorfo  da  ciafcuno. 

Pal.  Se  io  ftavo  mai  volentieri  teco  in  prim; 
io  ftarò  peggio  hora ,  perch'io  ho  fempre  intefo  ci 
tre  forti  di  huomini  li  debbono  fuggire,  cantor 
vecchi ,  6c  inamorati.  Perche  fe  ufi  con  un  cantoi 
6c  narrigli  un  tuo  fatto ,  quando  tu  credi  che  t'od 
€Ì  ri  fpicca  uno  ut ,  re  ,  m  i ,  fa ,  ibi ,  la ,  6c  gorgoglia 
una  canzonetta  in  gola.  Se  tu  fei  con  uno  vecchi 
c' ficca  il  capo  in  quante  Chicfe  e*  trova,  &.  va 
tutti  gli  altari  à  borbottare  uno  pater  nofter,  JV 
di  quefti  due  lo  inamorato  è  peggio,  perche  m 
balla  che  fc  tu  gli  parlici  pone  una  vigna  che 
t'empie  gli  orecchi  di  ramachii ,  6c  di  tanti  fu 
affanni,  che  tu  fei  forzato  à  moverti  à  compaffi 
ne.  Perche  fe  egli  uià  con  una  cantoniera ,  ò  e) 
io  aflàff^ia  troppo,  ò  ella  l'ha  cacciato  di  ca{à,{èr 
,prc  v'è  qual  cola  che  dire.  Se  egli  ama  una  doni 
da  bene,  mille  invidie,  mille  geloiìe,  mille  difpe 
lo  perturbano j  mai  non  vi  manca  cagione  di  dolc 
il.  Per  tanto,  Oleandro  mio  ,  io  ufcrò  tanto  tee 
quanto  tu  harai  bifogno  di  me,  altrimenti,  io  fu 
.girò  quelli  tuoi  dolori. 

Cle.  Io  ho  tenuto  occulte  quelle  mie  paffio 
infino  à  hora  per  cotefte  cagioni ,  per  non  effe 
fuggito  come  faftidiofb  ,  ò  uccelato  come  ridicul 
perche  io  fo  che  molti  fotto  fpctie  di  carità  ti  fa 
no  parlare  ,  &  poi  ti  ghignano  dietro.  Ma  p 
che  hora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato  che  i 
pare  bavere  pochi  rirnedii,  io  te  lo  voglio  confei 
re ,  per  sfogarmi  in  parte ,  &  anche  perche  fe  i 
bifognafie  il  tuo  aiuto  tu  me  lo  prefli. 

Pal.  Io  fono  parato,  poiché  tu  voi,  ad  afcolt 
re  tutto ,  &  coli  à  non  fuggire  ne  difaggi  ne  pe: 
colijier  aiutarti. 

Ci 
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Cle.  Io  lo  fo.    Io  credo  che  tu  habbia  notititj 
I  li  quella  fanciulla  che  noi  ci  habbia mo  allevata. 
Pal.  Io  Fho  veduta.   Donde  venne  ? 
Clb.  Dirotelo.   Quando,  dodici  anni  fono,  nel 
1494..  pafsò  il  Re  Carlo  per  Firenze,  che  andava 
con  uno  grande  efièrcito  all'  imprefà  del  Regno., 
jilloggiò  in  cafa  noftra  uno  gentirhuonno  della 
I  ^compagnia  di  Monfignor  di  FoÌ5,  chiamato  Bel- 
i  jframo  di  Xjuafcogna.   Fù  coflui  da  mio  padre 
I  ihonorato ,  6c  egli  (perche  huomo  da  bene  era)  ri- 
guardò 6c  honorò  la  cafa  noftraj  6c  dove  molti 
jfcciono  una  inimicitia  con  quegli  Francefi  che  jha- 
I^evano  in  cafa,  mio  padre  6c  coflui  contraficno 
una  amicitia  grande. 

Pal.  Voi  bavelle  una  gran  ventura  più  che  li 
«Itrii  perche  quelli  che  ci  furono  meflì  in  cafa, ci 
feciono  infiniti  mali. 

Cle,  Credolo  ,  ma  à  noi  non  intervenne  coiu 
-Quello  Beltramo  ne  andò  col  Tuo  Re  à  Napoli, 
come  tu  fai.  Vinto  die  hebbe  Carlo  quel  Regno, 
fu  coflretto  à  partirli  ,  perche  il  Papa  ,  TI mpe ra- 
dere ,  i  Venitiani,  il  Duca  di  Milano  (è  gli  erano 
•collegati  centro.  Lafciate  per  tanto  parte  delle  fue 
genti  à  Napoli ,  col  redo  le  ne  venne  verfò  Tofca- 
na,  8c  giunto  in  Siena,  perche  egli  intefo  la  Lega 
ha  ver  uno  grolTilTinio  enèrcito  fopra  il  Taro  per 
-combatterlo  allo  fcendere  de'  monti,  gli  parve  da 
non  perder  tempo  in  Tofcana ,  &  perciò  non  per 
Firenze  ,  ma  per  la  via  di  Fifa  &:  di  Pontremoli 
pafsò  in  Lombardia.  Beltramo  fentito  il  romorede* 
nimici  ,&  dubitando  (come  intervenne)  non  bavere 
à  far  la  giornata  con  quelli ,  havendo  tra  la  preda 
fatta  à  Napoli  quella  fanciulla,  che  airhora  doveva 
bavere  cinque  anni,  d'una  bella  aria,  6c  tutta  genti- 
le, delibero  di  torla  innanzi  a' pericoli,  6c  per  uno 
fuo  fcrvidore  la  mandò  à  mio  padre  ,  pregandolo 
che  per  fuo  amore  dovelfe  tanto  tenerla,  che  àpiù 
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commodo  tempo  mandafTe  per  lei  5  ne  mandò  3  -di 
re  fe  Fera  nobile,  ò  ignobile,  folo  ci  lignificò  eh 
la  fi  chiamava  Clitia.  Mio  padre  &  mia  madre 
perche  non  havevano  altri  fìglivoli  che  me,  fubitci 
iè  ne  inam orarono.  ^ 

Val.  Inamorato  te  ne /arai  tu. 
Cle.  Lafciami  dire.  Et  come  loro  cara  figlino- 
la la  trattarono.  Io,  che  ali'  hora  havevo  diecian- 
ni, incominciai  (come  fanno  i  fanciulli)  à  tralluL 
lare  feco  ,  6c  le  poli  uno  amore  eflraordinario,  i 
quale  Tempre^ col  la  età  crebbe^  di  modo  che  quan- 
do ella  arrivò  alla  età  di  dodici  anni ,  mio  padre 
6c  mia  madre  ,  cominciamo  ad  havermi  gli  occhi 
alle  mani,  in  modo  che  fe  io  folo  gli  parlavo  anda- 
ya  fotto  fopra  la  cafa.  Quella  Grettezza  (perche 
fcmpre  fi  defidera  più  ciò  che  fi  può  havere  meno) 
raddoppiò  Tamore,  6c  hammi  fatto,  &  fa  tanta 
guerra ,  che  io  vivo  con  più  affanni  che  fe  io  fuffi 
in  Inferno. 

Pal.  Beltramo  mandò  mai  per  lei  ? 

Gle.  Di  coteftui  non  s'mtefe  mai  nulla,  credia- 
mo  che  moriffe  nella  giornata  del  Taro, 

Fal,  Cofi  dovette  effere.    Ma  dimmi ,  che  vuoi 
tu  fare    A  che  termine  Tei  ì  Vuola  tu  torre  per  mo- 
glie,  ò  vorreftìla  per  amica .?  Che  t'impedifce  ha- 
vendola  in  cafa  ì  Può  elFere  che  tu  non  ci  habbia  i 
rimedio  ? 

Cle.  Io  t'ho  à  dire  delle  altre  cofe  che  faranno 
con  mia  vergogna,  perciò  io  voglio  che  tu  fap- 
pia  ogni  cofa. 

Pal.  Di  pure. 

Cle,  E'  mi  vien  voglia,  difTe  colei,  di  ridere,' 
Se  ho  male.   Mio  padre  fe  ne  inamorato  ^nchi 
«gli- 

Pal.  Nicomaco.? 
Cle.  Nicomaco,  fi, 
P^L.  PuoUo  fare  Iddio  f 
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Cle,  e*  lo  può  fare  Iddio  e'  fanti. 

Pal.  O  quefto  è  il  più  bel  fatto  ch*io  ièntifTì  mai. 
E'  non  fe  ne  guafta  fe  non  una  cafà.  Come  vi- 
vete infieme  ?  Che  fatte  ?  à  che  penfàte  ì  tua  ma- 
dre fa  quelle  cofe  ? 

Cle.  E'  lo  fa  mia  madre ,  la  fante,  e  famigli}  e- 
glie  una  trafca  il  fatto  noftro. 

Pal.  Dicmi  infine ,  dove  e  ridotta  la  cofà  ? 

Cle.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando 
bene  ei  non  ne  fufle  inamorato ,  non  me  la  conce- 
derebbe mai ,  perche  è  avaro ,  8c  ella  è  fenzz  dota. 
Dubita  anche  che  la  non  fia  ignobile.  Io  per  me 
la  torrei  per  moglie,  per  amica,  8c  in  tutti  que* 
modi  ch'io  la  potefTì  havere.  Ma  di  quefto  non  ac- 
cade ragionare  hora,  fblo  ti  dirò  dove  noi  ci  tro- 
viamo. 

Pal.  Io  Tharò  caro, 

Cle,  Toflo  che  mio  padre  s*inamorò  di  code! 
che  debbe  eilère  circa  uno  anno,  6c  delìderando  di 
cavarli  queda  vogl'a  che  lo  fa  proprio  fpaiimare, 
pensò  che  non  fi  foilè  altro  rimedio  che  maritarla 
à  uno  che  poi  gliene  accommunalTi  5  perche  tenta- 
re d*haverla  prima  che  maritata,  gli  dovea  pare- 
re cofa  impia  6c  brutta.  Et  non  fapendo  dove  (i 
gittare  ,  ha  eletto  per  lo  più  fidato  à  quefta  cofa 
Pirro  noflro  fervo 5  &:  mena  tanto  fecreta  quella fua 
fantasìa ,  che  à  un  pelo  è  fiata  per  concluderfi  pri- 
ma che  altri  Ce  ne  accorgeffi.  Ma  Sofronia  mia 
madre,  che  un  pezzo  prima  dello  inamoramento 
s'era  accorta  fcoperfè  quello  agguato,  6c  con  ogni 
induflria,  molTa  da  gelolia  &  invidia,  attende  à 
guaflarlo.  Il  che  non  ha  potuto  far  meglio,  che 
mettere  in  campo  un'altro  marito  ,  &  bialimare 
quello,  Se  dice  volerla  dare  à  Euflachio  noftro 
fattore.  Et  benché  Ni  co  maco  fla  di  più  auttorita, 
non  dimeno  Taftutia  di  mia  madre  ,  gli  aiuti  di 
noi  altri ,  che  fenza  molto  fcoprlrci  le  facciamo, 
TtC  ha 
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ha  tenuta  la  cofa  inpunta  più  fèttimane.  Tutta  vi^^ 
Nicomaco  ci  lèrra  forte,  8c  ha  deliberato  a  dis- 
petto di  mare  e  di  vento  far  hoggi  quefto  parenta- 
do ,  8c  vuole  che  la  meni  queda  iera ,  &  ha  tolto  a 
pigione  quella  cafetta  dove  habita  Damone  vicino 
a  noi,  8c  dice  che  gli  la  vuole  comperare,  fornirla 
di  mafièritie ,  aprirli  una  bottega  ,  ck  farlo  ricco. 

Pal.  a  te  che  importa  che  Thabbiapiù  Pirro  che 
Euftachio  ? 

Cle.  Come  che  importa  ?  Queflo  Pirro  è  il 
maggiore  ribaldo  che  lia  in  Firenze,  perche  oltre 
ad  haverla  pattuita  con  mio | padre,  è  huomo  che 
mi  hebbe  fempre  in  odio ,  di  modo  che  io  vorrei 
che  rhavefli  più  tofto  il  Diavolo  dell'  Inferno,  Io 
IcrifTì  hieri  al  fattore  che  venilTi  à  Firenze  j  mara- 
viglia mi  che  non  ci  venne  hierfera.  Io  voglio  Ilare 
qui  a  vedere  £c  io  lo  vedefTì  comparire  i  tu  che 
farai  ? 

Pal.  Anderò  à  fare  una  mia  facenda. 
Cle.  Va  in  buon'  hora. 

Pal.  a  dio,  temporeggiati  il  meglio  puoi,  Se  fé 
vuoi  cofà  alcuna  parla. 


SCENA  SECONDA. 

CLEANDRO  SOLO. 

'\7'Eramente  chi  ha  detto  che  rinamorato  &  il/bl- 
doto  fi  Ibmigliano ,  ha  detto  il  vero.  II  capi- 
tano vuole  che  i  fua  foidati  lìcno  giovani ,  le  don- 
ne vogliono  che  i  loro  amanti  non  fieno  vecchi. 
Brutta  cofà  è  vedere  un  vecchio  fòldato,  bruti/Ti  ma 
è  vederlo  inamorcLto.  I  foidati  temono  lo  fdegno 
del  capitano ,  gli  amanti  non  meno  quello  delle  lo- 
ro donne.  I  foidati  dormono  in  terra  allo  fcoperto, 
gli  amanti  fu  pe'  muricivoli,    I  foidati  perfeguono 

infino 
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xnfino  à  morte  i  loro  nimici ,  gli  amanti  i  loro  ri- 
vali. I  ibldati  per  la  obfcura  notte  nel  più  gelato 
verno  vanno  per  lo  fango ,  efpofti  alle  acque  8c  a* 
venti,  per  vincere  una  imprefa  che  faccia  loro  ac- 
quiftar  la  vittoria  ,  gli  amanti  per  fìmili  vie  ,  Se 
con  iìmili  8c  maggiori  dilagi  di  acquidare  la  loro 
amata  cercano.  Ugualmente  nella  militia  6c  nello 
amore  è  neceUàrio  il  iègreto,  la  fede,  8c  Tanimo,' 
Ibno  e  pericoli  uguali ,  6^  il  fine  il  più  delle  volte  è 
fìmile.  Il  fbldato  muore  in  una  folTa,  lo  a m. ante 
muore  difperato.  Coli  dubito  io  che  non  inter- 
venga à  me.  Io  ho  la  donna  in  cafa,  veggola 
quanto  io  voglio,  mangio  fèmpre  fèco,  il  che  cre- 
do che  mi  fia  maggiore  dolore ,  perche  quanto  è 
più  propinquo  Thuomo  ad  un  fuo  deJfiderio ,  più  lo 
defidera ,  £c  npn  lo  havendo ,  maggiore  dolore  fèn- 
te.  A  me  bifògna  penfàre  per  bora  di  ilurbare 
quefle  nozze  5  di  poi  nuovi  accidenti  ne  arrecheran- 
no nuovi  configli  &  nuove  fortune,  E  egli  poffi- 
bile  che  Euftachio  non  venga  di  villa?  Et  fcriflìgli 
chi  ci  fufle  infino  hierfèra?  Ma  io  io  veggo  fpua- 
tare  là  da  quel  canto.   Eultachio,  o  Eufìachio. 

SCENA  TERZA. 
EUSTACHIO  ET  CLEANDRO. 

EusT.  r^Hì  mi  chiama?  ò  Oleandro. 

Cle,         Tu  hai  penato  tanto  à  comparire? 

EusT.  Io  venni  infino  hierlèra,  ma  io  non  mi 
fono  appalefato;  perche  poco  innanzi  ch'io  havefifi 
la  tua  lettera  ne  havevo  iiavuta  una  di  Nicomaco, 
che  m'imponeva  un  monte  di  facende,  &;  perciò  io 
non  volevo  capitargli  innanzi  le  prima  io  non  ti 
vedevo. 

Cle.  Hi^iben  fatto.   Io  ho  mandato  per  te, 
Ttt  X  ^  per- 
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perche  Nicomaco  follecita  quelle  nozze  di  Pirro, 
le  quali  tu  fai  non  piacciono  a  mia  madre;  perche 
poi  che  di  quefta  fanciulla  fi  ha  à  fare  bene  ad  uno 
huomo  nollro,  vorrebbe  che  la  fideffi  à  chi  la  me« 
rita  più;  &  in  vero  le  tue  conditioni  fono  altrimen- 
ti fatte  che  quelle  di  Pirro,  che,  a  dirlo  qui  da 
noi ,  egli  è  uno  fciagurato.  ^ 

EusT  Io  ti  ringratio;  &  veramente  io  non  ha- 
vevo  il* capo  à  tor  donna,  ma  poi  che  tu  6c  Ma- 
donna volete,  io  voglio  ancora  io.  ^  Vero  e  che  io 
non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco, 
perche  poi  alla  fine  il  padrone  è  egli. 

Cle.  Non  dubitare  ,  perche  mia  madre  &  io 
non  fiamo  per  mancarti ,  &  ti  trarremo  d'ogni  pe- 
ricolo.  Io  vorrei  bene  che  tu  ti  ralTettaffi  uno  pò- 
co  Tu  hai  cotefio  gabbono  che  tiicade  di  doifo, 
hai  il  tocca  polverofo,  una  barbacela.  Va  al  Bar- 
biere ,  lavati  il  vifo,  fetoìati  cotefli  panni,  accio 
che  Clitia  non  ti  habbia  à  rifiutare  per  porco. 

EusT.  Io  non  fono  atto  à  rimbiondirmi. 

Cle,  Va,  fa  quel  clfio  ti  dico,  &  poi  tene  vai 
in  quella  Chiefa  vicina,  &c  quivi  m'afpettaj  io  me 
n'andrò  in  cafa,  per  vedere  à  quel  che  penla  il 
vecchio. 


CANZONE. 

CHi  non  fa  prova ,  Amore , 
Della  tua  gran  polTanza,  indarno  fpera 
Di  far  mai  fede  vera 
Qual  fia  del  Cielo  il  più  alto  valore. 
Ne  fa  come  fi  vive  infieme,  &  m.ore; 
Come  fi  fegue  il  danno,  il  ben  fi  fugge; 
Come  s  ama  fe  freffo 
Men  d'altrui;  come  fpefib 
Paura  Se  fpeme  i  cuori  agghiaccia  8c  ftrugge; 
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Ne  fa  come  ugualmente  huomini  6c  Dei 
Paventa  l'arme  di  che  armato  fei. 


ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA. 

NICOMACO  VECCHIO  SOLO. 

/^He  domine  ho  io  ftamane  intorno  à  gli  occhi? 

Mi  par  havere  i  bagliori  che  non  mi  lafcìano 
vedere  lume,  6c  hierlèra  harei  veduto  il  pelo  celi' 
vovo.  Harei^io  bevuto  troppo?  Forfè  che  fi.  O 
Dio ,  quella  vecchiaia  ne  viene  con  ogni  mal  men- 
do.  Ma  io  non  fono  ancora  fi  vecchio  che  io  non 
rompelfi  una  lancia  con  Clitia.  E  egli  pero  pos- 
iibile  che  io  mi  fia  inamorato  à  quefto  modo  ?  Et 
(quello  che  è  peggio)  mogi iem a  è  n'é  accorta,  6c 
indovina  fi  perche  io  voglia  dare  quella  fanciulla  à 
Pirro.  Infine  e'  non  mi  va  folco  diritto.  Pure  io 
ho  à  cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  ó  Pirro, 
vicn  giù,  efci  fuori. 

SCENA  SECONDA. 
PIRRO  SERVO,  NICOMACO  VECCHIO, 
PiR.  rCcomì, 

Nic.     Pirro,  io  voglio  che  tu  meni  qucfla  fera 
moglie  in  ogni  modo. 
PiR.  Io  la  merrò  hora. 

Nic.  Adagio  un  poco.   A  cofà,  4  cofà,  diffe  il 
Ttt  3  Mirra. 
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Mirra.  E'  bifogna  anche  fare  le  cofè  in  modo  che 
la  cafà  non  vadia  fottofbpra  in  un  di.  Mogliema 
non  fe  ne  contenta;  Euftachio  la  vuole  anche  egli; 
par  mi  che  Cleandro  lo  favorifca  ;  e'  ci  s'è  volto 
contro  Iddio  &  il  Diavolo.  Ma  fta  tu  pur  forte 
nella  tede  di  volerla.  Non  dubitar,  che  io  variò  per 
tutti  loro  ;  perche  al  peggio  fare  ,  io  te  la  dai-ò  à 
lor  difpetto,  Se  chi  vuole  ingrognar  ingrogni. 

PiR.  Al  nome  di  Dio  ditemi  quel  che  voi  vole- 
te che  io  facci. 

Nic.  Che  tu  non  ti  parta  di  quinci  oltre,  accio- 
che  fe  io  ti  voglio  che  tu  lia  prefro. 

PiR.  Cofi  farò;  ma  m'era  {cordato  di  dirvi  una 
colà. 

Nic,  Opale? 

PiR.  Euftachio  è  in  Firenze. 

Nic.  Come  in  Firenze?  chi  te  Pha  detto? 

PiR,  Ser  Ambragio noftro  vicino  in  villa,  &  mi 
dice  che  entrò  drcnto  la  porta  hierfèra  con  lui. 

Nic.  Come  hierfèra  ì  dove  è  egli  flato  fla  not- 
te? 

PiR.  Chi  lo  sà. 

Nic.  Sia  in  buon'  hora.  Va  via,  fà  quello  che 
ìo  t'ho  detto.  Sofronia  harà  mandato  per  Eufla- 
chio ,  &  quello  ribaldo  ha  flimato  più  le  lettere  ilie 
che  ie  mie,  che  gli  fcriiTi  che  facefli  mille  cofè  che 
mi  rouìnano  s'eJlc  non  lì  fanno.  Al  nome  di  Dio» 
Io  ne  lo  pagherò.  Al  meno  fapeffi  io  dove  egliè , 
l<  quel  che  fà.  Ma  ecco  Sofronia  che  efcc  di 
cafa. 


SCE* 
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SCENA  TERZA. 
SOFRONIA,  ET  NICOMACO. 

SoFR.  tO  ho  rinchiufa  Clìtia  &  Doria  in  came- 
••■ra.  E'  mi  bifògna  guardare  qucfta  fan- 
ciulla dal  figlivolo,  dal  marito",  da'  famigli,  ogniu- 
no  gli  ha  pofto  ii  campo  intorna 

Nic,  Sofronia,  ove  li  va? 

SoFR.  Alla  mclTa. 

Nic.  Et  è  pur  carnafciale  j  pen&  quel  che  tu  fa- 
rai di  quarelima. 

SoFR.  Io  credo  che  s'habbia  à  far  bene  d'ogni 
tempo,  &  tanto  è  più  accetto  farlo  in  quelli  tempi 
che  gii  altri  fanno  male.  E'  mi  pare  che  à  far  be- 
ne, noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato, 

Nic.  Come.?  che  vorrefti  tu  che  fi  facefTi.? 

SoFR.  Che  non  il  penfaffe  à  chiacchiere  ,  6c  poi 
che  noi  habbiamo  in  caia  una  fanciulla  bella ,-  buo- 
na, 8c  d'affai  ,  6c  habbiamo  durato  fatica  ad  a  le-- 
varia ,  che  fi  penfàfiè  di  non  la  gittate  hor  via  ,  5c 
dove  prima  ogni  huomo  ci  lodava  ,  ogni  huomo 
hora  ci  biafìmerà ,  veggendo  che  noi  ia  diamo  à 
un  ghiotto  fenza  cervello ,  che  non  fa  far  altro  che 
uno  poco  radere  ,  che  non  ne  viverebbe  una  mof- 
ca. 

Nic.  Sofronia  mia  ,  tu  erri.  Coftui  è  giovane 
di  buono  afpetto,  6c  fé  non  fa,  è  atto  ad  imparare 
Se  vuol  bene  à  codei  j  che  fono  tre  gran  parti  in 
uno  marito,  gioventù,  bellezza,  &  amore.  A  me 
non  pare  che  fi  poiTa  ir  più  là,  ne  di  quelli  partiti 
fene  trovi  à  ogni  ufcio.  Se  non  ha  lobba,  tu  fai 
che  la  robba  viene  &:  va,  6c  coftui  è  uno  di  quelli 
che  è  atto  à  farne  venire  5  6c  io  non  lo  abbandone- 
Ttt^  rò. 
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rò,  perche  io  fo  penfiero  (à  dirti  il  vero)  di  com- 
perargli quella  caia  che  per  hora  ho  tolta  à  pigione 
da  Damone  noftra  vicino  ,  6c  empierolla  di  maflè- 
rìtie,  6c  di  più,  quando  mi  coftaflc  quattrocento 
fiorini  per  mettergliene. 

SoFR.  Ha,  ha,  ha. 

Nic.  Tu  ridi. 

ScFR.  Chi  non  riderebbe? 

Kic.  Si,  che  voi  tu  dire  ?  per  mettergliene  in  su 
una  bottega ,  non  fono  per  guardarvi  ì 

SoFR.  E  egli  poffibile  però  che  tu  voglia  con 
quello  partito  ftrano  torre  al  tuo  figli  volo  più  che 
non  11  conviene,  6c  dare  à  coftui  più  che  non  me- 
rita. Io  non  foche  mi  dire,  io  dubito  che  non  ci 
iia  altro  fotto. 

Nic.  Che  vuo  tu  che  ci  fia.? 

SoFR.  Se  ci  fufTe  che  non  lo  fapefll,  io  tei  direij 
ma  perche  tu  lo  fai ,  io  non  te  lo  dirò. 

Nic.  Che  fo  io? 

SoFR.  Lafciamo  ire.  Che  ti  muove  à  darla  à 
cofrui non  li  potrebbe  con  quella  dota  ^  ò  minore, 
maritarla  meglio  ì 

Nic,  Si  credo  5  non  dimeno  e'  mi  muove  Tamo- 
re  che  io  porto  à  l'una  5c  a  l'altro,  che  havcndoce- 
«■li  allevati  tutta  dua  ,  mi  pare  da  beneficarli  tutta 
dua. 

SoFR.  Se  coteilo  ti  muove,  non  ti  hai  tu  anco- 
ra allevato  Euftachio  tuo  fattore  ì 

Nic.  Si  hoi  ma  che  vuoi  tu  che  la  faccia  di  co- 
teflui,  che  non  ha  gentilezza  veruna,  8c  è  ufo  à 
flar  in  villa  tra  buoi  éc  tra  le  pecore  ?  O  /è  noi  glie- 
ne deffimo,  la  fi  morrebbe  di  dolore. 

SoFR.  Et  con  Pirro  fi  morrà  di  fame.  Io  ti  ri- 
cordo che  le  ^^entilezze  de  gli  huomini  confi fi-ono 
in  haver  qualciie  virtù,  fàper  fare  qualche  cofa  co- 
me fa  Euihchio  ,  che  é  ufo  alle  facende  ,  in  fu' 
mercati ,  à  far  maiferitia  ,  6c  haver  cura  delle  colè 

d'altri 
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d*altri  &  delle  Tue,  8c  é  un'  huomo  che  viverebbe  in 
sù  l'acqua,  tanto  più  cheta  fai  ch'egli  ha  un  buon 
capitale,  Pirro  dall'  altra  parte  non  è  mai  fe  non 
in  sù  le  taverne,  sù  per  li  givochi,  un  caca  penfie- 
ri ,  che  morrè  di  fame  nell'  alto  pafcio. 

Nic.  Non  ti  ho  io  detto  quello  ch'io  gli  voglio  darcff 

SoFR.  Non  ti  ho  io  rifpofto  che  tu  lo  getti  vìa- 
Io  ti  concludo  quello  ,  Nicomaco,  che  tu  hai  fpe, 
fb  in  nutrire  colici  ,  6c  io  ho  durata  fatica  in  alle 
varia  ;  8c  per  quello ,  havendoci  io  parte,  io  voglio 
ancora  io  intendere  come  quefte  cofehamio  andare, 
ò  io  dirò  tanto  male ,  8c  commetterò  tanti  fcan- 
doli,  che  ti  parrà  eflere  in  mal  termine,  che  non 
io  come  tu  alzi  il  vifo.  Va ,  ragiona  di  quelle  co- 
fè  colla  mafchera, 

Nic.  Che  mi  di  tu  ?  tu  impazzata  ?  Hor  mi 
fai  tu  venire  voglia  di  dargliene  in  ogni  modo,  &c 
per  cotello  amore  voglio  io  che  la  meni  fta  fera  j 
&  meneralla,  fe  ti  fchizzafli  gli  occhi. 

SoFR.  O  la  merrà,  ò  non  la  merrà. 

Nic.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere,  fa  che  io 
non  dica.  Tu  credi  foiie  eh'  io  iia  cieco ,  6c  che 
non  conofca  e  givochi  di  quede  tue  bagatelle.  Io 
fapevo  bene  che  le  madre  volevano  bene  a'  figlivoli, 
ma  non  credevo  che  le  voleffino  tenere  le  mani  alle 
loro  dishoneflà. 

SoFR<  Che  di  tu  ?  che  cofà  è  di shonefla  ? 

Nic.  Deh  non  mi  far  dire,  l'u  intendi,  &  io 
intendo.  Ogn'uno  di  noi  fa  à  quanti  di  è  iàn  Biagio, 
Facciamo  per  tua  fe  le  cofe  d'accordo  j  chefè  noi 
entriamo  in  cetere,noi  faremo  la  favola  del  popolo. 

SoFR.  Entra  in  che  entrare  tu  vuoi.  Quella  fan- 
ciulla non  li  ha  à  gittar  via ,  ò  io  manderò  fotto  fo- 
pra,  non  che  la  caia,  Firenze. 

Nic.  Sofronia ,  Sofronia ,  chi  ti  po/è  queflo  no- 
me ,  non  fognava,  £e  tu  fei  una  foffiona,  Scie  pie- 
na di  vento. 
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SoFR,  Al  nome  di  Dio.  Io  voglio  ire  alla  meflài 
noi  ci  rivedremo. 

Nic.  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  à  raccapez- 
7J2LV  quella  cofa,  &  che  noi  non  ci  faceffimo  tenere 

SoFR.  Pazzi,  nò,  ma  trifti ,  fi. 

Nic.  E'  ci  fono  in  quella  terra  tanti  huomini  da 
bene,  noi  habbiamo  tanti  parenti,  e'  ci  fono  tanti 
buoni  religiofi,  di  quello  che  noi  non  fiamo  d'ac- 
cordo, domandianne  loro,  Se  per  quella  via  ò  tu  ò 
io  ci  fganneremo. 

SoFR.  Che  vogliamo  noi  cominciare  à  bandire 
quelle  noflre  pazzie. 

Nic.  Se  noi  non  vogliamo  torre  ò  amici  ò  pa- 
renti ,  togliamo  un  religiofo  ,  &  non  fi  bandiran- 
no, 6c  rimettiamo  in  lui  quella  cofa  in  confèf^ 
£one. 

SoFR.  A  chi  andremo  ? 

Nic.  E'  non  fi  può  ire  à  altri  che  à  fra  Timo* 
tlico ,  eh'  è  noftro  confeflbre  di  cafà ,  8c  è  un  fan- 
tarello,  5c  ha  già  fatto  qualche  miracolo. 

SoFR.  Quale,? 

Nic.  Come  quale  ?  Non  fai  tu  che  per  le  fue  ora- 
tioni  Monna  Lucretia  di  MelTcr  Nicia  Calfucci ,  che 
erallerile,  ingravidò» 

SoFR.  Gran  miracolo ,  uno  Frate  far  ingravidare 
Una  donna  !  Miracolo  farebbe  ,  fe  una  donna  lo  fa- 
cefiè  ingravidare  lui. 

Nic,  E  egli  poHibile  che  tu  non  mi  attraverfi 
fempre  la  via  con  quelle  novelle  ? 

SoFR.  Io  voglio  il  e  alla  meda,  8c  non  voglio  ri- 
xneticr  la  cofa  mia  in  per  fona. 

Nic.  Hor  fa  va,  io  t'afpetterò  in  cafà.  Io  cre- 
do che  e'  fia  bene  non  fi  difcollare  molto  ,  perche 
»on  tratugaffino  Clitia  in  qualche  lato. 


S  C  E- 


ATTO  SECONDO.  t6$ 
SCENA  CLU  A  R  T  A. 


SOFRONIA  SOLA. 


^Hì  conobbe Nicomaco  uno  anno  fa  ,  8c  lo  pra- 
tica  bora,  nedebbe  redare  maravigliato,  confi- 
derando  la  gran  mutatione  eh'  egli  ha  fatta.  Per- 
che fbleva  ellèreun'huomo  grave,  rifbluto,  rifpet- 
tivo.  Dilpenfava  il  tempo  Tuo  ho  nore  voi  mente.  E' 
fi  levava  la  mattina  di  buon' bora,  udiva  la  fua  mef- 
& ,  provedeva  al  vitto  dei  giorno.  Di  poi  ,  s'egli 
haveva  facenda  in  piazza ,  in  mercato ,  a'  magiftra- 
ti ,  e'  la  faceva  ;  quando  che  nò  »  ò  e'  li  riduceva 
con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  honorevoli  j 
ò  e'  fi  ritirava  in  cafà  nello  ìcrittoio ,  dove  egli  rag- 
guagliava Tue  fcritture,  riordinava  fuoi  conti.  Di- 
poi piacevolmente  colla  fua  brigata  definava ,  6c  de- 
finato  ragionava  col  figlivolo,  ammonivalo  ,  dava- 
gìi  à  conofcere  gli  huomini ,  8c  con  qualche  elìèm- 
pio  antico  8c  moderno  gi'  iqfègnava  vivere.  Anda- 
va di  poi  fuori ,  confumava  tutto  il  giorno ,  ò  in 
facende,  ò  in  diporti  gravi  &:  honefli,  Venuta  la 
ièra,  {èmpre  l'avemaria  lo  trovava  in  cafà,  Stavafi 
un  poco  con  efTo  noie  al  fuoco ,  s'egli  era  di  verno , 
ài  poi  s'entravar  nello  fcrittoio  à  rivedere  le  facende 
file  ,  alle  tre  bore  fi  cenava  allegramente.  Q]^veilo 
ordine  della  fua  vita  era  uno  efiempio  à  tutti  gli  al- 
-  tri  di  cafa ,  6c  ciafcuno  fi  vergognava  non  lo  imi- 
tare, 8c  cofi  andavavo  le  cofe  ordinate  &:  liete.  Ma 
di  poi  che  gli  entrò  quella  fantafia  di  coflei,  le  fa- 
cende Tue  fi  trafcurano.e  poderi  fi gufiano,  e  traf- 
fichi rouinano,  grida  fempre,  &;  non  fa  di  che, en- 
tra 8c  efce  di  càfa  ogni  dì  mille  volte,  fènza  ^pere 
quello  fi  vadi  facendo ,  non  torna  mai  à  fiora  che  fi 
Ttt  ó  poiia 
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pofia  cenare  ò  delìnare  à  tempo,  {è  tu  gli  parli,  e* 
non  ti  rifponde,  ò  e'  ti  rifponde  non  a  propofito. 
I  fervi  vedendo  quefto  fi  fanno  beffe  di  lui ,  e'I  fi- 
gli volo  ha  pofto  giù  la  riverentia,  ognuno  fa  à  fuo 
modo,  8c  infine  niuno  dubita  di  fare  quello  cheve- 
cje  fare  à  lui.  In  modo  che  io  dubito,  fe  Iddio  non 
ci  remedia ,  che  quefla  povera  cafa  non  rouini.  Io 
voglio  pure  andare  alla  mefTa,  &  raccomandarmi  à 
Dio  quanto  io  pofib.  Io  veggo  Euflachio  8c  Pirro 
che  li  biflicciano ,  be'  mariti  che  li  apparecchiano  à 
Clitia. 


SCENA  aUINTAo 

PIRRO  ET  EUSTACHIO. 

PIR.     /^He  fa  tu  in  Firenze,  trifta  cofa? 
EUST.  ^  Io  non  Tho  à  dire  à  te. 

PIR.  Tu  fè  coli  razzìmato,  tu  mi  pari  un  cefìb 
ripulito. 

EUST.  Tu  hai  li  poco  cervello,  che  io  mi  ma- 
raviglio che  i  fanciulli  non  ti  gettino  drieto  i 
faffi. 

PIR.  Prefto  ci  au vedremo  chi  harà  più  cervello, 
ò  tu ,  ò  io. 

EUST.  Prega  Iddio  che  il  padrone  viva,  che  tu 
andrai  un  di  accattando. 

PIR.  Hai  tu  veduto  Nicomaco.? 

EUST.  Che  ne  vuoi  tu  fapere,  le  io  ?ho  vedu- 
to, ò  nò? 

PIR,  E'  toccherà  bene  à  te  à  làperlo,  che  fe  e* 
non  li  rimuta,  le  tu  non  torni  in  villadate,  e' vi  ti 
farà  portare  à  birri. 

EUST.  E'  ti  da  una  gran  briga  quello  mio  elTe- 
ye  in  Firenze. 

PIR.  E'  darà  più  briga  à  altri  che  à  me  • 

EUST. 


/ 
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EUST.  Et  però  ne  lafcia  il  penficro  ad  altri. 

PIK.  Pare  le  carni  tirano.^ 

EUST.  Tu  guardi,  Se  ghigni. 

PIR  Guardo  che  tu  iarcfti  il  bel  marito. 

EUST  Horbe,  lài  quello  ti  voglio  dire?  8c  an- 
che il  Du'ca  murava,  ma  fé  la  prende  te,  la  farà  fa- 
lira  in  fu  muricivoli.  Quanto  farebbe  megho  che 
Nicomaco  l'affogalfe  in  quel  fuo  pozzo;  almeno 
la  poverina  morebbe  à  un'  tratto. 

PIR  Do  villan  poltrone,  profumato  nel  litame, 
part'  egli  haver  carni  da  dormir  à  lato  à  fi  delicata 

^^EUST.  Ella  bara  ben  carni  teco,  che  fe  la  fua 
tn'fla  forte  te  la  dà,  ò  ella  in  uno  anno  diventerà 
pian?  ò  dia  fi  morrà  di  dolore.  Ma  del  primo 
ne  farai  tu  d'accordo  fece,  che  per  uno  becco  pap- 
pataci tu  farai  d'elfo,  . 

PIR  Lafciasno  andare,  ognuno  aguzzi  e  lua  te- 
ruzzi  ,  Vedremo  à  chi  e'  dira  melio.    Io  me  ne  vo- 
alio  ire  in  cafa,  che  io  t'harei  à  rompere  la  tefta, 
^  EUST.  Et  io  me  ne  tornerò  in  Chiela. 

PIR.  Tu  fa  bene  à  non  ufcir  di  franchigia. 

CANZONE, 

Quanto  in  cor  gentile  è  bello  Amore. 
•  Tanto  fi  difconviene 
-    In  chi  de  gli  anni  fua  paifato  hai  fiore. 
Amor  ha  fua  virtute  à  gli  anni  uguale. 
Et  nelle  frefche  etati  affai  s'honora, 
E  nelle  antiche  poco,  ò  nulla  vale. 
Si  che,  ò  vecchi  amorofi ,  il  meglio  fare 
Lafciar  l'imprefa  a'  giovinetti  ardenti , 
Che  per  forte  opre  intenti 
Far  ponno  al  fuo  fignor  più  largo  .honore, 

Ttt7  AT- 


i66         CLITIA  COMEDIA, 

ATTO  TERZO. 
SCENA  PRIMA. 

NICOMACO.  ETCLEANDRO. 

C^.^"''''"'  *  Cieandro. 
CLE.  ^  MefTere. 

carico  à  S>;;f  ■  f^S/to^^^;^^^^ 

JNIC.  Ddi  guarda  dove  e  l'haveva?  Tu  fefi  K„ 
hglivolo.   Io  non  ho  bifogno  d'haverti  fi 
ci.etro.   Io  tengo  dua  famigii,  &  uno  r 
non  haver  à  comandar  à  te  '  P^*"  ' 

CLE.  Al  nome  di  Dio.   E'  nr.n  ^ 
qudlo  ch>io  fo,  non  io  faccia' perbVe. 

NIC.  Io  non  fo  per  quello  cJie  tu  te'l  A; 
IO  fo  bene  che  tua  madre  è  una  pazL   t  ' 
nera  quefta  cafa;  tu  farefti  il  mZZ^  ■'  '""'^ 
CLE.  O  ella,  ò  altri  ^'"^  ^  "i^'"^^^'- 


NIC.  Chi  altri  .> 
CLE.  Io  non  lo 


c-he  dftu  di  .trèafi  d!  ^«  %P'-  Ma 

CLE. 
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CLE.  Vedi  che  vi  capitamo. 

NIC.  Che  di  tu?  Di  forte,  che  io  intenda. 

CLE.  Dico  che  io  non  fb  che  me  ne  dire. 

NIC.  Non  ti  pare  egli  che  quefta  tua  madre  pi- 
gli un  granchio ,  à  non  volere  che  Clitia  fia  moglie 
di  Pirro? 

CLE.  Io  non  mene  intendo. 

NIC.  Io  fono  chiaro.  Tu  hai  prefà  la  parte  fìia, 
e*  ci  cova  fotto  altro  che  favole.  Parrebbet*  egli 
però  che  la  fteflè  bene  con  Euftachio  ? 

CLE.  Io  non  lo  fo ,     non  me  ne  intendo. 

NIC.  Di  che  dia  voi  t'intendi  tu? 

CLE.  Non  di  cotefto. 

NIC.  Tu  ti  fc  pur  intefò  di  far  venire  in  Firen- 
ze Euftachio,  &  trafugarlo  perche  io  non  lo  veg- 
ga ,  &:  tendermi  laccivoìi  per  guadare  quelle  nozze. 
Ma  te  8c  lui  caccierò  io  nelle  Stinche,  à  Sofronia 
renderò  io  la  fìia  dota ,  &  manderolla  via  j  perche 
io  voglio  eflcre  io  flgnor  di  cafà  mia,  6c  ognuno 
fe  ne  fluri  gli  orecchi  6<:  voglio  che  quella  fera 
quelle  nozze  i\  faccino,  ò  io,  quando  non  harò al- 
tro rimedio,  caccierò  fuoco  in  quefla  cafà.  Io 
appetterò  qui  tua  madre  ,  per  veder  s'io  pofib  efie- 
rc  d'accordo  con  Icij  ma  quando  io  non  pofìà,  4 
ogni  modo  ci  voglio  Thonor  mio,  ch'io  non  in- 
tendo che  i  paperi  menino  è  bere  TOche.    Va  per 
tanto,  fe  tu  defideri  il  ben  tuo,  &  la  pace  di  cafa, 
à  pregarla  che  faccia  à  mio  modo.    Tu  la  trover- 
rai  in  Chiefa  ,  6c  io  afpetterò  te  &  lei  qui  in 
cafà;  6c  fe  tu  vede  quel  ribaldo  d'Euftachio ,  digli 
che  venga  à  me ,  altrimenti  non  farà  mei  bene  e 
ca(ì  lua, 

CLE.  Io  vo. 


S  C  E- 
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SCENA  SECONDA. 

OLEANDRO  SOLO. 

O Miseria  di  chi  ama!  Con  quanti  affanni  pafToio 
:1  mio  tempo?  Io  fa  hene  che  cu.ZqZ  aml 
una  cofa  be^a  come  Clitia,  ha  di  li  ?  S  che 
gh  danno  infiniti  dolori;  ma  io  non  intefi  ma  che 
ad  alcuno  auven.flè  di  havere  per  rivale  irpàdre 

padre  Qualche  rimedio,  io  ci  truovo  il  fondamen 
to  &  la  cag  one  del  mal  mio;  &  fe  mia  madre  r^i 
favorifce,  la  non  fà  per  favorire  me   m7  n„  j 
favorire  l'imprefa  del  marito    Et  per  ci/in  " 
poiro  fcoprirmi  in  cjuefta  cofa  gaSiaE^Tn,  °  "  r" 
che  fubiro  la  crederebbe  chcio%vemfyt  iòf,Jm 
patti  con  Eoftachio  che  mio  padre  con  S"t 
come  a  credeflè  quefto,  moffi  dalla  confcient  a  laf 
cierebbe  ire  l'acqua  alla  china,  &  non  fene  trav  ' 
ghereobe  più.  &  io  al  tutto  farei  fpacciato  I  Z 
pigherei  tanto  difpiacere,  che  io  ifon  c  cderetZ" 
vivere    Io  veggo  mia  madre  che  efce  di  Ch^fa 
IO  vogho  ire  a  parlare  feco.  &  intendere  la  ftnrV 
iia  fua   &  vedere  quali  rimedii  ella  apparecch iron 
tro  a'  difegni  dei  vecchio.  ^pparecciii  con- 

SCENA  TERZA. 

OLEANDRO,  ET  SOFRONIA. 

OLE.    jyo  viiàlvi,  madre  m;a 

^^Ih       ?  ^i*^"'     ài  cafa? 

<-LE.  Madonna  fi, 

SOFR. 
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SOFR.  Sevi  tu  flato  tuttavia  poi  che  io  vi  ti  las- 
ciai ? 
I     CLE.  Sono. 
'     SOFR.  Nicomaco  dove  è  ì 

CLE.  E  in  cafa,&  per  cofa  che  fìa  accaduta  non 
i  è  ufcito. 

'  SOFR.  Lafcialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne 
penfa  il  ghiotto ,  laltra  il  tavernaio.  Hattegli  det- 
to cofà  alcuna  ? 

CLE.  Un  monte  di  villanie,  8c  par  mi  che  gli  fìa 
intrato  il  diavolo  adolTo.  E'  vuole  mettere  nelle 
Stinche  Euftachio  &  mejà  voi  vuole  rendere  la  do- 
ta,  6c  cacciarvi  via;  minaccia,  non  che  altro, 
di  cacciare  fuoco  in  caia,  6c  mi  ha  impofto  che  io 
vi  truovi,  6c  vi  perfuada  à  confentire  à  quelle  noz- 
ze, altrimenti  non  fi  farà  per  voi, 
SOFR,  Tu  che  ne  di  ? 

CLE.  Dicone  quello  che  voi;  perche  io  amoCli- 
tia  come  forella,  8c  dorrebbemi  infino  air  anima 
che  la  capitaile  in  mano  di  Pirro. 

SOFR.  Io  non  io  come  tute  Tami;  ma  io  ti  di- 
co bene  quello,  che  fe  io  credeffi  tarla  delle  mani 
di  Nicomaco,  &  metterla  nelle  mani  tue,  che  io 
non  me  ne  impaccierei.  Ma  io  penfo  che  Eufla- 
chio  la  vorrebbe  per  le,  6c  che  il  tuo  amore  per  la 
Tpofa  tua  (che  fiamo  per  dartela  prefto)  fi  potefìli 
cancellare. 

CLE.  Voi  penfate  bene,  &  però  io  vi  priego~ 
che  voi  facciate  ogni  cofa  perche  quelle  nozze  non 
fi  faccino.  Et  quando  non  fi  pofla  fare  altrimenti 
che  darla  ad  Euflachio,  diefèle  ;  ma  quando  fi  pos- 
fa  farebbe  meglio  (fecondo  me)  lafciarla  Ilare  cofij 
perche  le  ancora  giovanetta,  &  non  le  fugge  tem- 
po. Potrebbeno  i  cieli  farle  trovare  e  fua  parenti , 
8c  quando  e'  fuflìno  nobili ,  harebbono  un  poco  o- 
bligo  con  voi,  trovando  che  voi  Thavefle  maritata 
ad  un  famiglio ,  ò  ad  uno  contadino, 

SOFR. 
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SOFR.  Tu  di  bene.  Io  ancora  ci  havevo  pcn- 
fàto ,  ma  la  rabbia  di  quefto  vecchio  mi  sbigottis* 
ce.  Nondimeno  e'  mi  s'aggirano  tante  cofe  per  Io 
capo ,  che  io  credo  che  qualcuna  gli  guaflerà  ogni 
fuo  difègno.  Io  me  ne  voglio  ire  in  cafà  ,  perch'io 
veggo  Nicomaco  andare  intorno  à  l'ufcio. 
Tu  va  in  Chiela,  di  ad  Euftachio  che  venga  iu 
cafa ,  6c  non  habbia  paura  di  cofà  alcuna» 

CLE.  Cófi  farò. 


SCENA  QUARTA. 

NICOMACO,  SOFRONIA. 

NIC.  tO  veggo  moglìema  che  torna  ;  io  la  voglio 
un  poco  berteggiare,  per  vedere  fé  le  buo- 
ne parole  mi  giovano.  O  fanciulla  mia  ,  hai  tu 
pero  à  ftare  fi  maninconofa  quando  tu  vedi  la  tua 
iperanza  ?  Sta  un  poco  meco. 

SOFR.  Lafciam'  ire. 

NIC.  Fermati  dico. 

SOFR.  Io  non  voglio,  tu  mi  pari  cotto. 

NIC.  Io  ti  verrò  dietro. 

SOFR.  Se'  tu  impazzato  f 

NIC.  Pazzo,  perche  io  ti  voglio  troppo  bene. 

SOFR.  Io  non  voglio  che  tu  me  ne  voglia. 

NIC.  Quello  non  può  ellère. 

SOFR.  Tu  m'uccidi,  ah  faftidiofo. 

NIC.  Io  vorrei  che  tu  diccffi  il  vero. 

SOFR.  Credetelo. 

NIC.  E  guatami  un  poco  amor  mio. 

SOFR.  Io  ti  guato,  Se  odoroti  anche.  Tu  fai 
di  buono,  ben  bè  tu  mi  riefci. 

NIC.  Ohimè  ,  che  la  fèn'è  adveduta.  Che  ma- 
kdetto  fia  quel  poltrone  che  me  lo  arrecò  dianzi. 

SOFR. 
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SOFR.  Onde  fono  venuti  quelli  odori  di  che  tu 

Sfci  ?  Vecchio  impazzato. 
0  II    NIC,  E'  pafsò  dinanzi  di  qui  uno  che  ne  vcnde- 
li  |vai  io  gli  traffinai,  6c  mi  rimafe  di  quello  odore  à 

0  dofTo. 

;  SOFR.  Egli  ha  già  trovata  la  bugia.  Non  ti 
Il  [vergogni  tu  di  quello  che  tu  fai  da  uno  anno  in 
iquài  Ufi  Tempre  con  fti  giovanetti  ,  vai  alla  taver- 
na,  ripariti  in  cafa  femmine  ,  &  dove  fi  givoca 
fpcndi  fenza  modo.  Begli  cfTempli  che  tu  dai  al 
ituo  fie;livolo.  , 

NIC.  Ha  mogiic  mia,  non  mi  dire  tanti  mah  à 
un  tratto,  ferba  qualche  cofa  à  domane.  Ma  non 
è  egli  ragionevole  che  tu  faccia  più  tofto  à  mio 
modo ,  clie  io  à  tuo  ì 

SOFR.  Si,  delle  cofe  honefte. 

0 1  NIC.  Non  i  egli  honcfto  maritare  una  fan- 
•  Iciulla? 

i  il   SOFR.  Si,  quando  ella  fi  marita  bene, 
li     NIC.  Non  darà  ella  bene  con  Pirro  I 
SOFR.  Nò. 
.  NIC.  Perche  ? 

SOFR.  Per  quelle  cagioni  che  io  t*ho  dette  altre 
[volte. 

NIC  Io  m'intendo  di  queftc  colè  più  di  te.  Ma 
fe  io  facefTì  tanto  con  Euflachio  che  non  la  volefìè  ? 

SoFR.  Et  s'io  faceffi  tanto  con  Pirro  che  non 
ila  volelTe  anch*  egli? 

NIC.  Da  hora  innanzi  ciafcuno  di  noi  fi  pruo- 
vi ,  6c  chi  di  noi  difpone  il  Tuo,  babbi  vinto.^ 

SOFR.  Io  fon  contenta.  Io  vo  in  cafa  à  par- 
Ilare  à  Pirro,  Se  tu  parlerai  con  Euftachio,cheio 
lo  veggo  ufcire  di  Chielà. 

NIC.  Sia  fatto, 


S  C  E« 


tji         CLITIA  COMEDIA. 


SCENA    Q^U  I  N  T  A. 

EUSTACHIO,  ET  NTCOMACO. 

EUST.  poi  che  Cleandro  mi  ha  detto  ch'io  vada 
à  cafa,  8c  non  dubiti,  io  voglio  farci 
buon  cuore,  8c  andarvi.  ì 

NIC.  Io  volevo  dire  à  quefto  ribaldo  una  cartì 
di  villanie,  6c  non  potrò,  poi  che  io  Tho  à  prega- 
re. Euftachio. 

EUST.  O  padrone. 

NIC.  Quando  fufti  tu  in  Firenze? 

EUST.  Hierfera. 

NIC.  Tu  hai  penato  tanto  à  lafciarti  ri^edercy 
dove  lei  flato  tanto } 

EUST.  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominciai  hiermat-* 
tina  A  fentir  male ,  e  mi  doleva  il  capo.  Havevo 
uno  anguinaia ,  &:  parevami  haverla  febre;  &  efTen- 
do  quelli  tempi  foipetti  di  peftc,  io  ne  dubitai  for- 
te.^  Hierfera  venni  à  Firenze,  &  mi  feti  à  l'hos- 
teria,  ne  mi  volli  rapprefentare,  per  non  far  male 
a  ,  ò  alla  famiglia  noUra,  fe  pure  e'  fuffe  fhta 
defTa;  ma,  gratia  di  Dio,  ogni  cofa  è  pallata  via, 
oc  lentomi  bene. 

NIC.  E^  mi  bifogna  far  viflra  di  crederlo.  Ben 
tacelti.    Tu  fe  hor  bene  2;uarito? 

EUST.  Mefreni, 

NIC  Non  del  trifto.  Io  ho  caro  che  tu  ci  fia. 
1  u  lai  la  contentione  che  è  tra  me  &  mocrliem^ 
circa  al  dare  marito  à  Ciitia.  Ella  la  vuole  dare  à 
te,  6c  IO  la  vorrei  dare  à  Pirro. 

EUST.  Dunque  volere  voi  meglio  à  Pirro  che  à 
me  ì  ^ 

NIC.  Anzi  voglio  meglio  à  te  che  à  lui.  As- 

colta  un  poco,  che  vuoi  fare  di  moglie?  Tu  hai 

hog. 
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ho^pi  mai  trentaotta  anni,  5c  una  fanciulla  non  ti 
Ila  bene,  8c  è  ragionevole  che  come  la  fuffe  ftata 
teco  qualche  mefe  che  la  fi  cercalTi  uno  più  giova- 
ne di  te  Se  viverefli  difperato.  Dipoiio  non  mi 
potrei  più  fidare  di  te,  perderefti  lo  auviamento, 
aiventerefli  povero  ,  6c  andarefti  tu  6c  ella  accat- 

I^^'eUST  In  quefta  terra  chi  ha  bella  moglie  non 
Ipuo  effere  povero  5  8c  del  fuoco  &  della  moglie  fi 
jpuò  eilere  liberale  con  ognuno,  perche  quanto  più 

ne  dai,  più  e'  ne  rimane.  - 

NIC.  Dunque  vuoi  tu  fare  quello  parentado  per 

farmi  difpetto. 

.    EUST.  Anzi  lo  vo  fare  per  far  piacer  a  me. 

NIC  Hor  tira,  vanne  in  cafa.  Io  ero  paz70  le 
io  credevo  bavere  da  quello  villano  una  rifpolla 
piacevole.  Io  muterò  teco  verfo.  Ordina  di  ri- 
mettermi e  conti ,  8c  d'andarti  con  Dioj  &  ta  ftima 
5  eilère  il  maggior  nimico  ch'io  habbia ,  &  ch'io  ti 
'habbia  à  fare  il  peggio  ch'io  polTa.  ,   .  ,  , 

EUST.  A  me  non  da  briga  nulla, pur  che  10 riab- 
bi Clitia. 

NIC.  Tu  barai  le  forche. 


SCENA  SESTA. 

PIRRO  ET  NICOMACO. 

PIR.  pPJma  che  io  facelTi  ciò  che  voi  volete,  io 
^   mi  lafcerei  fcorticare. 

NIC.  La  cofa  va  bene,  Pirro  (la  nella  fede.  Che 
hai  tu?  Con  chi  combatti  tu  Pirro? 

PIR.  Combatto  bora  con  chi  voi  combattete 

Tempre.  ,         ,    n  , 

NIC.  Che  dice  ella?  che  vuole  ella? 
FIR.  Pregami  che  io  non  tolga  Clitia  per  donna, 

NIC« 
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NIC.  Che  riiai  tu  detto  ? 

PIR.  Ch'io  mi  lafcerei  prima  ammazare  ch*io  1 
rifiutafTi. 

NIC.  Ben  dìceaL 

PIR.  Se  io  ho  ben  detto  io  dubito  non  haver 
mal  fatto 5  perche  io  mi  farò  fatto  nimica  la  voftr; 
donna  ,  e'I  voftro  figlivolo  ,  Se  tutti  gli  altri  d 
caia. 

NIC.  Ch'importa  à  te?  Sta  ben  con  Chriflo,  ^ 
fatti  beffe  de'  fanti. 

PIR.  Si  ,  ma  fc  voi  morifTì,  e  fanti  mi  tratte- 
rebbeno  aifai  male. 

NIC.  Non  dubitare,  io  ti  farò  tal  parte,  che  i 
fanti  ti  potranno  dar  poca  briga  j  &  fe  pure  e'  vo- 
IcHmo,  e  magiftrati,  8c  le  legge  ti  difenderanno, 
pur  che  io  habbia  facultà  per  tuo  mezzo  di  dormii, 
re  con  Clitia, 

PIR.  Io  dubito  che  voi  non  pofTiate,  tanto  in- 
nammata  vi  veggo  contro  la  donna. 

NIC.  Io  ho  penfato  che  farà  bene,  per  ufcireu- 
m  volta  di  quello  farnetico,  che  fi  getti  per  forte 
di  chi  lia  Clitia  3  da  che  la  donna  non  fi  porta  dis- 
collare. 

PIR.  Se  la  forte  mi  veniflè  contra.? 

NIC.  Io  ho  fperanza  in  Dio  che  la  non  verrà. 

PIR.  O  vecchio  impazzato!  Vuole  che  Dio  ten- 
ga le  mani  à  quefte  fue  dishoneftà.  Io  credo  che 
s'Iddio  s'impaccia  di  fimili  cofe,  che  Sofronia  an- 
Cora  fperi  in  Dio. 

NIC.  Ella  fi  fperi,  8c  fe  pure  la  forte  mi  venilTi 
contro,  10  ho  penfato  al  rimedio.  Va,  chiamala, 
digli  che  venga  fuori  con  Euftachio. 

PIR.  Sofronia  ,  venite  voi  3c  Euftachio  al  pa- 
drone, ^ 


SCE, 
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SCENA  SETTIMA. 

SOFRONIA,  EUSTACHIO,  NICO- 
MACO,  ET  PIRRO. 

SOFR.  pCcomi,  che  ^ra  dì  nuovo? 
NIC.        E'bifognapur  pigliar  verfoà  qucflaco- 
ià.    Tu  vedi ,  poi  che  coHoro  non  li  accordano , 
e'  converrà  che  noi  ci  accordiamo. 

SOFR.  Quella  tua  furia  è  eftraordinaria.  Quel- 
lo che  non  li  farà  hoggi,  fi  farà  domane» 

NIC.  Io  voglio  farlo  hoggi. 

SOFR.  Facciali  in  buon'  hora.  Ecco  qui  tutta 
dua  i  competitori.    Ma  come  vuoi  tu  fare? 

NIC.  Io  ho  penlàto  ,  poi  che  noi  non  confèn- 
tiamo  Puno  à  Taltro,  che  la  li  rimetta  nella  For* 
tuna. 

SOFR.  Come  nella  Fortuna? 

NIC.  Che  li  ponga  in  una  boria  e  nomi  loro. 
Se  in  un'altra  il  nome  di  Glitia,  8c  una  polizza 
bianca,  Se  che  fi  tragga  prima  il  nome  d'uno  di 
loro,  6c  che  à  chi  tocca  Clitia,  le  i'habbia,  6c 
l'altro  habbi  patientia.  Che  penli?  tu  non  rilpondi? 

SOFR.  Hor  fu ,  io  fono  contenta. 

EUST.  Guardate  quello  che  voi  fate. 

SOFR.  Io  guardo,  £c  fo  quello  che  io  fb.  Va 
in  cafa,  ferivi  le  polizze  ,  6c  reca  due  borie,  che 
io  voglio  ulcire  di  quello  travaglio,  ò  io  entrerò 
in  uno  maggiore. 

EUST.  lo  vo. 

NIC.  A  quello  modo  ci  accordarcmo  noi.  Prega 
Iddio  per  te  Pirro. 
PIR.  Per  voi. 

NIC.  Tu  di  ben  à  dire  per  me.  Io  harò  una 
gran  confclatione  che  tu  Thabbia, 

EUST' 
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EUST.  Ecco  le  borie,  6c  le  forte. 
NIC.  Da  qua.  Quella  che  dice  ?  Clitia.  Et 
queft'  altra?  è  bianca.  Sta  bene.  Mettile  in  ques- 
ta  borfa  di  qua.  Quella  che  dice  ?  Euftachio.  Et 
queft*  altra?  Pirro.  Ripiegale,  &  mettile  in  queft' 
altra.  Serrale,  tienvi  fu  gli  occhi,  Pirro,  che  non 
v'andafTì  nulla  in  capperucciaj  e'  ci  è  chi  fa  giu- 
car  di  baghatelle. 

SOFR.  Gli  huomini  sfiducciati  non  fono  buoni. 
NIC.  Sono  parole  coteflej  tu  fai  che  none  in- 
'  gannato  ie  non  chi  fi  fida.    Chi  vodiamo  noi 
che  tragga ' 
SOFR.  Tragga  chi  ti  pare. 
NIC.  Vien  qua  fanciullo, 
x^o^'  ^'  ^^^'^^^'ebbe  che  fuffe  vergine.  : 
NIC.  O  vergine,  ò  nò ,  io  non  vi  ho  tenute 
le  mani.    Trai  di  quella  borfa  una  poliz'^a,  dette 
che  IO  haro  certe  orationi.    O  finta  Apollonia ,  io 
prego  te,  &  tutti  e  fanti,  &  le  fante  advocate  de* 
matrimonii,  che  concediate  à  Clitia  tanta  gratia, 
che  di  quefta  borfa  efca  la  polizza  di  colui  che  fia 
per  effere  più  à  piacere  nollro.    Trai  col  nome  di 
Dio.    Dalla  qua.  Hoime  io  fono  morto  Euilachio. 

SOFR.  Che  havefti?  ò  Dio  fà  quefco  miracolo  , 
accioche  collui  fi  difperi. 

NIC  Trai  di  quelP  altra.  Dalla  qua.  bianca. 
Oh  IO  lono  rifufcitato ,  noi  habbiam  vinto.  Pirro, 
buon  prò  ti  faccia,  Euflachio  è  caduto  morto.  So- 
froma  ,  poi  che  Iddio  ha  voluto  che  Clitia  fia  di 
Pirro,  vogli  anche  tu. 
_SOFR.  Io  voglio. 
NIC.  Ordina  le  nozze. 

SOFR.  Tu  hai  fi  gran  fretta  j  non  fi  potrebbe  e- 
gli  indugiare  à  domane? 

NIC.  Nò,  nò,  nò,  non  odi  tu  che  nò.?  Che 
vuoi  tu  penfare  qualche  trappola  ? 

SOFR.  Vogliamo  noi  fare  le  cofe  da  bellie?  non 

ha 
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ha  ella  a  udir  la  Meflà  del  congiunto  > 

NIC.  La  MefTa  della  favafla  può  udir  un'altro 
d.  Non  fai  tu  che  fi  da  le  perdonanzc  à  chi  SS 

r"!f        ''^  ^«"f^^^fo  prima? 
Don?e  "°  delle 

NIC.  ^idopert  lo  flraordinario  de  gli  huomini 

SOFR  Menila  in  mal'  hora.    Andianne  à  cafa 
fhfnlnt  dTc'Sr  "  ^^-«^Po-fanci^lS: 

?n?T^T     '^^  dentro, 
trotre  rUn^"  ''^"'''^'  Pe'-^^e  io  voglio 

CANZONE. 

(I^Hi  già  mai  donna  offende, 

A  torto,  òà  ragione,  folle  è  fe  crede 

Comf  f/r  °  Pi""*'  mercede, 

t^ome  la  fcende  in  quella  mortai  vita 
^on  [  alma  inlìeme  morta. 
Superbia,  ingegno,  &  di  perdono  oblio. 
Inganno   &  crudeltà  le  fono  fcorta. 
•t-  tal  le  danno  aita. 

Che  d>ogn'  imprefa  appaga  il  fuo  difioj  /  - 

t.t  le  idegno  afpro  &  rio  ^ 
La  muove,  ò  gelosa .  adopra ,  &  vede,  " 
£t  la  fua  torza  mortai  forza  eccede 
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ATTO  QV  ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

[CLEANDRO.ET  EUSTACHIO, 

rr  V  /^Ome  e  egli  poffibile  che  mia  madre  fia 
^  ftata  fi  poco  auveduta,  che  la  fia  nmes- 
fa  k  quefto  modo  alla  forte  d'una  cofa  che  ne  ve- 
drà machiato  in  tutto  l'honor  di  cafa  noftra? 
FUST  E  egli  è  come  io  t  ho  detto. 
CLE  Ben  fono  fventurato  ,  ben  fono  infelice. 
Vedi  s'io  trovai  à  punto  uno  che  mi  tenne  tanto  a 
fcada  che  fi  è  fenza  mia  faputa  conchiufo  il  jparen- 
tado,  &  deliberate  le  nozze,  &  ognr cofa  e  feguita 
fecondo  il  defiderio  del  vecchio.   O  fortuna,  tu 
fuoipure,  fendo  donna,  effere  amica  de  giovani; 
fZL  volta  tu  fe  ftata  amica  de  vecchi.  Come 
non  ti  vergogni  tu  ad  bavere  ordinato  che  fi  de  i- 
cato  vifo  fia  da  fi  fetida  bocca  fcombavato,  fi  deli- 
cati carni  da  fi  tremanti  mani,  da  fi  gnnze&puz- 
^ointi  membra  tocche  ?  Perche,  non  Pirro,  ma 
Niiaco  fcome  io  mi  ftimo)  la  pofièdera  Tu  non 
in  potevi  far  la  maggiore  ingiuria  ,havendomi  con 
Quefto  colpo  tolto  ad  un  tratto,  Sci  amata,  8c  la 
?obba;  perche  Nicomaco,  fe  quefto  amor  dura  e 
per  lafciare  delle  fue  fuftantie  più  à  Pirro  che  a  me 
K  pare  mille  anni  di  vedere  mia  madre,  per  do- 
lermi ,  8c  srogarmi  con  lei  di  quefto  partito. 

EUST.  Confortati,  Cleandro,  che  mi  pare  che 
Vandaflè  in  cafa  ghignando,  in  modo  che  mi  pare 
c£e  certo  che  fi  vLhio  non  habbia  haver  quefta 
^ri  monda  come  e'  crede.  Ma  ecco  che  viene  fuo* 
xi  egli  Se  Pirro,  &  tono  tutti  allegri.  ^^^^ 
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CLE.  Vanne,  Euftachio,  in  cafa;  iovó?!io  ftare 

cefl^Ter'^e!  ^"'^'^^  ^^^^  A'^^ 

EUST.  Io  vo. 


SCENA  SECONDA. 

NICOMACO,  PIRRO,  ET  OLEANDRO. 

•NIC.  QH  come  è  dia  ita  bene.  Hai  tu  veduto 
r»^M.^  0°"?.^^'=*  ^"g^fa  fta  malinconofa,  come 
moghema  fta  difperata  ?  Tutte  quefte  cofe  accrefco- 
nola  mia  a  leggrczza;  ma  molto  più  faro  allef^ro 
ouando  terrò  m  braccio  Clitia,  cjuando  io  k  tfc- 
cnero,  baciero,  &  ftrmgerò.  O  dolci 
gnerouvi  10  mai?  Et  quello  obligo  che  io  ho  teco, 
laro  per  pagarlo  à  doppio. 

CLE.  O  vecchio  impazzato. 

PIR.  Io  Jo  credo;  ma  io  non  credo  ^ia  che  voi 
poffiate  far  cofa  alcuna  quefla  fera,  nf  ci  veio 
commodità  alcuna.  '"-só" 

NIC.  Come  nò?  Io  ti  vo  dire  come  io  ho  pen- 
lato  di  governare  la  cofa.  ^ 

PIR.  lol'harò  caro. 

.1,5^^A^M°  """i'**  P'"'  ^'^^  potrei  udire  cofa 
cheguafterebbee  fatti  d'altri,  &  racconcierebbe  e 

in  ^JP^uV^f"''  '^^"'""^  '''°'^r°  àacU 
mn  c°  ^  "f^  '  "^'S^one  per  tuo  conto? 
rlR.  Si  conofco. 

nnìi^'^'r''      ^'^'''''.^  ""^^  ^"     meni  fta  fera  fa 

Ihabbia  fgombera;  perche  io  dirò  che  io  voglio  che 
tu  la  meni  in  cafa  dove  elle  ha  à  ftare 

PIR.  Che  farà  poi?  »  a  itare. 

CLE.  Rizza  gli  orecchi,  Oleandro. 
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NIC.  Io  ho  impofto  à  mogliema  che  chiami 
Soilratà  moglie  di  Damone ,  perche  gli  aiuti  ordi- 
nare quefte  nozze,  &  acconciare  la  nuova  fpojà,6c 
à  Damone  dirò  che  folleciti  che  la  donna  vi  vadia. 
Tatto  quello, 6c  cenato  che  fi  farà,  la  fpofa da  ques- 
te donne  farà  menata  in  cafa  di  Damone,  6c  meifa 
teco  in  camera  6c  nel  ietto.  Io  dirò  di  voler  reca- 
re con  Damone  albergo,  6c  Sottrata  ne  verrà  con 
Sofronia  qui  in  cafa.  Tu  rimafo  folo  m  camera 
fpegnerai  il  lume,  8c  ti  balocherai  per  camera,  fa- 
cendo vifta  di  fpogliarti.  In  tanto  io  pian  piano 
ine  ne  verrò  in  camera,  mi  fpoglierò,  8c  entrerò  a 
hto  à  Clitia.  Tu  ti 'potrai  ilare  pianamente  in  fui 
lettuccio.  La  mattina  avanti  giorno  io  mi  ufcirò 
del  Ietto,  moflrando  di  voler  ire  ad  orinare,  rives- 
tirommi,  6c  tu  intrerai  nel  letto, 

CLE.  O  vecchio  poltrone,  quanta  è  fiata  lamia 
felicità  intendere  quefto  tuo  difegno?  Quanta  la  tua 
dilgratia  ch'io  rintenda. 

PIR.  E'  mi  pare  che  voi  habbiate  divifate  bene 
quella  facenda.  Ma  e*  conviene  che  voi  vi  armiate 
in  modo  che  voi  paiate  giovane,  perch'io  dubito 
che  la  vecchiaia  non  li  riconofca  al  buio. 

CLE.  E'  mi  bafla  quel  ch'io  ho  intefoj  io  voglio 
ire  à  ragguagliare  mia  madre. 

NIC.  Io  ho  penfato  à  tutto,  8c  fo  conto, àdirt* 
ii  vero,  di  cenare  con  Damone,  6c  ho  ordinato  u- 
na  cena  à  mio  modo.  Io  piglierò  prima  una  prcla 
d'un  lattovaro  che  li  chiama  iatirione. 

PIR.  Che  nome  bizzarro  è  coteilo? 

NIC.  Egli  hà  più  bizzarri  e  fatti  j  perche  glie 
uno  lattovaro  che  farebbe,  quanto  à  quella  facenda, 
ringiovenire  un  huomo  di  ottanta  anni ,  non  che  di 
:fettaiita  ,  come  io  ho.  Prefo  quello  lattovaro,  io 
cenerò  poche  cole,  ma  tutte  fullanzevoli.  In  pri- 
ma una  infalata  di  cipolle  cotte,  di  poi  una  miftu- 

di  fave  6c  fpctierie. 


m.ciTa  !.,?»„?■" 

vela  a  una  carracca  Gcnovefe.  Sopra  quelle  cofefi 
vuole  uno  p.ppione  groflb.  arroftS  coli  verdeme.- 
20 ,  che  languigni  un  poco. 

perche  bifogneri  vi  l,a  mafticato,  ò  che  voi  Io 
inghiottiate  intero  j  non  vi  veggo  io  tanti,  ò  fi 
gaglardi  denti  in  bocca.  ' 

nnf         """^  ben  ch'io 

IZ  5?^'^™°^"  ''«^"t''  '0  ho  ie  mafcelle  che  pa- 
lano  d  acciaio.  ^ 

^  PIR.  Io  penfo  che  poi  che  voi  ne  farete  ito  & 
Srir'^ercH  ì'""  '  f^'^'j^  ^^"^  ^^re  SLr^of- 
ftnduIla^Scaffita'°         "  "^"-""^ 

^'^.^S'ìl^o^''  '^''^  '^^^^<^ 

«nP*^'  P°'         mi  ha  data 

una  moglie  m  modo  fatta,  ch'io  non  harò  à  du- 

Nrr  V  ■  •  ""Pl'^g"?';!^'  «e  à  darle  le  fpefa. 
NIC.  Vanne  ,n  cafa.  follecita  le  nozze;  &  io 

Sdrc"a?aC  ^«  -SS" 

PIR.  CoJi  farò. 


SCENA  TERZA. 

NICOJVIACO.  ET  DAiVIONE. 

NIC.  £Gliè  venuto  quel  tempo,  ó  Damone.che 
mi  hai  a  moftrarc  fe  tu  mi  ami.  E'  bi- 
fogna  che  tu  fgomberi  Ja  cafa,  &  non  vi  riman- 
ga  ne  la  tua  donna,  ne  altra  perfona;  perche  io  vo 
governare  quefta  cofa  come  io  t'ho  già  dettò! 

Vvvj  DÀM, 
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DAM,  Io  fono  parato  à  far  ogni  cola  pur  eh  io 

ti  contenti.  u-     •  c 

NIC.  Io  ho  detto  à  mogliema  che  chiami  J>os- 

trata  tua,  che  vadia  ad  aiutarla  ordinare  le  nozze. 

Fa  che  la  vadia  fubito  come  la  la  chiama,  6c  che 

vadia  con-  lei  la  ferva  fopra  tutto.  ^ 

DAM.  O^ni  cofa  è  ordinata,  chiamala  a  tua  poita, 
NIC.*  Io  doglio  ire  infin'  allo  fpetiale  à  far  una 

facenda!  6c  tornerò  hora;  tu  afpetta  qui  che  mo- 

gliema  efchi  fuori ,  &  chiami  la  tu.   Ecco  che  U 

vjcnej  fta  parato  i  à  Dio. 


SCENA   QJJ  A  R  T  A. 
SOFRONIA,  ET  DAMONE. 

SOFR.  V[On  è  maraviglia  che  il  mio  marito  mi 
''•^  follecitava  che  io  chiama  Hi  Soft  rata 
di  Damonej  ci  voleva  la  cafa  libera  per  poter  gios- 
trare à  fuo  modo.  Ecco  Damone  di  qua,  (ò  Ipec- 
chio  di  quella  Città,  &  colonna  del  fuo  quartiere) 
che  accoramoda  la  cafa  fua  à  fi  dìshonefla  .6c  vitu- 
perofa  imprefa.  Ma  io  gli  tratterò  in  modo,  che 
li  vergogneranno  fempre  di  loro  medefimi  ,  6c  vo- 
P-lio  hora  cominciare  ad  uccellare  coftui. 

DAM.  Io  mi  maraviglio  che  Sofronia  fi  ha  fer- 
ma, &  non  venga  avanti  à  chiamar  la  mia  donna. 
Ma  ecco  che  la  viene.    Dio  ti  filvi ,  Sofronia. 

SOFR  Et  te  Damone;  dove  è  la  tua  donna? 

DAM.  Ella  è  in  cafa,  8c  è  parata  à  venire  fe  tu 
la  chiami ,  perche  il  tuo  marito  me  n^ha  pregato. 
Vo  io  à  chiamarla? 

SOFR.  Nò,  nò,  la  debbe  haver  facenda. 

DAM.  Non  ha  facenda  alcuna. 

SOFR.  Lafciala  Ilare,  io  non  le  vo  dar  brigai 
30  la  chiamerò  quando  lia  tempo. 
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DAM.  Ordinate  voi  le  no'z,ze? 
SOFR.  Si  ordiniamo, 

DAM.  Non  hai  tu  neceffità  di  chi  ti  aiuti? 
SOFR.  E'  vi  è  brigata  un  mondo  per  hora. 
DAM.  Che  farò  hora?  Io  ho  fatto  uno  errore 

f randiffimo  à  cagione  di  qucfto  vecchio  impazzato, 
avofo  ,  ciipofo ,  6c  fènza  denti.  E'  mi  ha  fatto 
ofTerire  la  donna  per  aiuto  à  coftei  che  non  la  vuo- 
le, in  modo  che  la  crederà  ch'io  vadia  mendicando 
un  pafro,  6c  terrami  uno  fciagurato. 

SOFR.  Io  ne  rimando  coilui  tutto  inviluppato. 
Guarda  come  ne  va  riflrctto  nel  mantello?  E'  mi 
rell:a  hora  à  uccellare  un  poco  il  mio  vecchio.  Ec- 
colo che  viene  dal  m.ercato.  Io  voglio  morire  fé 
non  ha  comparato  qualche  cofa  per  parer  gagliardo 
&  odorifero. 

SCENA  QUINTA. 
NICOMACO,  ET  SOFRONIA, 

NIC.  tO  ho  comperato  il  lattovaro,  &  certe  un- 
tioni  appropriate  à  far  rifèntire  le  brigate. 
Quando  fi  va  armato  alia  guerra,  lì  va  con  più  a- 
nimo  la  meta.  Io  ho  veduto  mogliema;  ohimè 
oh*ella  m'harà  fentito. 

SOFi^.  Si  ch*io  t'ho  fentito,  8c  con  tuo-dannoSc 
vergogna ,  s'io  vivo  infmo  à  domattina. 

NIC.  Sono  à  ordine  le  cofè?  Hai  tu  chiamata 
quefta  tua  vicina  che  ti  aiuti  ? 

SOFR.  Io  la  ch'amai  come  tu  mi  dicefti;  ma 
quefto  tuo  caro  amico  le  favellò  non  Co  che  nell* 
orecchio,  in  modo  che  la  mi  rifpofe  che  non  po- 
teva venire. 

NIC.  Io  non  me  ne  maraviglio,  perche  tu  fèi 
un  poco  rozza ,  6c  non  fai  accommodarti  colle  per- 
Vvv  4  fouc 
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iene  quando  tu  voi  alcuna  cofà  da  loro^ 

SOFR.  Che  volevi  tu ,  ch'io  la  toccaffi  fott*  il 
mento  ?  Io  non  fono  ufà  à  far  carezza  a'  mariti 
d'altri.  Va,  chiamala  tu,  poi  che  ti  giova  andare 
drieto  alle  mogli  d'altri,  6c  io  andrò  in  cafa  a'  ordì- 
aare  il  refto. 

SCENA  SESTA. 

DAMONE,  ET  NICOMACO. 

DAM.  TO  vengo  à  vedere  fé  quefto  amante  è  tor- 
nato dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti  à 
i'ufcio.    Io  venivo  à  punto  à  te. 

NIC.  Et  io  à  te,  huomo  da  farne  poco  conto. 
Di  che  t'ho  io  pregato  ?  Di  che  t'ho  io  richiedo  ?  Tu 
m'hai  fervito  cofì  bene. 

DAM.  Che  cofa  è  ? 

NIC  Tu  mandaci  moglieta.  Tu  hai  vuota  la 
cala  di  brigata ,  che  fu  un  Ibllazzo.  In  modo  che 
alle  tue  cagioni  io  fono  morto  &:  disfatto. 

DAM.  Vatt'  impiccare  non  mi  dicelli  che  mo- 
glieta chiamerebbe  la  mia? 

NIC,  La  l'ha  chiamata ,  8c  non  è  voluta  venire. 

DAM.  Anzi  che  gliene  offerfi  5  ella  non  volle  che 
la  veniflèj  8c  cofì  mi  fai  uccellare,  &  poi  ti  duoli 
di  me.  .Che'l  diavolo  ne  porti  te,  6c  le  nozze,  6c 
ognuno. 

"  NIC.  In  fine,  voi  tu  che  la  venga? 
DAM.  Si  voglio  in  maPhora,  6c  ella,  &  la  fante, 
la  gatta,  6c  chiunche  vi  é.    Va,  fè  tu  hai  à  far 
altro;  io  andrò  in  caia,  6c  per  Thorto  lo  farò  veni- 
re hor  hora. 

NIC.  Mora  m'è  coftui  amico,  hora  andranno 
le  coiè  bene.  Hoime ,  hoime,  che  romore  ,  è 
quel  ci*io  lènto  in  caia? 

S  C  E- 
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scENA  settima: 

DORIA  FANTE,  NI  COMA  CO. 

DOR.  TO  fon  morta,  io  fon  morta.  Fuggite^ 
fuggite.  Toglietele  quel  coltello  di  mano, 
fuggitevi,  Sofronia.  ^  ^ 

NIC.  Che  hai  tu  Doria?  che  ci  e? 
DOR.  Io  fon  morta. 

NIC.  Perche  fèi  tu  morta? 

DOR,  Io  fon  morta ,  8c  voi  fpacciato. 

NIC.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

DOR.  Io  non  ^ffo  per  l'affanno.   Io  fudo,  fa- 
temi un  poco  di  vento  col  mantello. 

NIC.  Deh  dimmi  quel  che  tu  hai ,  ch'io  ti  rom^ 
però  la  tefta. 

DOR.  O padrone  mìo,  voi  fiate  troppo  crudele. 

NIC.  Dimmi  quel  che  tu  hai,  2c  qual  lomore  è 
in  cafà. 

DOR.  Pirro  hareva  dato  l'anello  à  Clitia ,  Se  era 
ito  accompagnar  il  Notaio  infin  à  Tufcio  di  dietro  , 
ben  fai  che  Clitia  da  non  fo  che  furore  moffa  pre- 
fe  uno  puenale,  &:  tutta  fcapigliata,  tutta  funola 
grida,  ove  "è  Nicomaco?  ove  e  Pirro?  io  gh  vo- 
glio ammazzare.    Oleandro,  Sofronia,  tatti  noi  la 
volemmo  pigliare,  6c  non  potemmo.    La  s'è  arre- 
cata  in  un  canto  dì  camera ,  5c  grida  che  vi  vuole 
ammazzare  in  ogni  modo,  6c  per  paura  chi  fagge 
la,  8c  chi  qua.  Pirro  s'è  fuggito  in  cuciaa,  6c  ù  c 
nafcofto  drieto  alla  ceda  de'  capponi^  io  fono  man- 
data  qui,  per  avertirvi  che  voi  non  entriate  mcaia. 

NIC,  Io  fono  mifero  di  tutti  gli  huommi,  Noa 
fi  può  egli  trarle  di  man'  il  pugnale  I 
DOR.  Non  per  ancora. 
NIC.  Chi  minaccia  ella? 
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DOR.  Voi,  Se  Pirro. 

NIC.  Oh  che  difgratia  è  quefta!  Deh  MìvoU 
mia,  IO  ti  prego  che  tu  torni  in  cafa,  &  con  buo- 
ne parole  veg^a  che  fe  le  cavi  quefta  piazzia  del 
capo,  &  che  la  ponga  giù  il  pugnale;  &  io  ti  prò- 
metto  eh  10  ti  comperrò  un  paio  di  pianelle,  &  ua 
fazzoletto.   Deh  va,  amor  mio. 

DOR.  Io  vo}  ma  non  venite  in  cala,  s'io  non  vi 
chiamo. 

NIC.  O  miferia,  ó  infelicità  mia!  Quante  cofe 
m.  sintraverfano  per  far  infelice  quefta  notte  ch'io 
afpettavo  reuciffima.?  Ha  ella  pofto  giù  il  coltello  | 
Vengo  io?  t.  • 

DOR.  Non  ancor,  non  venite. 

ì^rS  ''^^  ^^'^  P''*-  venire.? 

DOR.  Venite,  ma  non  intrate  in  camera  dov' 

Sa  d/Sro       "^^^  ''^S^' 
NIC.  Io  vò. 

SCENA  OTTAVA. 
DORIA  SOLA. 

JN  quanti  modi  uccelliamo  noi  queflo  vecchio  ?  Che 
fefta  e  egli  vedere  i  travagli  di  quefta  cafa  ?  TI 
vecchio  8C  Pirro  fon  paurof.l  cudla  ,  „llVo 
no  quelli  che  apparecchiano  la  cena,  &  ir.  cani»'a 
fono  le  donne,  Cleandro,  &  il  refto  della  faSk 
&  hanno  ipoghato  Siro  noftro  fervo,  &  de  ìà 

f  '.  voe.iono  che  Siro  ne  vadia  à  marito  n 
cambio  di  Clitia,^  &  perche  il  vecchio  8c  Pirro  nÒJ 
c^oprino  quefta  fraude,  gli  hanno,  Ibtfombra  S 
?    %5  ""cc-ata,  confinati  in  cucina.    Che  beHe 

n  aK:he  beho inganno? Ala  ecco  fuori  Nicomaco  £ 
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SCENA  NONA. 

NI  CO  MA  CO,  DORI  A,  ET  PIRRO- 

NIC.  QHe  fai  tu  cotti,  Doria?  Clitiaè  quietata  ì 
DOR.  Meflèr  fi,  8c  ha  promelTo  à  Sofronia  di 
Voler  fare  ciò  che  voi  volete.  Egliè  ben  vero  che 
Sofronia  giudica  fia  bene  che  voi  6c  Pirro  non  li 
capitiate  innanzi  ,  accioche  non  fe  le  riaccendeflè^ 
la  collera  -,  po  meiTa  che  la  fìa  à  letto ,  fe  Pirro  non 
là  faperà  dimefricare,  Tuo  danno. 

NIC.  Sofronia  ci  configlia  bene 5  cefi  faremo. 
Hora  vattene  in  cafa  ;  6c  perche  glie  cotto  ogni  co* 
fa,  Ibllecita  che  fi  ceni.    Pirro  5c  io  ceneremo  k 
cafà  Damone;  6c  come  egli  hanno  cenato ,  fa  la  me- 
nimo  fuori.    Sollecita,  Doria,  per  Tamor  di  Dio, 
che  fon  già  fonate  le  tre  hore,6c  non  è  benilartuu- 
ta  notte  in  quefle  pratiche. 
DOR.  Voi  dite  il  vero,  io  vò. 
NiC.  Tu  Pirro  rimani  qui ,  io  andrò  à  bere  un 
tratto  con  Damone.   Non  andar  in  cafi,  accioche 
Clitia  non  s*infuriailè  di  nuovo  ;  6c  fe  cofa  alcuna 
accade,  corri  à  dirmelo. 

PIR.  Andate,  io  farò  quanto  m'imponete.  Poi 
che  quefto  mio  padrone  vuole  ch'io  ftia  lenza  mo- 
glie, 6c  fènza  cena,  io  fon  contento  j  ne  credo  eh' 
in  uno  anno  intervenghino  tante  cole,  quante  fono 
intervenute  hoggi,  èc  dubito  non  me  ne  interven- 
ghino  delle' altre,  perch'io  ho  lentito.per  cala  certi 
ighignizzamenti  che  non  mi  piacciano.  Ma  ecco 
io  veggo  apparir  un  torchio,  e*  debbe  ufcir  fuor 
la  pompa,  la  fpofa  ne  debbe  venire.  Io  voglio  cor- 
re per  io  vecchio.  Nicomaco,  ò  Damone^viea* 
UQ  da  baffo,  la  fpofa  ne  viene.  ^ 
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SCENA  decima; 

DAMONE,  SOFRONIA,  SOS- 
TRATA  ET  SIRO  VESTITO  DA  DONNA, 
che  piange. 

NIC.  £Ccofi  viene  Pirro  in  cafa,  perch'io  credo 
che  fìa  bene  che  la  non  ti  vegga,  Tu, 
Damone,  paramiti  innanzi,  6c  parla  tu  con  quefte 
donne.    Eccole  tutte  fuori. 

^  P^^^^^  fanciulla  ,  la  ne  va  piangendo. 
Veai  che  la  non  fi  lieva  il  fazzoletto  da  gli  occhi.^ 

SOST.  Elia  riderà  domattina,  cofi  ufano  di  fare 
le  fenciulle.  Dio  vi  dia  la  buona  fera,  Nicomaco, 
oc  Damone. 

DAM.  Voi  fiate  le  ben  venute.  Andatevene  fu 
VOI  donne,  mettete  al  letto  la  fanciulla,  Stornate 
^ai ,  m  tanto  Pirro  farà  à  ordine  anch'egli. 

SOST.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 

SCENA  undecima; 

NICOMACO,  ET  DAMONE. 

NIC.  £Lla  ne  va  molto  maninconofa.  Ma  hai 
tu  veduto  come  ella  è  grande?  La  fi  deb- 
be  cUer  aiutata  con  le  pianelle. 

DAM  La  par  anche  à  me  maggiore  che  la  non 
W.  O  Nicomaco,  tu  fei  pure  felice,  la  cofa  è 
conuotta  dove  tu  vuoi.  Portati  bene,  altrimenti  tu 
non  VI  potrai  tornare  più. 

NIC.  Non  dubitare,  io  fono  per  fare  il  debito, 
che  poi  eh  IO  prefi  il  cibo  io  mi  fento  gagliardo 
come  una  fpada.   Ma  ceco  le  donne  che  tonano 
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SCENA  DUODECIMA. 

NICOMACO,  SOSTRATA,  SOFRONIA, 
ET  DAMONE. 

NIC,   tjr Avetela  voi  mefià  à  letto  > 
SOST,    ^  Si  habbiamo. 

DAM.  Sta  benej  noi  faremo  quello  reflo»  Tu 
Softrata  vanne  con  Sofronia  à  dormire,  8c  Nìco- 
maco  rimarrà  qui  meco. 

SOFR.  Andianne,  che  par  lor  mille  anni  d'ha- 
vercifl  leviate  dinanzi. 

DAM.  Et  à  voi  il  fimile.  Guardate  à  non  vi  far 
male. 

SOST.  Guardatevi  pur  voi,  che  havete  Tarme 5 
noi  fiamo  difàrmate. 

DAM.  Andianne  in  cafà. 

SOFR.  Et  noi  ancora.  Va  pur  la  Nicomaco,  tu 
troverai  rifconrroj  perche  quella  tua  donna  farà  co- 
me la  meaine  da  fanta  Maria  in  pruneta, 

CANZONE. 

ci  fuave  è  lo  inganno 

Al  fine  condotto,  immaginato,  6c  caro,  / 
Ch'altri  fpoglia  d'affanno. 
Et  dolce  face  ogni  guidato  amaro. 
O  rimedio  alto,  6c  raro! 
Tu  moftri  il  dritto  calle  ali*  alme  erranti. 
T  col  tuo  gran  valore 
Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore. 
Tu  vinci  ibi  con  tuoi  configli  fanti 
Pietre,  veneni,  6c  incanti. 
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ATTO   Q^UINT  O. 
SCENA  PRIMA. 

DORIA  SOLA, 

tO  non  rifi  mai  più  tanto ,  ne  credo  mai  più  ridere 
tanto ,  ne  in  cafa  noUra  quefla  notte  li  è  fatto  al- 
tro che  ridere.  Sofronia,  Soltrata,  Oleandro,  Euf- 
tachio  ,  ogn\ino  ride.  Et  s'è  confumata  la  notte 
in  mifurare  il  tempo ,  &  dicevamo ,  hora  entra  in 
camera  Nicojiiaco,  hora  il  fpoglia,  hora  fi  corica 
à  lato  alla  ipofa  ,  hora  le  da  k  battaglia ,  hora  è 
cornbattuto  gagliardamente.  Et  mentre  noi  (lava- 
no in  fu  quefti  ragionamenti,  giunfono  in  cafi  Si- 
ro 6c  Pirro ,  6c  ci  raddoppiamo  le  rifa ,  &  quel  che 
era  più  bel  vedere,  era  Pirro,  che  rideva  più  di 
Siroj  tanto  ch'io  non  credo  che  ad  alcuno  fia  toc- 
co quello  anno  ad  ha  ver  il  più  bello,  ne  il  mao'- 
gior  piacere.  Qijeìle  donne  m'hanno  mandata  fuo- 
ri (fendo  già  giorno)  per  veder  quello  che  fa  il  vec- 
chio, come  egli  comporta  quefla  fciagura.  Mace- 
ro fuori  egli  &  Damone.  Io  mi  voglio  tirar  di 
parte  ,  per  vederli  ,  8c  haver  materia  di  ridere  di 
nuovo. 

SCENA  SECONDA. 
DAMONE  ,  NICOMACO,  ET  BORIA, 

DAM.  QRe  cofà  è  fiata  quefla  tutta  notte  ?  Co- 
me è  ella  ita  .?    Tu  flai  cheto.  Che 
rouighamenti  di  veflirfi',  d'aprire  ufcia,  di  fcende- 
re  ^  falli  e  in  fai  letto  fono  Mi  quelli  ,  che  mai  vi 

lìate 
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iute  fermi  ?  Et  io  che  nella  camera  terrena  vi  dor- 
niivo  fotto  ,  non  ho  mai  potuto  dormire,  tanta 
che  per  difpetto  mi  levai, trovoti  che  tu  efci 
fiiori  tutti  turbato.  Tu  non  parli,  tu  mi  par  mor- 
to, che  diavolo  hai  tu  i 

^  NIC.  Fratel  mio ,  io  non  fo  dove  io  mi  fu^ga 
dove  io  mi  nafconda,  ò  dove  io  occulti  la  |raii 
vergogna  nella  quale  io  fono  incorfo.  Io  fono  vi^ 
tuperato  in  eterno,  non  ho  più  rimedio,  ne  potrò 
più  innanzi  à  mogliema ,  a'  figh*,  a'  parenti,  acer- 
vi capitare.  Io  lio  cerco  il  vituperio  mio ,  6c  la 
mia  donna  meTha  aiutato  trovare,  tanto  ch'io  fono 
fpacciato.  Et  tanto  più  mi  duole,  quanto  di  ques- 
to mio  carico  tu  anche  ne  participi?  Perche  cias- 
cuno fbpra  che  tu  ci  tenevi  le  mani. 

DAM.  Che  cofa  è  ftata,  hai  tu  rotto  nulla? 

NIC.  Che  voi  tu  ch'io  habbia  rotto  ?  Che  rotto 
havefs'  io  il  collo. 

DAM.  Che  è  flato  ndunque  .?  Perchenon  melodi  > 

NIC.  Hu  ,  hu,  hu.  Io  ho  tanto  dolore,  ch'io 
non  credo  poterlo  dire. 

DAM.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino?  Che  domi- 
ne può  egli  efìere .? 

NIC.  Tu  fai  l'ordine  dato,  6c  io  fecondo  quelP 
ordine  entrai  in  camera  ,  Se  chetamente  mi  fpo- 
gliai,  8cin  cambio  di  Pirro,  che  fopra  il  lettuccio 
h  era  pofto  à  dormire  ,  non  vi  eiTendo  lume,  à  la- 
to allo  fpoia  mi  coricai. 

DAM.  Hoibé,  che  fu  poi  ì 

NIC.  Hu,  hu  ,  hu.  Accoflaimegli  fecondo  Fa- 
fan  za  de'  nuovi  mariti,  le  volli  porre  le  mani  fo- 
pra il  petto  ,  &  ella  con  la  fua  mano  me  la  prefe 
&  non  mi  ìnibìò,  Volììk  bacciare,  6c  ella  con  Pai- 
tra  mano  mi  fofpinie  il  vifo  indricto.  Io  me  le 
volli  gittare  tutto  à  dolTb  ,  ella  mi  porfe  un  ginoc- 
chio ,  di  qualità  che  la  mlia  infranta  una  colloia 
.  Quando  io  vidi  che  la  forza  non  ballava,  io  mi 

voi- 
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volfi  a'  prieghi  ,  6c  con  dolci  parole  &  amorevoli 
(pur  fbtto  voce  ch'ella  non  mi  conofceffi)  la  prega- 
vo fafTe  contenta  fare  i  piaceri  miei.  Dicevole; 
deh  anima  mia  dolce,  perche  mi  (Iratii  tu?  Deh 
ben  mio,  perche  non  mi  concedi  tu  volontieri 
quello  che  Taltre  donne  a'  loro  mariti  volontieri 
concedono?  Hu,  hu,  hu. 

DAM.  Rafciugati  un  poco  gli  occhi. 

NIC.  Io  ho  tanto  dolore,  ch'io  non  trovo  loco, 
ne  pollo  tenere  le  lachrime.  Io  potetti  cicalare,  mai 
fece  fègno  di  volermi,  non  che  altro,  parlare.  Ho- 
ra  ,  veduto  quefto,  io  mi  volfi  alle  minaccie,  6c 
cominciai  à  dirgli  villania,  6c  che  le  farei,  &  che 
le  direi.  Ben  fai  che  à  un  tratto  ella  raccolfe  le 
gambe,  8c  tirommi  una  coppia  di  calci;  che  fe  la 
coperta  del  letto  non  mi  teneva,  io  mi  sbalzavo 
nei  mezzo  dello  {pazzo. 

DAM.  Può  egliefTere? 

NIC.  Et  ben  può  efière.  Fatto  quefto  ella  fi 
volfe  bocconi ,  fliaccioffi  col  petto  in  fu  la  col- 
trice, che  tutte  le  manonelle  dell'  opera  non  l'ha^- 
rebbono  rivolta.  Io  veduto  che  forza,  che  prie- 
ghi, 6c  che  minaccie  non  mi  valevano,  per  difpe- 
rato  le  volfi  la  fchiena  ,  6c  deliberai  di  lafciàrla  Ìla- 
re ,  penlàndo  che  verjfo  il  di  la  fulTe  per  mutare 
propofito. 

DAM.  O  come  facefti  bene.  Tu  dovevi  il  pri- 
mo tratto  pigliar  coteilo  partito ,  6c  chi  non  vole- 
va te,  non  voler  luì. 

NIC.  Sta  fàldo;  la  non  è  finita  qui;  hor  ne  vie- 
ne il  bello.  Stando  cofi  tutto  fmarrito,  comin- 
ciai ,  fra  per  lo  dolore ,  &  per  lo  affanno  havuto, 
un  poco  à  fbnniferare.  Ben  fai  che  à  un  tratto 
io  mi  lènto  ftoccheggiare  uno  fianco,  6c  darmi 
qua  fottol  codrione  cinque  ò  lèi  colpi  de'  mala- 
detti.  Io  cofi  fra  il  Ibnno  vi  corfi  fubito  colla 
mano,  &  trovai  una -colà  loda  Se  acuta  5  di  mo- 
do 
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io  cte  tutto  fpa™«to  mi  gtoi  ™ 

^Ì;oÌS=;/*fS4?^!cle-»: 

mte  pe/ùn  lume,  che  coftei  era  amata  per  am- 
rene  pc>  un  u     ,  „    tornato  col 

mazzarci  tutta  dua.    Pirro  corie,  ot 
lume  in  cambio  di  ^luia ,  vedemo  Suo  rn.o  fem 
ai;o  ritto  fopra  il  letto  tutto  ignudo,  che  per  dis 
Srecrio,  hu.  hu,  hu,  mi  faceva,  hocchi,  hu.  hu, 
huTSc  manichetto  dneto, 
DAM.  Ah,  ah,  ah. 

NTC  Ah  Damone,  tu  te  ne  ridi  ?  ^ 
SÀM.  Ei  nì'inaefce  aflài  di  quefto  cafo:  noo 

dimeno  ecrli  è  impoffibile  non  ridere. 

DOR  %  voglio  andar  à  ragguagliare  d.  quello 

che  io  ho  udirò  k  padrona,  accioche  fe  gli  raddo- 

^'nIC  auefto  è  il  mal  mio.  che  toccherà  a  rw 
derfene  à  ciafcuno,  8c  à  me  à  Piangere  .&  Pirro 
8c  Siro  ,  ove  alla  mia  prefentia  fi  dicevano  v dlania, 
La  ridevano;  di  poi  cofi  veftiti à bardoffo  fenan- 
Sarno  ,  &  credo  che  fieno  iti  à  trovare  le  donne , 
&  tu«i  debbono  ridere.  Et  cofi  ognuno  rida  .  8c 

""daT 'lo' cS;  che  tu  creda  che  m'increfca  di 
te   rdì  me  ,  che  fono  per  tuo  amore  entrato  m 

^"mc"che"mi  configli  che  io  faccia?  Non  mi 

abbandonare  per  l'amor  di  Dio. 

DAM  A  me  pare,  fe  altro  di  meglio  non  nafce, 
chftu  t  Hmetta  tutto  nelle  «lani  di  Sofronia  tua 
1  dicale  che  da  hora  innanzi  bc  di  Clitia  &  di  te 
Icd  do  ch'eUa  vuole.  La  deverebbe  anche  ella 
penfoe  allo  honore  tuo.  perche  fendo  fuo  maruo 
[u  non  puoi  haver  vergogna  che  qudla  non  ne  par^ 
ticipi.   Ecco  che  la  viene  fuori.  Va,  parlale,  g 
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io  ne  anderò  in  tanto  in  piazza  &  in  mercato,  ad 
afcoltare  s'io  fento  cofa  alcuna  di  quefto  cafo  Se 
verro  ricoprendo  il  più  ch'io  potrò. 
NIC.  Io  ne  te  prego. 

SCENA  TERZA. 
SOFRONIA,  ET  NICOMACO. 

SOFR.  j)Oria  mia  ferva  mi  ha  detto  che  Nico- 
n.cr      ^    "'f'^?  ^  Se  che  eglié  una  com- 

quello  che  CI  dice  à  me  di  c^udo  nuovo  cafo.  Ec- 
co.^adi(5u3.  ONicomaco.i 
NIC.  Che  voi.' 

contento.  ^  mal 

SpR^rt      '^'"'„«^^V  non  n.i  ftratiare. 
tuToJetJLtnS"^ 

te  ;  &  quando  tu  eli  harefti  à  ^      1  "^acconfoiare 
à  .e  Ihe  vedi  chl'p^opo:^^^^^^^^^^^ 

Sd""  ^  ^  notte'^iu 

re»eiri;itnifeiy^ 

Jne  di  te  medefimo.  Come  non  t  v  'Si  u 
dhavere  allevata  in  cafa  tua  una  fancLlIa  S^^^^^ 

ho- 
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1.  ri>  /in  Quel  modo  che  s'allevano  le  fanciul- 
:t  df  b^nt  dfvokda  maritare  poi  à  ur,  fam.gho 
ile  da  bene  ,  a  contento  che  tu  ti 

I  cattivo  Se  f  fof^  P^S  tu  però  haver  à  fare  con 

fatti  perche  à  volerti  far  ramare  -„  a  er  a  . 
t,  o  modo  fenon  g'^S"""  "^f"^f^f     Tpo^  la 

vergogna  j^^''''  ■^^  cofa.  Hora  la  cofa  e 
^"""s  ":  onaU^nir al  feg-.^c  ej. ,udlo 
K'comaco  che  tu  -^^a  ^  ^-^f  XprlTS 

.  non  li  nfappia.        .  ^         .        ^  ac- 

SOFR.  Se  tu  VUOI  far  coteito ,  o^nx 

concia.     ,  .   ,      V , 
^      ?i?k^£S:  ^libito  che  fi  fu  cenato  hie.fe. 
•ra  vdlita  co'  pànni  di  Siro  in  uno  n^onafterio. 
XTir'  Clcandro  che  dice?  ^ 
^OFR  E  alle'.ro  che  quefte  noize  fieno  guafte; 
J?<5l"bene  d^oiorofo  cfie  non  vede  come  h  e  U 

Pt^cTo?aBo  haver  hora  à  te  U  Penfiero  deHe 
co£  di  Cleandro.   Non  dirneno  fe  non  fi  la  cbi 
^(>PÌ  é  non  mi  parebbe  di  dargliene.  . 

sÒfR  E' non  par  anche  à  me;  e'  conviene  d  f- 
ferl?n  maritarlo  tanto  che  fi  fappia  di  colle,  qual^ 
VAI  che  gli  fia  ufcita  quella  fantafia,  6c  m 

tot aSlnl.  .1  P>.»»^  f  ■'i-  „. 

NIC.  Governala  come  tu  vuoi,    io  \oguu 


■jPf         CLITIA  COMEDTA 


SCENA  QUARTA. 

CLEANDRO.  SOFRONIA  .  ET  EUSTACHIO 
CLE.  r'^^i-f  o  come  i]  vecchio  ne  ito  chiù- 

tianci  à  lei.  per  f^e^dri  Torà  -"far 
mia  madre,  che  dice  Nicomaco° 

parg?i'effer!  vhu^rft^^^^^^^^^^^^        P«^-  '^"on.o, 

co,^  vSe'XtoVernT'^rtu.i^-"'" 
fenno  ogni  cofa.  ^    Jau venire  a  mio 

fn  privo  di  vederla  to'""'  acafa,  ch'io  noa 

"Inlret-  fr^rr^^ 

prire^l  Sl^nL  '"'"^  ^  ^^^"^  ^  rlco- 

sop^  ^o/on  mai  contento, 
f  Ui'R.  Tu  ti  contenterai  un'altra  volta. 

'  S  C  E- 


I 
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SCENA  QUINTA. 
CLEANDRO  SOLO. 

Quando  io  credo  eflcre  navicato, &  la  fortuna  mi 
^ripiene  nel  mezzo  del  mare,  &  tra  più  torbide 
&  tempeftofe  onde.  Io  combattevo  prima  coli 
amore  di  mio  padre,  bora  combatto  coli'  ambitio- 
ne  di  mia  madre.  A  quello  io  hebbi  per  aiuto  lei, 
à  quefto  fono  foloi  tanto  ch'io  veggo  men  lume 
in  quello  ,  ch'io  non  vedevo  in  quello.  Duolmi 
della  mia  mala  forte,  poi  ch'io  nacqui  per  non 
haver  mai  bene  ;  &  poflb  dir,  da  che  quefta  fan- 
ciulla ci  venne  in  cafa  non  haver  conofciuti  altri 
diletti  che  di  penfar  à  lei,  dove  fi  radi  fono  flati  i 
piaceri,  che  i  giorni  di  quelli  fi  annoverrebbono  fa- 
cilmente.  Ma  chi'  veggo  io  venir  verfo  me:  E  e- 
ffli  Damone  ?  Egli  è  deflo  ,  &  è  tutto  allegro.  Che 
ci  è  Damone.'  Che  novelle  portate?  Donde  viene 
tanta  alleggrezaa? 

5CENA  SESTA. 

DAMONE.  ET  CLEANDRO. 

DAM  XlE  miglior  novelle,  ne  più  felici,  ne  ch'io 
■       portaflè  più  volontiere,  potevo  fentire. 

CLE.  Che  cofa  è>  .  . 

DAM  II  padre  diClitia  voftra  e  venuto  in  ques- 
ta terra;  &  chiamafi  Ramondo,  &  è  gentilhuomo 
Napolitlno.  &  è  ricchifllmo,  8c  è  folamente  ve-, 
auto  per  ritrovare  quefta  fua  figlivola. 

DAM.  Solfo.^  ch'io  gli  ho  parlato,  &  ho  intefe 
il  tutto ,  &  non  ciè  dubio  alcuno.  ^^^^ 
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gr^zl"  ^^^^  iiwpa^^o  per  alJeg-j 

DAM.  Io  voglio  che  voi  Tin tendiate  da  lui.  Chia- 
ma fuori  Nicomaco  6c  Sofronia  tua  madre 

CLE.  Sofronia,  ò  Nicomaco,  venite  da  baffo  à 
Damone^ 


SCENA  SETTIMA. 

•  NICOMACO,  DA  MONE,  SOFRONIA  ET 
RAMONDO. 

NIC.  pCcoci,  che  buone  novelle? 
DAM.  Dico  che'l  padre  di  Clitia' ,  chiamato  Ra- 
mondo,  genti  huomo  Napolitano,  è  in  Firenze  per 
ritrovare  quella,  8c  hogli  parlato ,  8c  già  l'ho  dis- 
pofto  di  darla  per  moglie  à  Clcandro,  quando  tu 
voglia.  ^ 

NIC  Oliando  e'  fìn  cotefto,  io  fono  contentis- 
limo.    Ma  dove  e  egli  ? 

DAM.  Alla  Corona,  &  hogli  detto  che  venga  in 
<^he  viene;  egliè  quello  che  ha  dietro 
quelli  lervidori.    Faciancigli  incontro. 

NIC.  Eccoci.    Dio  vi  falvi  huomo'da  bene 

DAM  Ramondo,  quefto  è  Nicomaco ,  &  quella 
è  la  fua  donna,  che  hanno  con  tanto  honore  alleva- 
ta la  figlivola  tua,  &  quefto  è  il  loro  figlivolo.  & 
lara  tuo  genero  quando  ti  piaccia. 

RAM.  Voi  fiate  tutti  e  ben  trovati,  &  ringratio 
Dio,  che  m  ha  fatta  tanta  gratia  che  avanti  ch'io 
muoia  rivegga  la  mia  figlivola  ,  &  poflà  riftorar 
mieftì  gentilhuomini  che  l'hanno  honorata.  Quan- 
tó  al  parentado,  à  me  non  può  elTere  più  grato 
accioche  quefta  amicitia  fra  noi  per  li  meriti  voltri 
cominciata,  per  lo  parentado  fi  mantenga. 

DAM.  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tut- 


ta 
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to  il  cafo  intenderete  à  punto,  8c  quelle  fehcinox- 

^'sotrAndiamo,  8C  voi.  fpettatori,  ve  ne  pò- 
"  tete  andar  à  cafa,  perche  fenza  "f-/ P- ^"^^^ 

i  fi  ordineranno  le  nuove  nozze,  le  quali  fiano  femi- 
'  ie! Tnon  niafchi  come  quelle  di  Nicomaco. 

CANZONE 

Voi  che  fi  intente  8c  quiete, 
Anime  belle ,  esemplo  honefto ,  hunailc, 
Maftro,  faggio,  6c  gentile, 
Di  noftra  humana  vita  udito  havete. 
Et  per  lui  conofcete  ,  ^  . 

^     Qual  cofa  fchifar  diefi ,  8c  qual  feguire, 
Per  falir  dritti  al  cielo. 
Et  fotto  rado  velo 

Più  oltra  aflài,  c^hor  fora  lungo  a  dire; 
^     Di  cui  preghiam  tal  frutto  appo  voi  iia, 
Qual  merta  tanta  voflra  corteiia. 

IL  FINE. 


rèi-, 


